
Anche Paolo Spriano, insieme a molti
altri intellettuali, lavorò come redattore
a l’Unità. E a quella esperienza, vissuta
nell’immediato dopoguerra, lo storico
dedica ampio spazio nel libro
«1946-1956.Le passioni di un decen-
nio». Eccone un ampio stralcio.

P
uò darsi che sia «il gusto del
passato», come dice Pirandello,
a farmi apparire il «collettivo»

dei giornalisti comunisti di quell’epo-
ca come un vero sodalizio. Sta di fatto
che le motivazioni ideali erano il suo
cemento. Venivamo quasi tutti dalla
lotta partigiana. Per esservi fedeli e co-
erenti, i piccoli sacrifici (orari incredi-
bili, milizia personale disinteressata)
non ci sembravano neppure tali. Gli
stipendi erano la metà o un terzo di
quelli dei colleghi della stampa borghe-
se, al di sotto dei minimi sindacali, di
parecchio. Il criterio ispiratore del-
l’amministrazione era quello di equi-

parare il trattamento dei redattori del-
l’organo centrale del partito a quelli
dei membri delle segreterie delle fede-
razioni o dei dirigenti sindacali loca-
li.(...)onsabile dell’organizzazione, L.
30.000; Carlo Salinari, responsabile
del lavoro di massa, L. 32.000; Maria
Michetti, responsabile femminile, L.
30.000. E così Leo Canullo, Gastone
Modesti e molti altri. Si scendeva al di
sotto solo per il telefonista (L. 23.000),
la cassiera (L. 27.000) e per una com-
pagna iscritta nel ruolino come cuoca
(L. 18.000), una qualifica invero un
po’ anomala nell’apparato, ma che nel
caso, era spiegabile: i funzionari man-
giavano alla mensa della federazione.
Più o meno questi erano gli stipendi
dei giornalisti dell’«Unità».Era, insom-
ma, il trattamento-tipo del rivoluzio-

nario di professione, di una professio-
ne che scendeva per li rami ideologici
dal «Che fare?» di Lenin. Capitò un
giorno al giornale nientemeno che Lui-
gi Longo - sarà stato il 1949 - a dirci
che la direzione del partito aveva deci-
so doversi interpellare ogni redattore
del quotidiano per accertare se questi
consentiva a considerarsi funzionario
di partito, esattamente come i compa-
gni che lavoravano in federazione op-
pure nei sindacati.
Non era - si è detto - questione di
soldi: semmai, l’unica differenza tra
noi e loro era che lo stipendio ai gior-
nalisti arrivava regolarmente alla fine
del mese, mentre negli apparati spesso
c’erano ritardi di settimane o anche di
più. Il nuovo «status» non sollevò nes-
suna resistenza politica o ideologica. Il

problema era un altro: che esso impli-
cava, accettandolo, - lo disse chiaro
Longo - la piena disponibilità di cia-
scuno di noi a qualsiasi altra destina-
zione di lavoro: andare alla federazio-
ne di Cuneo, come alla Camera del
Lavoro di Caltanissetta.

M
olti di noi non si sentivano
la stoffa di dirigenti: e ci pia-
ceva troppo quello che face-

vamo. Il contatto con il partito era
tuttavia molto stretto. Alle nostre riu-
nioni di redazione quotidiane parteci-
pavano sempre lavoratori. Anzi, il
cruccio di Mario Montagnana, che fu
il mio primo direttore, era quello di
reclutare come redattori operai veri.
Noi eravamo quasi tutti di origine pic-
colo-borghese. C’era, in effetti, un
giornalismo di fabbrica dove si speri-

mentavano alcuni degli operai miglio-
ri (uno di questi, Aris Accornero, diri-
geva alla Riv un periodico-modello,
intitolato «Il 7 B», il cuscinetto a sfera
prodotto dall’azienda). Qualche volta
Montagnana incappò in delusioni.
Trovò l’operaio più operaio di tutti
che lavorava alle Ferriere, lo assunse al
giornale, quello imparò il mestiere e
passò alla «Gazzetta del popolo».
Bisogna anche dire della grande tolle-
ranza dei dirigenti del giornale per il
nostro apprendistato nella comune
passione politica; anche questo era un
privilegio di libertà e uno strumento
utilissimo per la formazione di una
leva di professionisti. Il tirocinio si gio-
vava anche di una notevole autono-
mia di presentazione e di taglio giorna-
listico delle varie edizioni. Le prime

pagine, le cronache sindacali, le corri-
spondenze dall’interno, le terze pagi-
ne, erano molto diversificate per cia-
scuna edizione: Genova, Milano, Tori-
no, Roma.

A
un certo punto, alla direzione
del Pci, decisero che l’autono-
mia era troppa: crearono una

commissione di controllo dei quoti-
diani presieduta da Felice Platone, uo-
mo molto intelligente, che aveva i
quattro quarti di nobiltà del giornali-
smo comunista. Era stato un redatto-
re dell’«Ordine Nuovo», con Gramsci,
nel 1921-’22, aveva lavorato nei gior-
nali dell’emigrazione in Francia. La
commissione produceva un bollettino
interno, settimanale - se rammento be-
ne - che redigeva Nicola Cattedra. Il
bollettino rivedeva le bucce alle quat-

tro edizioni, dava consigli, indicava
questo o quel tema da approfondire. I
direttori tenevano conto sì o no del
bollettino. Davide Lajolo, che andò
presto a dirigere l’edizione milanese,
faceva sapere a tutti che egli non lo
leggeva neppure. Lo infilava subito
nel cestino. Montagnana lo leggeva.
Poiché io avevo preso a pubblicare in
«anteprima» varie note dei «Quaderni
del carcere» di Gramsci, procurando-
mi le bozze dei volumi da Einaudi,
che li stampava tra il 1948 e il 1951, e
vi premettevo un distico di presenta-
zione siglato, Platone mi dedicò una
reprimenda nel bollettivo: «Bene
“l’Unità” di Torino che pubblica que-
sta o quella nota dal carcere. Però
Gramsci non ha nessun bisogno di es-
sere introdotto sul giornale dalle pre-
sentazioni di Spri». Montagnana mi
mandò a chiamare e mi disse: senti,
non ti occupare più di Gramsci, lascia
perdere, non è affar tuo.
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L’incidente di Latina Si aggrava il
bilancio, dopo la madre anche uno
dei bambini travolti è morto

Par condicio Il mondo politico è
diviso; Berlusconi in visita da Ciam-
pi

Emergenza rifiuti Non si placa la
protesta in Campania, ancora ten-
sione

Giuramento a Pozzuoli Tra gli allie-
vi dell’accademia dell’aeronautica
quest’anno hanno giurato anche
venticinque ragazzeIT

G
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La voglia di correre Si aggrava il
bilancio dell’incidente stradale di
Latina, dopo la mamma nella notte
è morto anche il piccolo Matteo,,
quattro anni

La guerra dei kamikaze In Israele
scorre il sangue dei bambini, si ag-
giungono altre piccole vittime

Milano come Amsterdam La casa
chiusa la vedono tutti, Il sesso in
vetrina in Italia

Coppia mondiale Trapattoni deci-
de di schierare Totti e Del Piero

Bruno Gravagnuolo

I
n fondo Gasparri bisogna
capirlo. Soffre di due sin-
dromi che gli rendono la

vita difficile. L’ incapacità di
convertire gli impulsi primiti-
vi in modalità socialmente uti-
li. E l’ossessione infantile della
sfida virile. Il bisogno di affer-
mare la propria identità con-
tro qualcuno, fosse anche un
amico, un fratello o un sodale
di partito. Ecco perché suo tar-
lo costante è quello di battere
Epurator, alias Storace, il fra-
tello-coltello che da anni lo
precede e gli fa mangiar la pol-
vere. Aveva aperto i fuochi
quest’ultimo nel 1994, prean-
nunciando sfracelli nella Rai
dei Professori? E subito Ga-
sparri alzò il tiro contro la
Banca d’Italia da epurare. An-
nunciava mesi fa Epurator,
quello vero, la ripulitura dei
libri di storia nelle scuole? Ed
ecco Gasparri rincorrere all’in-
dietro Storace sulla Rai. Det-
tando a Vimercati su Telelom-
bardia l’elenco di conduttori e
trasmissioni da da epurare.

Specificando al dettaglio il
Programma già enunciato dal
leader maximo del Polo sugli
«attivisti politici» da depenna-
re nella Tv che verrà. Nell’ordi-
ne, dettati, alla lavagna: Luttaz-
zi, Santoro, Biagi, Marrazzo e
l’intero Tg3. Roba che persino
Buttiglione s’è ritratto inorri-
dito. Piagnucolando inascolta-
to che lui presente in studio
con tutto quello non c’entrava
punto. Sicché Gasparri, rim-
brottato dai suoi per averla di
nuovo fatta grossa, ha precisa-
to: «Ce l’avevo con Chiodi, po-
litico trombato e poi messo al
Tg3...E poi quei nomi me li
aveva suggeriti Vimercati».
Ma intanto il guaio era fatto.
Né valeva a discarica la giustifi-
ca un po’ da scolaretto d’esser
stato sobillato dal telelombar-
do Vimercati. Almeno avesse
intignato da bravaccio! Al mo-
do dell’eterno rivale Stora-
ce-Epurator. Di cui risulta in-
vece ancora e soltanto un Re-
plicator. Finirà che la destra
userà al suo posto l’innocua
controfigura dell’Ottavo Na-
no. Per impedirgli di fare altri
danni.

Giorno di guerra tra israeliani e
palestinesi In corso bombarda-
menti di rappresaglia su alcune cit-
tà della Palestina

Pirati minorenni ad Aprilia Il bam-
bino è morto, si teme che i respon-
sabili se la cavino a buon mercato

Matricidio di Genova Il giovane
che uccise la madre avrà anche
l’eredità. Il caso fa discutere

Satira e tv Colpi alzo zero sulla
politica, torna Luttazzi.Sempre più
dure le polemiche

Strage di innocenti Sale la tensio-
ne in Israele, muoiono altri tre bam-
bini

Ora chiedono perdono I responsa-
bili del tragico incidente d’auto a
Latina: sono pentiti

L’appello dei Presidenti Rai, rico-
stituire il Cda. Berlusconi in visita
da Ciampi

La camorra dei rifiuti Ancora pro-
blemi in Campania. Bloccato in Ger-
mania un treno carico di scorie nu-
cleari

– Giorno tragico
in Israele.
Altri bambini uccisi: nella tra-
gedia che coinvolge israeliani
e palestinesi: la sequenza
continuamente rovesciata di
odio e vendetta e quelle picco-
le vittime ricordano al mondo
l'estrema gravità della crisi.
Lo spettro della guerra è più
vicino.

– Giorno difficile a Roma per
le candidature.
La lentezza degli eventi invita
tutti alla discussione. E' op-
portunista o coraggioso Ru-
telli a candidarsi in un colle-
gio di Roma? Di certo imba-
razza chi lo descriveva isola-
to, dolente e in ritirata.

– Giorno di irritazione per
D'Amato, Presidente della
Confindustria.
Ha detto con durezza all'Uni-
tà di sentirsi offeso dalla "stri-
scia rossa" dell'Unità di ieri.
L'Unità gli ha spiegato di non
avere detto che gli industriali
riuniti a Parma avrebbero pre-
ferito il fascista Haider al de-
mocratico Rutelli. Ma ha fat-
to notare il rischio di usare
l'applausometro e la "identità
di vedute" per selezionare "il
migliore". E' accaduto in pas-
sato e non ha giovato alle im-
prese. Ma sull'argomento
l'Unità ritorna e approfondi-
sce.

– Giorno di tensione alla Rai.
L'assedio continua.
Torneranno i nostri eroi di-
missionari anche se hanno
già scritto, firmato e spedito
le lettere? Difficile placare
l'ira del grande comunicato-
re. E' venuta un'idea: tagliare
frasi "spiacevoli" di Montanel-
li e di Biagi. A quanto pare
non basta mai. E l'assedio
continua. Scopo: intimidire
in modo che gli altri abbassi-
no i toni.

– Giorno di scontro istituziona-
le in Francia.
I giudici convocano il Presi-
dente Chirac per un processo
di corruzione. Chirac dice no.
Pensa evidentemente all'Eu-
ropa unita e al modello Italia.
Giorno di discussione per gli
scienziati. Si possono usare
le cellule staminali? E' vero
che possono salvare milioni
di persone da malattie gravi e
incurabili? Se è vero perché
gli scienziati non dovrebbero
farlo?

– Giorno di vergogna, in un li-
ceo di Palermo.
Il Preside ha autorizzato i
suoi ragazzi a organizzare un
seminario "contro gli ebrei".
Una sorta di celebrazione del-
le "guardie di ferro", i nazisti
rumeni ai tempi della Shoah.
E' vergognoso perché è acca-
duto. Ma ci fa sapere che que-
sti "giovani di destra" finto-
bravi e finto-colti in Italia esi-
stono. Ci avverte che conti-
nua il pericolo.

eroismi Gasparri

Ecco l’ira di Israele Scatta la rap-
presaglia, le forze armate bombar-
dano alcune città palestinesi

Prove di distensione Caso tv e toni
della campagna elettorale. Dopo
Rutelli oggi Berlusconi sale sul Col-
le

Morto anche Matteo I due mino-
renni chiedono perdono ma il dolo-
re fa rispondere no

Supermulta da pagare Il Tar bloc-
ca il ricorso delle assicurazioni,
confermata la multa di 700 miliardi

Marcella Ciarnelli

ROMA Decideranno oggi. Silvio Ber-
lusconi e i suoi si incontreranno per
valutare se l’Aventino mediatico de-
ciso contro la Rai deve continuare o
se, in fondo, è meglio partecipare al
dibattito politico. Non solo nei tg, il
che è scontato. Ma anche in tutte le
altre trasmissioni di informazione
consentite dalla legge. L’embargo lo
ha, in verità, già violato il Cavaliere
in persona che ieri mattina, per
un’ora, ha intrattenuto gli italiani
dai microfoni di «Radio anch’io».
Un’occasione ghiotta, da non perde-
re per un comunicatore qual è il
leader della Casa delle libertà. La
possibilità di poter di nuovo affer-
mare che «un conto è la satira, un
conto è il killeraggio». Lui ne cono-
sce la differenza e promette: «Se di-
venterò presidente del Consiglio
non chiederò, come ha fatto Massi-
mo D’Alema, miliardi di danni per
una vignetta di Forattini».

Via libera alle domande, ami-
che e ostili. Quello che risponde è
un Berlusconi dal tono buonista,
che alterna citazioni in francese a
detti latini, che sembra non voler
incattivire un clima già teso, con gli
echi dell’ultima polemica innescata
dall’intervista censurata di Enzo Bia-
gi a Indro Montanelli che non rie-
scono a restare fuori dello studio
radiofonico. Montanelli lo ha defini-
to un piazzista che finisce con il
credere alle bugie che racconta, e il
Cavaliere porge l’altra guancia riba-
dendo che al grande giornalista
«non ho mai rivolto un’offesa anzi
gli ho voluto molto bene e gli augu-

ro lunga vita in modo che possa
ricredersi». Ma quella che ha subi-
to, non rinuncia a precisare Berlu-
sconi, non è «una polemica ma un
attacco di qualcuno verso qualcun
altro».

Spazia a tutto campo il Berlu-
sconi pensiero. Tradizionale e scon-
tato attacco alla sinistra colpevole,
stando ad uno studio di cui lui è in
possesso «di aver sistemato nell’ulti-
mo anno, con contratti d’oro, 1.700
amici in posti chiave degli enti pub-
blici». Il conflitto d’interessi? «Una
bufala della sinistra». Anzi, quale
migliore garanzia di correttezza se
va al governo uno come lui che è
già l’uomo più ricco d’Italia, che

«non vuole fare soldi e non potrà
essere nè tentato nè comprato». E
può spendere parecchio per com-
prarsi l’Italia. «L’Unità che torna in
edicola e a cui faccio i miei auguri
sostiene che investirò cento miliar-
di. Sarà quanto lo Stato darà a For-
za Italia se avremo i consensi che ci
auguriamo di avere».

L’occasione per cercare nuovi
consensi è da non perdere. Fa appel-
lo all’ironia per giustificare defini-
zioni forti date di sè nei giorni scor-
si. Insomma presidente operaio o
contadino sarebbero un approccio
bonario, ironico appunto, per defi-
nire un metodo di lavoro. Non avvi-
terà bulloni nè seminerà i campi il

potenziale premier che, via radio,
annuncia alla nazione il program-
ma per l’Italia modello Casa delle
libertà, spiega le cinque missioni
straordinarie che lui si è dato e che
dovrebbero cambiare nel profondo
la struttura dello Stato. Ma la voglia
di contrapporre Mediaset alla Rai
ha il sopravvento. I dati forniti dal-
l’Authority sull’obbiettività dell’in-
formazione del servizio pubblico
non rispondono al vero. Non è vero
che quella di Mediaset è squilibrata
a destra. Certo c’è il Tg4 ma lì si
tratta «di un trasporto amoroso di
Emilio Fede nei miei confronti» an-
che se la visione che Massimo D’Ale-
ma ha del problema è totalmete op-

posta. «La destra ha maggiore possi-
bilità di comunicare e ha più risorse
-dice il presidente dei Ds- e lo squili-
brio nella comunicazione e nell’in-
formazione a favore di Berlusconi è
evidente. Da parte delle reti Media-
set, ed è logico. Ma anche in Rai
prevale la presenza del leader della
Casa delle libertà»

Si accende, sul finire di trasmis-
siome, il Cavaliere e dimentica la
moderazione scelta come chiave
d’approccio. «Lei non sarà schiera-
to -dice ad Andrea Vianello condut-
tore del programma- ma non può
negare che ci siano dei conduttori
in Rai, militanti della sinistra che si
producono solo contro di noi». Ma
niente paura. Il Cavaliere promette
che, una volta vinte le elezioni po-
tranno stare tranquilli anche quelli
«che più si sono spesi, temendo chis-
sà cosa nel caso di una nostra vitto-
ria. Dovranno prendere atto anche
loro che noi governeremo pensan-
do al bene degli italiani».

Spenti i microfoni rimbomba la
polemica sulla censura fatta dalla

Rai a Biagi a proposito della sua
intervista a Montanelli. L’iniziativa
di Maurizio Beretta, direttore di Ra-
iUno, di tagliare alcune frasi dell’in-
tervista saranno oggetto di una rela-
zione che il direttore generale Clau-
dio Cappon farà oggi al presidente
Roberto Zaccaria che attande di sa-
pere su indicazione di chi è stata
presa l’iniziativa. E’ evidente che il
giudizio sarà diverso a seconda di
come si è arrivati ai tagli. «Comun-
que -dice Zaccaria- la posizione di
Montanelli era una notizia e quindi
Biagi ha fatto bene ad intervistar-
lo». Di tutt’altro parere il presiden-
te della Commissione di Vigilanza.
Per Mario Landolfi di An «è stata
violata la par condicio».

«Più si parla e più si è fraintesi»
commenta deciso Indro Montanelli
rispondendo dalle colonne del Cor-
riere al sindaco di Bologna, il cui
consiglio comunale ha concesso al
grande giornalista la cittadinanza
onoraria che qualcuno, in queste
ore, sembra però voglioso di revoca-
re. Un’aggiunta di stupidità.

Michele Anselmi

ROMA «Ne sentirete delle belle», aveva
promesso Daniele Luttazzi. Ma ieri
sera il gran ritorno di Satyricon su
Raidue, dopo la «cautelativa» interru-
zione di mercoledì scorso, s’è rivelato
meno esplosivo del previsto. «E’ stata
la puntata più poetica della serie.
Non avevo mai visto un Luttazzi così
meditativo e soft. Sarebbe potuto an-
dare in onda su Educational Chan-
nel», sostiene soavemente il direttore
di Raidue Carlo Freccero, e chissà se
scherza o ci crede davvero.

In ogni caso, una puntata non
facile, specie dopo le sanguinose pole-
miche delle ultime settimane culmi-
nate nella sospensione del program-
ma. Sarà per questo che solo alle 9 di
sera, il quarantenne comico di San-
t’Arcangelo di Romagna ha consegna-
to la cassetta per la messa in onda.
Ottanta minuti secchi. Per tutto il po-
meriggio aveva rifinito il materiale in

sala di montaggio, in solitaria concen-
trazione, tagliando qua e là, ma la-
sciando intatto il monologo iniziale:
il «numero» più atteso, nonostante le
succose anticipazioni di Libero, e in-
sieme il più temuto.

Naturalmente Luttazzi non ha de-
luso il suo pubblico, detrattori inclu-
si. Anche se il tono dell’invettiva sta-
volta è apparso meno sulfureo, più in
linea con la vocazione satirica del pro-
gramma. Senza spettacolari provoca-
zioni, se si eccettua la battuta coprofi-
la - a carico di un elettore del Polo:
«Un cretino di Sassari mi ha spedito
un pezzo di carta con il quale s’era
pulito il sedere. “Leccami qui”, ha
scritto. Ci ho provato, ma non era

buona, chissà cosa aveva mangiato».
Il copione della serata ha riservato,
come annunciato dal tam-tam media-
tico, una nutrita scarica di frecciate
all’indirizzo di Berlusconi. «Deve
spiegare dove ha trovato i soldi, co-
me li ha fatti. Bastava che dicesse: “Li
ho trovati in un sacco di patatine”»,
ha ironizzato, per aggiungere subito
dopo: «Berlusconi a sei anni era con-
tadino, a sette operaio, a otto miliar-
dario». Non solo. «Masturbarsi è peri-
coloso. Non lo faccia, Cavaliere, po-
trebbe diventare come Gasparri!».
Oppure: «Montanelli, Santoro e il sot-
toscritto siamo stati definiti ingrati.
Per Berlusconi è difficile capire che la
gente che ha pagato non l’ha compra-

ta». Ce n’è anche per il figlio Piersil-
vio, gran capo delle reti Mediaset:
«Poveretto. Quando aveva cinque an-
ni e chiedeva se era stato bravo, il
padre, che crede di essere il migliore,
gli rispondeva: “Alla tua età io avevo
già sei anni”». Quasi surreale.

Risparmiata, invece, la sinistra.
Appena qualche frecciata a Rutelli
(«Non è vero che ha poca personali-
tà, non ne ha per niente. Ma non è
senza speranza se hanno ricavato la
penicillina dalla muffa»), ma poco di
più: era il giorno della risposta al Po-
lo, che con Satyricon vede subito ros-
so. «Vogliono chiudere la trasmissio-
ne per non stravincere. Sapete, io so-
no un boomerang per la sinistra», ha

scherzato Luttazzi, riferendosi impli-
citamente a un malizioso sondaggio
del Giornale.

Per il resto la puntata è corsa via
tranquilla. Trapunta di sketch autore-
ferenziali (un bolso generale esperto
in depistaggi promosso a garante del-
la par condicio, un programmista di
Satyricon retrocesso a cameriere da
ristorante mentre fa carriera chi pro-
duce Fiorello, il finto quiz con l’attri-
ce Eva Giovannini di fronte a un cul-
turista che allude ad Alleanza nazio-
nale),gustose deformazioni al compu-
ter (quei politici, da Veltroni a Casi-
ni, raffigurati come moderni Ciclopi)
e affettuose interviste ai tre ospiti rigo-
rosamente non politici (il cantante

Gian Maria Testa, l’attrice Stefania
Rocca in veste antiproibizionista, la
sinologa e giornalista Renata Pisu).

Difficile dire se il Polo, che poco
ha gradito lo show finale dell’Ottavo
nano, riaprirà le ostilità, sparando sul-
la Rai a palle incatenate. «Mancano
solo due puntate... se non ci chiudo-
no prima», scherzano a Viale Mazzi-
ni, temendo il peggio, ma stavolta
Luttazzi potrebbe cavarsela. A tutti
conviene sdrammatizzare, lasciando
che la campagna elettorale torni nelle
mani dei politici. Il presidente della
Rai Zaccaria, che pur ha virilmente
difeso il comico, ha ricordato ieri
mattina «di non conoscere i contenu-
ti» della puntata blindata. Come a
dire che, finché resiste, alla Rai ci sarà
libertà di satira. Quella stessa che Lut-
tazzi definisce così: «Satira è quando
prendi in giro la gente più ricca di te.
Parodia è quando prendi in giro le
persone più intelligenti di te. Avan-
spettacolo è quando fai entrambe le
cose, calandoti le braghe».

Attentato suicida in Israele Il
terzo in ventiquattro ore. Il verti-
ce arabo sostiene l’Intifada

Matteo non ce l’ha fatta Morto
nella notte il bimbo coinvolto nel-
l’incidente stradale a Latina

Mafia e rifiuti, affare da miliar-
di Le connessioni tra l’emergen-
za spazzatura e il mondo del cri-
mine organizzato

Rai ancora polemiche Continua
la discussione dopo l’intervista a
Indro Montanelli

Matteo non ce l’ha fatta Il bambi-
no di Latina è morto, Domani i fune-
rali delle due vittime

Israele, i giorni della paura Uccisi
da una bomba contro uno scuola-
bus due ragazzi ebrei

Indagato Formigoni dalla Procura
di Milano per corruzione. All’origi-
ne della vicenda la concessione
di un nulla osta per un centro
commerciale

Le assicurazioni piangono Il Tar
respinge il ricorso

che giorno

GASPARRI: I COSCRITTI?
ME LI HANNO SUGGERITI
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Il leader del Polo a colloquio al Quirinale. I presidenti delle Camere chiedono ai Gamaleri e Contri di revocare le dimissioni

Rai, intervengono Mancino e Violante
ROMA Scendono di nuovo in campo
Nicola Mancino e Luciano Violante
per cercare di riportare alla sua com-
pletezza il Consiglio di amministrazio-
ne della Rai. E di Rai si è parlato an-
che ieri sera al Quirinale durante un
incontro tra il presidente della Repub-
blica Ciampi e il leader del Polo Berlu-
sconi, che all’uscita dice: «Con il presi-
dente abbiamo parlato di tante cose».
In un momento così delicato, con le
polemiche suscitate dall’intervento
censorio all’intervista di Enzo Biagi,
non serve a nessuno un servizio pub-
blico con il vertice quasi dimezzato.
Quindi la seconda e la terza carica
dello Stato hanno stilato un comuni-
cato congiunto il cui testo è un vero e
proprio appello: «In vista della riunio-
ne del Cda della Rai i presidenti dela

Senato e della Camera rinnovano l’au-
spicio che il professor Gianpiero Ga-
maleri e il dottor Alberto Contri, rac-
cogliendo il significato dell’appello
del capo dello Stato per un generale
rasserenamento del clima politico, re-
vochino le loro dimissioni e riassuma-
no le responsabilità alle quali sono
stati chiamati dagli stessi presidenti».

Ma i due dimissionari non sem-
brano, almeno al primo impatto, di-
sposti ad accettare l’invito. «Meno ma-
le che mi sono dimesso» ha commen-
tato Gamaleri a proposito delle pole-
miche sull’intervista di Biagi che defi-
nisce «fatta in ginocchio, senza un ele-
mento dialettico, non degna di un
giornalista come lui». Alberto Contri
nega la possibilità di un ripensamen-
to: «Quello che è fatto e fatto» dice e

preannuncia un bilancio del suo man-
dato rafforzando le sue critiche.

Voce discorsi arrivano dai consi-
glieri ancora in caricca. «Il povero Ga-
maleri non sa più a cosa aggrapparsi»
risponde Vittorio Emiliani a proposi-
to di una riunione politica cui lui
avrebbe partecipato. «L’unica riunio-
ne cui ho partecipato -dice- è un semi-
nario sulla tv in generale del quale è
uscito anche un resoconto sui giorna-
li. Niente di meno segreto. Il resto è
pura fantasia un po’ patetica».

Stefano Balassone affronta, inve-
ce, più direttamente la vicenda Bia-
gi-Montanelli. «Tecnicamente -dice.-
la Rai ha compiuto un errore. Il fatto
non è una trasmissione da sottoporre
alla legge sulla par condicio che è rife-
ribile chiaramente a trasmissioni non

di informazione e non ricondotte ai
tg. Penso che quaesta sia un’occasio-
ne per chiarire anche i criteri di appli-
cazione della legge. Di fronte a quelle
frasi non c’erano problemi perchè so-
no manifestazioni di opinione in spa-
zi in cui questo, anche durante una
campagna elettorale, è consentito da
una specifica legge».

Sull’iniziativa del direttore di Ra-
iUno, Mario Brugola e sulle sue possi-
bili dimissioni il presidente Roberto
Zaccaria preferisce non commentare
nello specifico. Certo è, assicura, che
«se le dimissioni saranno ufficiali
provvederemo alla sostituzione, in
tempi rapidi, come abbiamo sempre
fatto nel caso di strutture importanti
com’è la Divisione Uno».

m.ci.

Scorre senza «incidenti» la puntata di «Satyricon» di ieri sera. Berlusconi ancora sotto tiro. Freccero: Daniele mai così soft

Ritorna Luttazzi e spara col silenziatore

è oggi

Il leader di Forza Italia Silvio Berlusconi Ansa

Nei giorni scorsi la destra ha minacciato epurazioni alla Rai, ora il leader del Polo abbassa i toni ma dice: la mia Tv è più obiettiva

Berlusconi in versione buonista
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BRUNO BONGIOVANNI

A
rriva la rivoluzione industriale di massa. I mutamenti
che si verificano tra il 1958 e il 1963 – l'aumento del
reddito nazionale dell'8,3% nel 1961 e del 6,3% nel

1962 – sono di entità tale che non possono non risultare
clamorosamente visibili. Si comincia a introdurre, nel linguag-
gio giornalistico, e poi anche in quello comune, il termine, un
po' serioso, e un po' autoironico, di «miracolo economico».
Ispido e brusco, in una famosa intervista, un manager di
lunga carriera come Vittorio Valletta sostiene che non c'è
alcun miracolo. Il fatto è che la gente si è messa a lavorare
sodo. Tutto lì. In realtà, le cose ora cambiano davvero. E in
modo irreversibile. Alla rivoluzione industriale di massa suc-
cede la rivoluzione delle aspettative crescenti. Si vuole di più.
Si vuole ciò che si comincia a definire, sulla scorta della
sociologia americana, il «benessere». L'accesso ai consumi e al
mondo abbacinante delle merci spettacolarizzate è ora inteso
come possibile e a portata di mano per un numero sempre
più grande di donne e di uomini. Il volto proletario di Raf
Vallone viene sostituito, nel buio delle sale cinematografiche,
dall'icona bionda che cammina ieratica nell'antica fontana –
simbolo e sintomo di un edonismo ancora vietato e pur
immaginabile – o dal volto furbo e ingordamente esuberante
di Vittorio Gassman – simbolo e sintomo di un arrivismo
improvvisato, goffamente goloso, nonché disponibile, costi
quel che costi, al «sorpasso».

L
a marcia verso il centrosinistra si blocca proprio all'ini-
zio di un decennio di grandi trasformazioni e di mentali-
tà collettive in ebollizione. Il governo democristiano-ne-

ofascista di Tambroni e Michelini suscita, nel fatale luglio
1960, proteste e scontri di piazza. Alla fine i morti sono tanti,
troppi: dieci. È un governo legittimo sul piano aritmetico
della maggioranza parlamentare. Appare però subito, alla
stessa borghesia produttiva e moderna, e al di là dell'altrettan-
to legittimo sussulto antifascista e popolare che provoca, co-
me il governo di un passato improponibile, come il governo
che si oppone alla forza delle cose e della modernità ormai
travolgente. I fatti di piazza Statuto, a Torino, nel 1962, che
vedono protagonisti operai giovanissimi e privi per lo più del
peso ideologico dell'antifascismo militante, ripropongono
uno scenario affine. La vecchia Italia provinciale e rurale
funziona sempre meno come ammortizzatore arcaico e come
paracadute in grado di tenere a freno le scosse, i traumi, le
spinte e gli appetiti di una modernizzazione industriale che
ora coinvolge e travolge gli stili di vita, il tempo libero non
meno che il tempo di lavoro, gli studenti non meno che gli
operai e i ragazzi con le magliette a strisce del 1960 genovese.
E allora si ricomincia con il centrosinistra. Non c'è altra
strada. Con Fanfani, e con l'astensione del Psi, si fanno le
riforme più significative. Il Pci, socialdemocrazia «esterna», è
incerto e indeciso. Il centrosinistra è un astuto perfezionamen-
to del capitalismo o un'opportunità in vista di riforme incisi-
ve? Il Psi, comunque, entra nel governo. Si ha la scissione
dello Psiup, finanziata dall'Urss. Il centrosinistra, nella fase
dei governi Moro, si smorza. Attenua il suo slancio. A partire
dal 1964 minacce golpistico-illegalistiche – il piano Solo –
cominciano ad inquinare la vita politica. Colpa della guerra
fredda in anni contraddittori in cui viene ammazzato Kenne-
dy, viene defenestrato Chruscëv, si parla di coesistenza pacifi-
ca e si inizia nel contempo l'escalation nel conflitto vietnami-
ta? In parte sì. Ma solo in parte. La guerra fredda è anche un
alibi maneggiato con cura da chi vuole impedire che alla
rivoluzione industriale di massa segua una stagione di rifor-
me e di redistribuzione della ricchezza accumulata. L'Urss
«post-totalitaria», che ha lasciato erigere il vergognoso muro
di Berlino, e il clima del confronto Est-Ovest sono un formida-
bile alleato di quanti, da sempre, salgono sul carro dell'antico-
munismo non per amore della democrazia, ma per scopi
ultraconservatori ad uso interno. L'eterogenesi dei fini è co-
munque evidente. Lungi dall'indebolire le sinistre, le minacce
alla democrazia le rafforzano. E rafforzano in particolare il
Pci, pur privato, a partire dalla drammatica estate del 1964,
della guida di Togliatti. La società civile – economia, società,
livello delle retribuzioni, scuola, cultura – è comunque in
trasformazione. E il Pci stenta ancora una volta a comprender-
ne il movimento, le pulsioni, gli orientamenti. Gli Sputnik e il
bonario e insieme iracondo volto contadino di Chruscëv ser-
vono sempre meno ad appagare l'ansia di rinnovamento degli
elettori e dei militanti. Né Breznev è credibile come «uomo
nuovo». Dopo l'invasione sovietica di Praga, Longo, coraggio-
samente, ma tardivamente, e in modo larghissimamente insuf-
ficiente, è costretto a dare nei fatti ragione al Giolitti bollato
come «revisionista» dodici anni prima. È sopraggiunto il Ses-
santotto, un anno destinato a durare molti anni. La rivoluzio-
ne industriale di massa, in un modo o nell'altro, tra resistenze
e fughe in avanti, tra realismi e utopismi, tra mentalità nuove
assecondate e penalizzanti ideologismi regressivi, troverà infi-
ne il suo compimento.

Il valore delle parole in tempi di tra-
me oscure. La scrittrice Natalia Ginz-
burg scrisse una riflessione sull’one-
stà in uno speciale dell’Unità dedica-
to alla P2 e pubblicato il 20 maggio
dell’84.

NATALIA GINZBURG

C
hiedere onestà a una perso-
na pubblica non vuol dire
soltanto chiederle che si

astenga dal commettere dei furti,
delle truffe o delle frodi, non vuol
dire soltanto chiederle che si asten-
ga da ogni specie di azione ideata a
danno della società o dei privati.
Vuol dire anche chiederle che abbia
in odio tortuosità e ambiguità, che
in ogni istante si interroghi per capi-
re se l’immagine che ha di sé stessa
dentro di sé è limpida o torbida, se
la strada sulla quale procede è dritta
o tortuosa.
Noi da diversi anni avevamo preso
l’abitudine di pensare che nella vita
pubblica, l’onestà individuale fosse
poco, e che occorressero, per giova-
re alla società, altre qualità più sotti-
li, più complesse, più sofisticate e
più astute. Avevamo preso l’abitudi-
ne di situare al posto più alto, nella
nostra scala dei valori, la destrezza e
la perspicacia, quella particolare per-
spicacia politica che è dotata di mil-
le occhi e di mille antenne, e anche
di pungiglioni e di artigli. All’inte-
grità morale, alla rettitudine, al-
l’onestà, avevamo preso l’abitudine
di attribuire un’importanza irrile-
vante. Soprattutto ci sembrava che
nella vita pubblica, l’onestà indivi-
duale fosse cosa di scarso peso, anti-
quata, e inadeguata alla crudeltà dei
tempi.
Poi a un certo punto ci siamo accor-
ti che quello che appare più infre-
quente, in Italia, nella vita pubblica
e politica, è proprio l’onestà. Nello
scenario che abbiamo davanti agli

occhi, se ne scorgono rari esempi.
Essendo questi così rari e insoliti,
hanno l’esistenza difficile. Li circui-
scono, li assediano e li minacciano
da ogni parte i giochi d’astuzia, gli
inganni e le frodi. Tuttavia nono-
stante tutto l’onestà manda una lu-
ce allegra, visibile a ognuno. L’one-
stà non è abile, e non è affatto astu-
ta. Non le importa nulla di essere
astuta. Non adopera, nelle sue scel-
te, l’astuzia, ma ubbidisce unica-
mente a sé stessa. È intuitiva, ma
solo nel discernere ciò che la rassog-
milia da ciò ce la offende. Non cer-
ca vittorie. È costantemente dispo-

sta a perdere. La sola cosa che davve-
ro le sta a cuore è non truffare, non
frodare, non tradire né gli altri, né
sé stessa. Vuole muoversi, quando è
possibile, non al chiuso ma all’aper-
to, non nella notte ma nel giorno.
Ama le vie dirette e detesta le vie
traverse. Non si cura di essere deri-
sa, schernita, umiliata, di essere con-
siderata ingenua, di essere sola nelle
sue decisioni, e di essere priva di
pungiglioni e di artigli, quei pungi-
glioni e quegli artisti che la società
di oggi tanto ammira e ama. L’one-
stà non vuole essere ammirata, né
vuole essere amata. Presta fede uni-

camente a sé stessa, e va dritta per la
sua strada.

Q
uando abbiamo saputo del-
l’esistenza della Pidue, o
del partito occulto come si

usa chiamarlo, prima ancora d’aver
capito bene che cosa fosse abbiamo
però sentito che nei suoi disegni, è
soprattutto presente la determina-
zione a devastare, nel nostro paesag-
gio politico, l’idea stessa dell’one-
stà. I suoi fini, i suoi disegni sono
oscuri, sepolti nelle tenebre, ma la
determinazione a sopprimere in Ita-
lia ogni possible forma o parvenza
di sanità e di integrità morale è cer-

ta. E allora, quando abbiamo sapu-
to del partito occulto, abbiamo sen-
tito un profondo ribrezzo per ciò
che è occulto, per ciò che non scor-
re alla luce del giorno, e abbiamo
sentito viva l’esigenza di poter legge-
re nella vita del paese com in un
libro aperto, l’esigenza che ogni pa-
rola intorno a noi sia detta a voce
alta, e sia incontestabilmente veritie-
ra. Allora abbiamo pensato che la
rettitudine, la chiarezza morale,
l’onestà sono beni di un valore ine-
stimabile,e indispensabili alla vita
di un paese come il pane, come l’ac-
qua e come l’aria.

Scandalo della P2
Elogio dell’onestà
nella vita politica
di casa nostra

Anni Sessanta Ginzburg

M
i piacerebbe tanto poter imputare la rabbiosa pochez-
za di questa campagna elettorale, in parti uguali, ai
due schieramenti: mi sentirei più sportivo. Ma non

lo posso fare: mi sentirei ipocrita. La responsabilità di avere
invelenito i toni di questo (e altri) scontri politici è in massima
parte di Silvio Berlusconi. Il furore ideologico è per lui un’ar-
ma vitale: senza di esso, per quanto pretestuoso e improponibi-
le sia oggi, l’anatema contro i «rossi», Berlusconi sarebbe
visibile all'intero corpo elettorale per ciò che è: un ricchissimo
e ambiziosissimo avventuriero che ha deciso di far coincidere
le sorti del paese con le sue. Il rimbombo della sua artiglieria
ideologica gli è indispensabile per stordire l’elettorato e copri-
re la voce della logica (che non è di destra né di sinistra). La
quale voce ha principalmente una domanda da formulare: è
giusto e utile che l’uomo più ricco e potente d'Italia diventi
anche padrone dello Stato? Questa domanda (che non è di
destra né di sinistra) è la sola che può metterlo veramente in
difficoltà. Ma le rare volte che qualcuno la formula, finisce per
essere una delle tante che si confondono nel frastuono della
sua assurda guerra. Per questo Berlusconi ha cura di aumenta-
re sempre il volume.

L'ex capo della loggia massonica P2 Licio Gelli al suo arrivo all'aeroporto di Ciampino estradato dalla Francia Bianchi /Ansa

BRAMBILLA

fortebraccio

le vignette

L’IDEOLOGO

serra

Q
uesta non vuole essere una nota
politica (non spetterebbe a noi,
del resto, andrebbe scritta in al-

tra sede), ma una nota semplicemente
tecnica sul come si scriva, un articolo. È
una domanda che, dopo tanti anni in cui
facciamo questo mestiere, ci rivolgiamo
ogni volta in cui ci imbattiamo in uno
scritto giornalistico dell’ing. Alberto Ron-
chey, collaboratore del «Corriere della se-
ra». In realtà, l’ingengere non scrive arti-
coli, mette su dei supermarket in cui c’è
di tutto: i suoi articoli si percorrono - si
leggono come i grandi magazzini, andan-
do su e giù tra le merci più varie, senza
che il visitatore possa mai affidarsi alla
logica. Dopo lo scatolame dovrebbero ve-
nire gli insaccati, invece si trovano i gio-
chetti in plastica, e si direbbe che il nego-
zio è venuto su senza un piano, tranne
quello, generale, di risultare un emporio.

Così l’ingegnere scrive i suoi periodi sen-
za pretesa alcuna di legarli l’uno all’altro.
Sono come le fantasticherie: si seguiran-
no. Come le ore: verranno. E così si for-
mano, non dominabili, i giorni dell’inge-
gnere, purché siano giorni anticomuni-
sti.
Voi leggete un articolo di Ronchey e poi
domandatevi: «Che cosa ha detto?». Non
saprete rispondervi mai, e il bello è che
neppure lui alla fine saprebbe spiegare a
se stesso le sue parole, se mai gli venisse
la curiosità di sapere quale pensiero glie-
le ha suggerite, ma è un gusto che non
prova anche perché tutta la sua forza la
impiega nel ricordarsi i nomi che cita.
Ieri, per esempio, ha fatto il nome di un
signore che si chiama così: «Zbigniew
Brzezinski». Dice l’ingegnere che il sud-
detto è professore di scienze politiche a
Columbia, ma non è possibile, perché è

evidente che si tratta di uno che passa la
vita a cercare di ricordarsi il suo nome.
Dopo essersi laureato anche in topono-
mastica (giustamente) la sola cosa che
Brzezinski seppe fare, quando venne in
Italia, fu il suggerire ad amici di chiama-
re una nuova piazza «Piazza Garibaldi».
Gli amici, senza tanti zeta, ci avevano già
pensato.Ma l’ingegnere non sa che la
principale ragione per cui ci piace tanto è
che è anticomunista. Così noi diciamo:
«Se lo tengono gli altri» e la nostra vita ci
sembra più lieta. Il solo rischio che corria-
mo è che Alberto Ronchey una volta,
una sola volta, per errore citi un nome
italiano: Brambilla, che so?, Cecconi, Pao-
lella. Ma attento, ingegnere: Brambilla si
pronuncia Bzrahmzbgilka e alla Pirelli lo
chiamano tutti così perché dicono, quei
semplicioni, è più scorrevole. Li scusi: è
gente che non ha studiato.

DAL BOOM AL ’68
L’ITALIA IN FABBRICA
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Albertini-De Carolis: nemici giurati, nemici
per sempre. Albertini non ha mai concesso
altra soluzione al conflitto: «O io o lui».
Berlusconi per ora ha scelto Albertini. Ma
qual è o qual è stata la causa profonda che ha
alimentato un così forte sentimento di
rancore? La politica c’entra, ma fino a un
certo punto. Certo gli episodi si contano
numerosi: se uno (il sindaco) celebrava le
vittime di piazza Fontana, l’altro (De Carolis)
subito vietava manifestazioni
commemorative in consiglio comunale; se
uno (sempre il sindaco) riconosceva i meriti
artistici del Nobel Dario Fo, l’altro lo
attaccava in aula; se uno organizzava un
viaggio a Betlemme e Gerusalemme, l’altro
arrivava con una sua delegazione pochi
giorni dopo. Insomma un rapporto
impossibile. Per tacere dei mille scontri
riguardanti la riforma dello Statuto
comunale. Operazione rimasta bloccata fino
ad oggi. E Berlusconi sempre chiamato in
causa a far da arbitro. Ma, come detto, coi
dissapori politici non si riesce a spiegare
tutto. Il vero casus belli andrebbe invece
ricercato nella registrazione telefonica
pubblicata dall’«Espresso». Il 14 marzo del 99

De Carolis parlando col figlio Adrio disse:
«Berlusconi stima me e non quel pezzo di m...
schifoso di Albertini». Venuto a conoscenza
dell’episodio il sindaco non ci ha visto più. La
faccenda venne sottoposta nelle mani di
Berlusconi: «O io o lui. Comunque mai farò
campagna elettorale sotto le stesse insegne di
De Carolis». E chi conosce bene Albertini, sa
che quel che promette di solito mantiene. E
per Berlusconi non c’era scelta. Ha dovuto
convincere De Carolis a farsi da parte.

Carlo Brambilla

MILANO Il Polo nega: «Non esiste un
caso Gabriele Albertini». Ma la que-
stione del sindaco di Milano non
solo esiste, ma turba anche i sonni
degli inquilini della Casa delle liber-
tà. Una scomoda ricandidatura, sor-
retta da una fragilissima pace arma-
ta, sottoscritta a tre: Berlusconi, Bos-
si e appunto Albertini. Qualche in-
sofferente di Forza Italia vorrebbe
rompere l’equilibrio e sbarazzarsi
subito dell’ingombrante primo cit-
tadino. Le velenose frecciate si spre-
cano quotidianamente: «Ma chi si
crede di essere...»; «Ha fatto solo
piccolo cabotaggio, altro che gran-
de progetto Milano»; «Non ammini-
stra, pensa solo alle beghe interne»,
«È malato di protagonismo» e via
versando veleno. Ma Berlusconi fre-
na tutti: «Niente polemiche, il can-
didato sindaco è e resta Albertini».

Aprire subito una guerra inter-
na nella roccaforte elettorale del Ca-
valiere potrebbe avere conseguenze
devastanti. Quindi «il caso non esi-
ste». Anche perchè Forza Italia ha
già scelto Milano per la più colossa-
le parata elettorale prima del voto.
Il 27 e 28 aprile al Palaforum di
Assago si terrà un congresso pro-
grammatico straordinario, con ba-
gno di folla finale in piazza del Duo-
mo. Berlusconi ha già impartito le
direttive alla sua organizzazione
propagandistica: un milione di per-
sone in corteo.

Niente polemiche, quel che è
fatto è fatto. Albertini ha accettato
l’imposizione dell’alleanza con la Le-
ga ottenendo in cambio il potere
assoluto di veto su «tutte» le liste
elettorali (politiche e amministrati-
ve) del Polo riguardanti il capoluo-
go lombardo: «O si fa così oppure
io mi sfilo». Il tutto è nero su bian-
co. Il documento ufficiale, intitola-
to «patto di maggioranza», prepara-
to dallo stesso Albertini lo scorso
febbraio e firmato da Berlusconi e
Bossi, non ammette dubbi. Lì è for-
mulata la clausola capestro che lega
le mani a tutti i leader del centrode-
stra: «...Le liste, redatte dai responsa-
bili delle rispettive segreterie, saran-
no vagliate anche dal candidato sin-
daco, il cui parere sarà vincolante».

E quella clausola ha già mietuto
alcune vittime. Una eccellente di
Forza Italia: Massimo De Carolis,
ex marciatore silenzioso, ex leader
dc, ex presidente del consiglio co-
munale, berlusconiano di ferro e ne-
mico giurato di Albertini. Su di lui
la mannaia del veto è scattata impla-
cabile. Il sindaco non gli ha conces-
so nulla, neppure la via di scampo
romana: «De Carolis non può esse-
re candidato alle politiche, altrimen-
ti mi sfilo». Stop. E il collegio sena-
toriale promesso all’amico De Caro-
lis dallo stesso Berlusconi, in una
delle tante cene in villa ad Arcore?
Non se ne farà nulla.

Anche la Lega ha dovuto pagare
dazio alla clausola. Bollato da Alber-
tini come «indesiderato disturbato-
re», il giovane consigliere comunale
Matteo Salvini (quello che non
strinse la mano a Ciampi in visita a
Palazzo Marino) non andrà da nes-
suna parte. Bossi in persona ha boc-
ciato la sua candidatura, data in un

primo tempo per scontatissima.
L’ordine di Berlusconi è tassativo:
«Niente pretesti per sollevare pole-
miche con Albertini». Anche Gian-
franco Fini, che in un primo tempo
aveva criticato il documento-man-

naia («An non si fa imporre veti da
nessuno»), si è adeguato. Ieri il pre-
sidente di Alleanza nazionale era at-
teso a Milano per un incontro chia-
rificatore col sindaco. Il colloquio è
saltato per indisposizione dello stes-
so Fini (bronchite).

Albertini dunque indiscusso
vincitore nel conflitto delle compe-
tenze? All’apparenza è così. Eppure
c’è chi giura che Albertini sarà un
sindaco a orologeria e che la resa
dei conti interna potrebbe scattare
dopo le elezioni. Tutto dipenderà

dalle convenienze politiche di Berlu-
sconi. Sarà il Carroccio a tirare il
siluro che porterebbe di nuovo la
città alle urne? La Lega di sicuro è la
maggiore indiziata a ricoprire il ruo-
lo del guastatore. Comunque Mila-

no, se Albertini verrà riconfermato
il 13 maggio, si prepara a essere gui-
data da un sindaco perlomeno blin-
dato. Nel senso della solitudine: tut-
ta la sua vecchia squadra di assesso-
ri e funzionari si è sfaldata. O per
abbandono spontaneo (come il ca-
so del direttore generale Stefano Pa-
risi, passato alla Confindustria, qua-
le braccio destro di D’Amato, come
quello di Sergio Scalpelli, assessore
ai giovani, passato a un lavoro priva-
to a Ebiscom) o per allontanamen-
to coatto.

Dunque le grandi manovre di
delegittimazione di Albertini po-
trebbero avere corso in un futuro
non molto lontano. In questa com-
plessa partita potrebbe entrare in
gioco l’ex socialista Carlo Tognoli,
sindaco storico di Milano, passato
sotto le forche caudine di mani puli-
te e uscito assolto da tutti i procedi-
menti giudiziari. E Albertini come
replica alla valanga di punzecchiatu-
re quotidiane? Lui non replica. Ta-
ce, forte delle garanzie concesse da
Berlusconi. Ma c’è anche chi non
intende rispettare il silenzio pur col-
locandosi nell’area mediatica del
centrodestra. Ad esempio «Libero»,
il giornale diretto da Vittorio Feltri,
ieri ha dedicato un’intera pagina al-
la vera aspirazione del sindaco: ov-
vero quella di riuscire finalmente a
fregiarsi di un titolo nobiliare. Altro
che la politica. Albertini verrà adot-
tato come figlio dal settantacinquen-
ne marchese Alberto Litta Modigna-
ni e entrando a far parte di una
delle più nobili e antiche famiglie
meneghine diventerà Don Gabriele
Litta Modignani, Albertini nobile
di Menzago e Vinago.

Vecchi rancori a Milano

Salta la mediazione di Fini, rimasto a Roma ufficialmente per una bronchite. Il primo cittadino intanto si guadagna titoli nobiliari

La parabola del sindaco ad orologeria
Gabriele Albertini sempre più isolato a destra, se ne vanno assessori e funzionari
Forza Italia accetta a denti stretti il veto su De Carolis, ma cresce la fronda interna

In vista per il sindaco l’adozione
da parte di una delle più antiche

famiglie della nobiltà
milanese

Susanna Ripamonti

MILANO Nuovi guai giudiziari per il
presidente della giunta regionale del-
la Lombardia Roberto Formigoni,
che ha appena ricevuto la consueta
bustarella, con la quale la procura di
Milano lo informa che è indagato
per corruzione: è la quarta volta, dall'
inizio del suo mandato, che il presi-
dente finisce sotto inchiesta e la se-
conda che ha come compagno di
sventura un altro pluri-inquisito, Pa-
olo Berlusconi. Appena avuta la noti-
zia, Formigoni ha indetto una confe-
renza stampa per rendere pubblica
l'informazione di garanzia che lo
iscrive nell'anagrafe degli inquisiti e
per accusare a sua volta il mittente.
La vicenda che lo inguaia è l'inchie-
sta sulla discarica di Cerro Maggiore,
comunello alle porte di Milano, da
anni in subbuglio per la montagna di
immondizia che da tutta la Regione
gli pioveva addosso. Berlusconi jr è
coinvolto nella sua qualità di ex azio-
nista di maggioranza della Simec, la
società che gestiva la discarica. Che
cosa è successo? Il 14 giugno del ‘99
la Regione Lombardia firmò un ac-
cordo per il recupero e la messa in
sicurezza dell'area Baraggia, quella
su cui sorge la discarica. L'accordo,
firmato assieme ai comuni di Rescal-
dina e di Cerro, la Asl di Milano, la
Simec e la società Auchan, prevedeva
un piano di risanamento della zona.
Auchan avrebbe costruito un centro
commerciale, incaricandosi prelimi-

narmente della bonifica del terreno e
tutti gli altri avrebbero fatto la loro
parte per chiudere la discarica, riqua-
lificare l'area e metterla in sicurezza.
Formigoni è accusato di corruzione
per aver dato l'ok alla costruzione del
centro commerciale, dopo che la so-
cietà Omnia res II, proprietaria dell'
immobile, aveva versato 11 miliardi
e 300 milioni alla Simec per la bonifi-
ca del terreno e per il rapido avvio
dei lavori. L'informazione di garan-
zia non lo dice, ma si deve supporre
che questo pagamento, finito nelle
casse di Paolo Berlusconi, sia ritenu-
to sovradimensionato e che la procu-

ra abbia considerato la concessione
del nulla osta, come una controparti-
ta, dietro alla quale si configura il
reato di corruzione.

Ieri Formigoni ha fatto notare
che si trattava invece di un atto dovu-
to, cosa che lo stesso pm Corrado
Carnevali, firmatario del provvedi-
mento, dulcis in fundo ammette. Ma
il punto sono quegli 11 miliardi e

rotti, considerati dagli inquirenti co-
me un elemento sufficiente per defi-
nire la concessione del nulla osta co-
me «atto compiuto in violazione dei
doveri di imparzialità e correttezza».

Primo commento del presiden-
te, sarcastico: «Desumo che sia una
sorta di corruzione per conto terzi,
non avendo io ricevuto del denaro e
non essendo neppure accusato di
averlo ricevuto per aver concesso il
nulla osta all'apertura del centro
commerciale. Immagino che mi si
accusi di aver in qualche modo facili-
tato i rapporti tra queste due società
private».

Secondo commento, vittimisti-
co-amareggiato: «Se lavori e fai fati-
ca, risolvi problemi complessi come
la chiusura di una cava, la messa in
sicurezza di una discarica, la creazio-
ne di mille posti di lavoro, trovi subi-
to un pm che ti rompe le scatole e ti
mette sotto processo».

Affondo finale: «Se invece stai in
panciolle, non fai nulla, lasci andare
tutto in rovina come sta succedendo
in Campania non c'è nessun pm che
interviene: l'ambiente va in malora,
la gente si arrabbia, ma il ministero
dell'Interno manda la polizia a pic-
chiarla». Per questa volta non ha par-
lato di toghe rosse ingaggiate nella
campagna elettorale ulivista, ma ha
messo l'accento sulla singolarità dei
tempi dell'inchiesta: «Visto che la
procura ha seguito passo passo la fir-
ma dell'accordo di programma, per-
chè non è intervenuta a quel tempo e
cioè due anni fa?».

I primi passi in campagna elettorale (partendo dai quartieri di periferia) del candidato per il centrosinistra

Antoniazzi: faccio il sindaco per tutti

Quarta informazione di garanzia per il «governatore» della Lombardia

Corruzione nella discarica:
ancora inquisito Formigoni

Oreste Pivetta

MILANO La città si prepara al suo elec-
tion day con la consueta frenesia da
ingorgo. Dovrà scegliersi anche un
sindaco. Gabriele Albertini, in eter-
no tentennamento, non ha ancora
sciolto la riserva: non vuole vedere
in giro il nome di Massimo De Caro-
lis, l’ex democristiano della maggio-
ranza silenziosa convertitosi in men-
te politica di Arcore, ex presidente
del consiglio comunale, fino all’avvi-
so di garanzia nell’inchiesta giudizia-
ria sui depuratori di Milano. In com-
penso, Albertini ha preannunciato
che lui non parteciperà alla campa-
gna elettorale, perchè «deve lavora-
re», appropriandosi così del vecchio
detto meneghino «chi se laùra, se fa
minga pulitica», e dando dei cretini
e dei perditempo ai suoi futuri avver-
sari, ben tre: la signora Milly Morat-
ti, il senatore Di Pietro e Sandro An-
toniazzi, il vero competitore finale.

I primi sondaggi (Datamedia) la
mettono infatti così: Albertini al

54,9 per cento, Antoniazzi al 18,6,
Milly Moratti e Di Pietro entrambi
al 13 per cento. Datamedia avverte
anche che Antoniazzi avrebbe guada-
gnato un punto rispetto alla settima-
na scorsa. Il che ci farebbe dire: fosse
partito prima... Perchè Antoniazzi,
prima di diventare candidato del
centrosinistra senza i verdi (in corsa
per la Moratti), è stato una delle tan-
te vittime del centrosinistra, tra riva-
lità, dissensi, gelosie: il sintomo di
una gran casino politico ideale, ma
se si cerca il positivo, anche la testi-
monianza di una dialettica assai for-
te all’interno dello schieramento,
cioè di democrazia. Parola rara in
una città dove il sindaco ha dato il
cattivo esempio, escludendo dalle de-
cisioni per la collettività il consiglio

comunale (premiandolo con alcune
rare e sofferte presenze) e definendo
i suoi concittadini un «condomi-
nio».

Sul palco del possibile candidato
ulivista erano passati in tanti, da Da-
rio Fo a Tognoli. Antoniazzi l’ha
spuntata ai voti, a larghissima mag-
gioranza, e, dopo le felicitazioni, ha
promesso: «Se vincerò, metterò gli
ascensori a tutte le case popolari».
Un bel proposito, che significa alme-
no due cose: primo, mi sta a cuore il
patrimonio pubblico; secondo, mi
stanno a cuore gli abitanti delle case
popolari, spesso anziani segregati in
casa per colpa delle scale. L’altro
giorno, in polemica con la dilagante
moda delle privatizzazioni, ha spie-
gato la sua posizione a proposito del-

la Sea (la società che gestisce Linate e
Malpensa), chiedendo: «Perchè ven-
dere la gallina dalle uova d'oro che
guadagna 160 miliardi all'anno? Io
ci penserei». E ha aggiunto: «A Fran-
coforte - ha detto - c'è un aeroporto
comunale che funziona alla perfezio-
ne e nessuno si sogna di privatizzar-
lo». Con questi propositi e l’aria un
poco timida, la voce bassa, l’atteggia-
mento da eterno sindacalista
(trent’anni alla Cisl, da responsabile
dell’Ufficio formazione, dopo una
laurea in economia e commercio al-
la Cattolica, a segretario della Lom-
bardia) Antoniazzi sembra l’esatto
opposto del tipo milanese bauscia
rampante berlusconide. In questo
senso il sessantenne Antoniazzi (è
nato nel 1939, è sposato, ha due fi-

glie, cattolico praticante) è un tipo
nuovo, anomalo, controcorrente:
uno che a Milano entra in politica
per occuparsi dei poveri non si vede-
va almeno da un ventennio. Eppure
Antoniazzi non ha avuto paura di
ripetere che al primo posto nell’elen-
co delle sue emergenze sono quelli
con la pensione al minimo, i giovani
senza lavoro, quelli con un lavoro
vittime della giungla dei contratti
flessibili, temporanei, eccetera ecce-
tera, i bambini soffocati da una città
inospitale. Contro una destra che
vuole solo muovere soldi, facendo
finta di credere che possano ricadere
su tutti indistintamente, Antoniazzi
è consapevole che la forbice di que-
sti tempi s’allarga, che la distanza tra
chi ha e chi non ha cresce a vista

d’occhio: basterebbe muoversi tra le
periferie, frequentare le metropolita-
ne a una cert’ora della sera, aggirarsi
tra i quartieri popolari per capirlo.

Antoniazzi la sua campagna elet-
torale la sta facendo tra Quarto Og-
giaro e il campo nomadi di via Barza-
ghi, tra la Comasina e Pontelambro.
«Conoscendo la gente e i suoi proble-
mi - ha detto - costruiremo la carta
dei nostri progetti». Sembrerebbero
scelte minimaliste, marginali, molto
legate alle recenti esperienze del can-
didato sindaco: prima la presidenza
del Pio Albergo Trivulzio, l’antica
Baggina teatro delle imprese di Ma-
rio Chiesa («dove - ha ricordato il
perfido Albertini - gli abbiamo fatto
scuola d’amministrazione pubbli-
ca») e la presidenza della Fondazio-

ne San Carlo (alle dimissioni, pochi
giorni fa, ha ricevuto parole d’augu-
rio dal cardinal Martini). La verità è
un’altra. Milano è la città dove le
istituzioni pubbliche più e meglio
che altrove, per cultura e qualità del-
la ricchezza, avrebbero potuto entra-
re in rapporto con le risorse dei pri-
vati e costruire un progetto di pro-
gresso per tutti. Albertini non ci ha
neppure provato scegliendo la stra-
da di privatizzazioni senza liberaliz-
zazioni (basterebbe pensare all’ener-
gia e alle comunicazioni), ammini-
strazione senza trasparenza (non as-
solve la giunta la cacciata di De Caro-
lis, accusato di favori nell’appalto
per la costruzione del depuratore di
Milano Sud, valore duecento miliar-
di) aiutando alcuni, privando Mila-
no di vantaggi ben più consistenti e
diffusi, inasprendo le ragioni dl disa-
gio sociale. A conti fatti, i risultati di
Albertini non sono fallimentari, ma
sono unilaterali: in una metropoli
più sporca, inquinata, rumorosa, in-
transitabile, gli affari li hanno combi-
nati i soliti quattro.

Nella vicenda, che
riguarda il
risanamento dei
terreni, coinvolto
anche Berlusconi jr.
Miliardi sospetti

Il Sindaco di Milano, Gabriele Albertini e in alto Massimo De Carolis
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Non solo Israele e un processo di pace aspramente contestato.
Dietro l’esplosione della seconda Intifada c’è anche una lotta
condotta senza esclusione di colpi all’interno del campo palesti-
nese che ha come posta in gioco la successione a Yasser Arafat.
L’altra faccia dell’Intifada è quella che mina vecchie rendite di
posizione all’interno della leadership palestinese e che si fa forte
di un diffuso sentimento di delusione e di condanna per le
malversazioni e la corruzione diffusa che hanno caratterizzato il
governo dell’Autorità nazionale palestinese negli anni dell’auto-
nomia. «Non stiamo combattendo contro l’occupazione israelia-
na per vedere poi nascere uno Stato di polizia, segnato dall’arbi-
trio e dalla corruzione», sintetizza efficacemente Hanan
Ashrawi, ex ministra dell’Anp ed ora instancabie animatrice del
movimento per il rispetto dei diritti umani e civili nei Territori.
L’«Intifada-Al Aqsa» ha portato alla luce una nuova classe diri-
gente palestinese, cresciuta nei campi profughi ma anche all’Uni-
versità di Bir Zeit, fucina intellettuale per le nuove leve palestine-
si. Sono i «giovani colonnelli» di Arafat che rivendicano un
ruolo di primo piano negli equilibri interni ad uno Stato in
formazione.
L’uomo-simbolo della rivolta popolare è senza dubbio Marwan
Bargouthi,segretario generale di «Al Fatah» e capo dei 6mila

miliziani del «Tanzim», il braccio armato di Fatah. Abile orato-
re, fine intellettuale, Bargouthi ha trascorso sei anni nelle carce-
ri isareliane per essere stato tra gli animatori della «rivolta delle
pietre». Eletto con un voto plebiscitario al Consiglio legislativo
palestinese, Bargouthi contesta le basi su cui, a partire dagli
accordi di Oslo-Washington, si è dipanato il negoziato di pace. A
contendergli il ruolo di primo candidato alla successione del
vecchio e malandato «Abu Ammar» è il «volto duro» della diplo-
mazia palestinese: Saeb Erekat. A fianco di Arafat in tutti i
passaggi-chiave della tormentata trattativa con Israele, Erekat
ha sempre cercato di tenere unita la linea negoziale con l’intran-
sigenza di quanti contestavano la prassi israeliana di accordi
interinali mai sottoposti ad una severa verifica sulla loro reale
applicazione. Uomo forte tra i capi militari dell’Anp è il potente
e temuto Jibril Rajiub, responsabile dei servizi di sicurezza pre-
ventiva dell’Anp, da lui dipendono 1500 agenti tra i più prepara-
ti e meglio armati. I tre «giovani colonnelli» contendono la
futura leadership post-Arafat ad altri due esponenti di primissi-
mo piano dell’Anp: Abu Mazen, già numero due di Arafat alla
guida dell’Olp, ben visto dalle cancellerie europee e dalla Casa
Bianca, uomo vicino al presidente egiziano Hosni Mubarak. A
fianco di Abu Mazen è schierato Nabil Shaath, ministro della
Cooperazione ed abile tessitore di alleanze trasversali. U.D.G.
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L’analisi
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Il Medio Oriente torna sull’orlo della
guerra. Sharon ha messo in pratica la
vendetta annunciata nel giorno del terro-
re e delle stragi. Si muovono i caccia.
Sui Territori cadono le bombe. Il dialo-
go, interrotto dopo gli anni delle speran-
ze di pace suscitati dagli accordi di
Oslo, ormai sembra non aver più spa-
zio. Per il premier israeliano il capo del-
l’Autorità palestinese torna ad essere il
terrorista. Dopo i bombardamenti an-
che Arafat punterà il dito sul ritrovato
nemico mentre Bush archivia l’era Clin-
ton.

‘‘ ‘‘
Umberto De Giovannangeli

«Vogliono ridurci alla fame, pianifica-
no l’assassinio dei leader dell’Intifada,
intendono metterci spalle al muro e
imporci una pace che equivale ad una
capitolazione». Ed ancora: «Sharon re-
sta quello di sempre: un nemico dichia-
rato del popolo palestinese. E non ba-
sta la nomina di Shimon Peres a mini-
stro degli Esteri per modificare il no-
stro giudizio sul nuovo governo israe-
liano: è un governo di guerra a cui
risponderemo rafforzando la rivolta
popolare». Più che una minaccia è una
sfida dichiarata al «falco» Sharon, tan-
to più significativa perché a rilanciarla
è l'uomo-simbolo della seconda Intifa-
da: Marwan Bargouthi, segretario ge-
nerale di Al-Fatah in Cisgiordania e
capo dei 6mila miliziani del «Tanzim»,
il braccio armato di Fatah. «Israele -
sottolinea - conosce solo il linguaggio
della armi e la pratica del terrorismo di
Stato contro la leadership della rivolta
nei Territori». Le vicende interne a
Israele non appassionano minimamen-
te Bargouthi: «Peres - dice - è un illuso
se crede di poter condizionare un cri-
minale quale è Ariel Sharon. Un pre-
mio Nobel per la pace a ministro degli
Esteri servirà solo per tranquillizzare la
Comunità internazionale. Un fatto
propagandistico, nulla di più, una fo-
glia di fico che dovrebbe nascondere
una politica di oppressione nei con-
fronti del popolo palestinese». E ai lea-
der arabi impegnati nel vertice di Am-
man, Bargouthi chiede una cosa sola:
sostenere con i fatti la nuova Intifada e
rompere le relazioni con Israele. Una
richiesta, quest’ultima, caduta nel vuo-
to.
Ariel Sharon ha posto come condi-
zione per la ripresa delle trattative,
la fine della violenza da parte palesti-
nese. Qual è la sua risposta?

«Semplice: la rivolta non si arresta.
Sì, l'Intifada è inarrestabile e se anche
Arafat dovesse chiedermi di fermarla
rifiuterei di obbedire».

E' una dichiarazione di insubordina-
zione al presidente dell'Autorità na-
zionale palestinese?

«No, è la conferma di una volontà
di lotta che anima un intero popolo, al
di là di ogni appartenenza politica o
ideologica. La nuova Intifada ha unito
ciò che il cosiddetto processo di pace
aveva diviso. Noi abbiamo dato una
effettiva opportunità alla pace e al dialo-
go malgrado le condizioni insultanti

imposteci negli accordi interinali. Ecco
perché definisco quella in corso l'Intifa-
da della pace: essa mira a porre termine
all'occupazione e a creare nuove condi-
zioni per veri negoziati di pace. Deve
essere chiaro, infatti, che noi non re-
spingiamo il principio del negoziato,
ma rifiutiamo di accettare che il nego-
ziato prosegua su queste basi. Voglia-
mo porre i paletti di un percorso al
termine del quale il popolo palestinese
abbia libertà e indipendenza".

Riprendere, sia pure su basi nuove,
un negoziato di pace non rinuncian-
do però alla lotta armata. Non le
pare una contraddizione in termini?

«Anche le Convenzioni internazio-

nali, come quella di Ginevra, riconosco-
no il diritto alla resistenza di fronte ad
uno stato di occupazione. Abbiamo il
diritto di difenderci da chi sta riducen-
do alla fame il popolo palestinese, di
lottare contro chi occupa le nostre ter-
re, siano essi soldati o coloni israeliani.
E questa lotta prevede anche una resi-

stenza armata all'occupante. E’ Israele
ad aver dichiarato guerra al popolo pa-
lestinese, non il contrario».

Da mesi «Tanzim» ha lanciato una
campagna anticoloni. Da cosa nasce
questa priorità?

«Gli insediamenti sono da sempre
il cuneo dei sionisti nel cuore dei Terri-
tori palestinesi. Sono stati voluti per
spezzare ogni contiguità territoriale in
Cisgiordania, da sempre rappresenta-
no la roccaforte degli oltranzisti ebrei,
quelli che considerano ogni arabo un
nemico da neutralizzare. Non vi potrà
mai essere una pace giusta, tra pari,
sino a quando anche un solo insedia-
mento resterà in vita nei territori occu-

pati arabi occupati da Israele. I coloni
rivendicano la loro sicurezza. Bene,
hanno solo un modo per poterla otte-
nere: evacuare gli insediamenti»

L'Intifada sarà solo un fatto di resi-
stenza armata?

«No, sarà anche e soprattutto l'or-
ganizzazione di grandi manifestazioni
di resistenza pacifica all'occupazione
israeliana che coinvolgeranno artisti,
intellettuali, donne, giovani, la cui pre-
senza nelle strade non solo attirerà mag-
giore attenzione della Comunità inter-
nazionale sulla nostra lotta di libertà
ma fermerà la mano dei soldati israelia-
ni che da sei mesi sparano e uccidono.
Sharon non può permettersi che le sue
truppe aprano il fuoco contro manife-
stanti indifesi, perché sarebbe denun-
ciato e criticato dal mondo intero».

Dopo gli ultimi attentati, Sharon ha
promesso una reazione durissima
da parte israeliana.

«Non vedo cos’altro potrebbe sca-
tenare contro il popolo palestinese, for-
se armi chimiche o un’atomica su Ga-
za. Sharon sa bene che la sicurezza di
Isarele è legata ad un accordo onorevo-
le con i palestinesi che contempli il rico-
noscimento del nostro diritto all’auto-
determinazione e la nascita di uno Sta-
to indipendente con Gerusalemme Est
come sua capitale. Se invece Sharon
intende imporre con la forza la sua
“pace”, dovrà invadere i Territori. E
allora Israele scoprirà il suo Vietnam».

Il capo di stato maggiore israeliano,
generale Mofaz, ha definito l'Anp
un'organizzazione terroristica.

«Per Israele sono "terroristi" tutti
coloro che non cedono al ricatto del
più forte e che non contrabbandano
per pace una resa senza condizioni al
nemico. Per i vari Mofaz gli unici pale-
stinesi buoni sono i collaborazionisti.
Gli altri, quelli che lottano, che rivendi-
cano i propri diritti, vanno eliminati
sistematicamente come è accaduto con
alcuni dirigenti dell'Intifada. Si è tratta-
to di azioni pianificate, condotte a fred-
do, approvate dagli stessi governanti
laburisti che poi invocavano il dialo-
go».

GERUSALEMME Israele si rallegra
per l'esito del voto al Consiglio di
sicurezza dell'Onu che, in seguito
al veto degli Stati Uniti, non è
riuscita ad approvare una
risoluzione sull'invio di una forza
internazionale di osservatori nei
Territori. In un comunicato
diffuso dal ministero degli esteri,
Israele, nel definire «unilaterale»
la risoluzione proposta, in quanto
«avrebbe ignorato le
responsabilità palestinesi per le
violenze», esprime al tempo stesso
apprezzamento per la decisione
americana di esercitare il diritto
di veto e delusione «per il
sorprendente cambiamento nella
posizione della Russia e per
l'appoggio dato da diversi stati
all'iniziativa, proposta in diverse
bozze della risoluzione».«È ironico
- afferma ancora Israele - che i
membri del Consiglio di sicurezza
abbiano presentato una posizione
sbilanciata concernente la
protezione di civili palestinesi
proprio in questo momento in cui
cittadini israeliani, vittime del
terrorismo palestinese, sono uccisi
e feriti».
Viceversa nel primo summit
regolare della Lega Araba dalla
fine della guerra del Golfo,
unanime è stata la condanna
contro Israele ed il sostegno alla
causa palestinese. Il comunicato
finale del vertice afferma
l'appoggio arabo all'Autorità e
alla nazione Palestinese (a cui
promette aiuto economico),
condanna l'uso eccessivo della
forza e il blocco alle città
palestinesi da parte israeliana, e
propone la creazione di un
tribunale internazionale per
giudicare «i criminali di guerra
israeliani». Agli arabi viene
chiesto di riprendere il
boicottaggio economico dello stato
ebraico, mentre a Israele si
domanda di aderire al Trattato di
Non Proliferazione Nucleare e di
aprire i propri impianti nucleari
alle ispezioni internazionali.
La Lega Araba attacca la
decisione statunitense di porre il
veto al Consiglio di Sicurezza
dell'Onu sull'invio di caschi blu
nei Territori palestinesi,
affermando che i leader arabi
«respingono ogni giustificazione
americana». Quanto ai negoziati
di pace, si sottolinea che devono
riprendere nel punto in cui sono
stati interrotti.
L'Europa deve intervenire con
maggior peso nella crisi del Medio
Oriente, hanno affermato a
Ginevra tre esperti indipendenti
della Commissione dell'Onu per i
diritti umani in un rapporto sui
Territori. I tre hanno inoltre
deplorato - dicendosi «delusi» il
veto opposto la notte scorsa dagli
Usa in Consiglio di sicurezza
all'invio di osservatori
internazionali nei Territori.
Criticando l'uso «eccessivo e
sproporzionato» della forza da
parte di Israele contro l'intifada, il
rapporto - presentato ieri ma reso
pubblico una settimana fa - esorta
la Commissione a convocare una
«consultazione tra i leader delle
società civili israeliana e
palestinese», al più presto a
Ginevra.
Gli autori del documento sono
John Dugard (Sudafrica), Kamal
Hossain (Bangladesh) e Richard
Falk (Usa).

Vogliono
ridurci alla
fame,
imporci una
pace che sa di
capitolazione

Sanno bene
che la loro
sicurezza è
legata ad
un’intesa
onorevole

Il capo della rivolta: «Nessuna resa
Se Israele attacca avrà il suo Vietnam»

Veto Usa all’Onu
Applaude
la destra israeliana

Colpite Gaza, Ramallah e Hebron. Uccisa la guardia del leader palestinese. Terzo attentato di Hamas: morti 2 ragazzi

Bombardate le città dell’Intifada
Scatta la rappresaglia di Israele dopo le stragi. Sharon: Arafat è terrorista

L’INTERVISTA. Parla Marwan Bargouthi, leader di Al-Fatah e della rivolta nei Territori. Dure accuse al governo e al ministro degli Esteri laburista Shimon Peres

I cinque giovani colonnelli che assediano Arafat

I corpi dilaniati giacciono alla fer-
mata dello scuolabus. L’orrore di
Israele si riflette nel pianto dispera-
to dei genitori di Naftali Lanzkron,
14 anni, e di Eliran Rozenberg, 15
anni, le ultime vittime innocenti di
una sporca guerra che non cono-
sce la parola pietà. Una guerra che
in serata ha investito Ramallah, He-
bron, Gaza, sottoposte alla massic-
cia rappresaglia israeliana. Bombar-
date. Pù di 60 feriti,due morti. Uc-
cisa la guardia di Arafat. In mattina-
ta i kamikaze di «Hamas» erano
tornati è a colpire a Kfar Sava, una
cittadina a 30 chilometri da Tel
Aviv. Sono le 7.30 quando l’attenta-
tore si avvicina alla stazione di ben-
zina «Shalom». L’uomo punta deci-
samente il gruppo di studenti che
attendono l’autobus per recarsi a
scuola. I ragazzi non si accorgono
di quella presenza sospetta. Conti-
nuano a ridere, scherzare. Un atti-
mo e si scatena l’inferno. L’attenta-
tore si fa saltare in aria con una
bomba caricata a chiodi. Un ordi-
gno micidiale, costruito per realiz-
zare una carneficina. «Un arabo
con l’aria circospetta si è avvicina-
to ai miei amici. Poi ho udito
un’esplosione e quando mi sono
girato ho visto i miei compagni ri-
dotti a brandelli. Uno di loro era
senza mani», racconta tra le lacri-
me Rafael Zomer, 15 anni, anche

lui in attesa del pulmino blindato
che avrebbe dovuto portarlo a
scuola. Il bilancio è di tre morti
(l’attentatore e i due studenti) e di
quattro feriti, i compagni di Nafta-
li ed Eliran, due dei quali versano
in condizioni disperate. A rivendi-
care il nuovo attacco terroristico.
Nei piani dei «guerrieri di Allah»
quella di Kfar Sava non doveva es-
sere l’unica strage di un mercoledì
di sangue. Altri due ordigni, infat-
ti, erano stati piazzati al mercato
ortofrutticolo di Petah Tikva (una
località a pochi chilometri da Kfar
Sava) e nei pressi del mercato della
città balneare di Netanya, poco più
a nord. Le due bombe erano nasco-
ste in sacchi della spazzatura e solo
l’intervento preventivo degli artifi-
cieri, avvertiti da alcuni passanti,
ha evitato nuovi lutti. Israele è sot-
to shock, impaurito, insicuro, indi-
gnato per quei bambini vittime di
un odio che non si placa. Shlomo
Ahronishky, comandante della po-
lizia d’Isarele, assicura dai microfo-
ni della Tv di Stato che la vigilanza
nella zona era adeguata: «Non ri-
cordo - dice - misure preventive
così severe in passato, né nei centri
cittadini né al confine». Eppure i
kamikaze di «Hamas» sono riusciti
a colpire. «Chi versa sangue e colpi-
sce civili inermi, pagherà: pagherà
caro e presto», dichiara alla radio

militare il ministro della Difesa
Benjamin Ben Eliezer. Una reazio-
ne ci sarà, conferma il ministro del-
la Sicurezza interna Uzi Landau. E
la reazione scatta in serata. Pesan-
tissima. Ad anticiparla era stato, po-
che ore prima, lo stesso Ariel Sha-
ron. «Molti pensavano che fosse
maturato un nuovo leader politi-
co. E invece Arafat è rimasto solo
un leader di terrorismo, e nel mon-
do la cosa è ormai risaputa», accu-
sa il premier israeliano. Sharon am-
mette che il deterrente militare isra-
eliano di fronte ai palestinesi si è
eroso: «Ma state tranquilli - aggiun-
ge “Arik il duro” - lo ristabiliremo
appieno». A pensarci sono gli eli-
cotteri da combattimento e i carri
armati con la stella di Davide che
entrano in azione a Ramallah, He-
bron, Gaza. Gli obiettivi colpiti nel-
la rappresaglia sono stati cinque,
comprendenti impianti e campi di
addestramento di Forza 17, la guar-
dia personale di Yasser Arafat, an-
nuncia alla televisione il portavoce
dell’esercito israeliano, il generale
Ron Kitri. «Si tratta - aggiunge - di
attacchi molto precisi su obiettivi
scelti per il loro coinvolgimento in
attività terroristiche». L’azione,
conclude il generale Kitri è piena-
mente riuscita e senza perdite. Isra-
ele, recita un comunicato del gover-
no, ha inteso colpire obiettivi «ben

precisi» nella preoccupazione di
non colpire persone innocenti. E
poi l’affondo politico: «La respon-
sabilità suprema di questi attacchi
è del presidente Yaaser Arafat».
Israele, prosegue la nota, non si
considera in guerra con il popolo
palestinese e prevede che misure
distensive saranno prese nei suoi
confronti una volta ristabilita la cal-
ma. Intanto, però, anche i palesti-
nesi piangono altri bambini uccisi
e denunciano decine di feriti nella
rappresaglia israeliana, «un’aggres-
sione ingiustificata»,denuncia Na-
bil Abu Rudeina, consigliere di Ara-

fat. «Le forze di occupazione israe-
liane - afferma in un comunicato il
generale al Majaydeh, capo della
polizia palestinese - hanno compiu-
to un orrendo massacro contro i
nostri bambini nel campo profu-
ghi di Brazil, nella zona di Rafah»,
al confine tra la Striscia di Gaza e
l’Egitto. La ricostruzione della mor-
te del bambino e del ferimento di
altri tre (tutti tra i 9 e i 12 anni) è
agghiacciante: gli israeliani, secon-
do fonti palestinesi, avrebbero lan-
ciato una bomba camuffata da
guantone di box esplosa tra i bam-
bini. «E’ il nuovo metodo utilizza-

to dalla macchina di occupazione
israeliana per uccidere i nostri figli
e la nostra gente indifesa», conclu-
de il capo della polizia palestinese
Era solo l’avvisaglia di una notte di
guerra.

u.d.g.
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FRANCESCO TUCCARI

N
el corso degli anni Ottanta il paese conobbe uno
straordinario sviluppo economico che, sull’onda di
una congiuntura internazionale favorevole, produsse

al tempo stesso mutamenti di grande rilievo e profonde ten-
sioni. L’Italia divenne la quinta potenza economica dell’Occi-
dente, senza tuttavia superare gli squilibri storici della sua
modernizzazione, in modo particolare nel Sud della penisola.
Si verificò un’espansione senza precedenti della piccola e
media impresa, soprattutto nel Nordest, senza peraltro riusci-
re ad affrontare in modo adeguato, nelle cittadelle della gran-
de industria, i nuovi problemi sollevati dall’affermazione di
modelli di sviluppo tipicamente post-industriali. Il tutto nel
quadro di una crescita esponenziale del debito pubblico, che
verso la fine degli anni Ottanta raggiunse quasi l’equivalente
del prodotto interno lordo.
Alle opportunità e alle sfide generate dal «secondo miracolo
economico», come fu presto definito, le forze politiche rispo-
sero in modo sostanzialmente debole, ponendo per vari aspet-
ti le premesse della grande crisi che avrebbe travolto l’intero
sistema politico italiano nella prima metà degli anni Novanta.
Dopo la fine della breve e drammatica stagione della «solida-
rietà nazionale» vennero a riprodursi, con alcuni significativi
aggiustamenti, le medesime dinamiche che avevano domina-
to l’epoca del centrosinistra e che adesso trovarono la propria
formula di governo nel pentapartito: una formula destinata a
dominare la scena della politica italiana per tutto il decennio,
tra l’VIII e la X Legislatura, senza alternative concretamente
praticabili. Una formula che dopo gli anni dei governi di
Spadolini (1981-82) e soprattutto di Craxi (1983-87) – che
pure segnarono una svolta molto importante nella storia della
politica italiana – finì per logorarsi in modo irreversibile, con
effetti devastanti sul piano della governabilità del paese e su
quello della fiducia tra i cittadini, la classe politica e le istitu-
zioni. Nel frattempo il Pci, che nel novembre del 1980 aveva
lanciato la parola d’ordine dell’«alternativa democratica», av-
viò un complicato e doloroso processo di ridefinizione della
propria identità, in cui vennero progressivamente a sovrap-
porsi due elementi di enorme rilievo: da un lato, la crescente
consapevolezza dei profondi mutamenti che lo sviluppo eco-
nomico andava producendo nella struttura di classe della
società italiana e più in generale delle moderne società post-in-
dustriali; dall’altro lato, una sempre più decisa e dichiarata
presa di distanza dall’Unione Sovietica. Il triplice trauma
della «marcia dei quarantamila» (14 ottobre 1980), del colpo
di stato del generale Jaruzelskj in Polonia (13 dicembre 1981)
e poi ancora della secca sconfitta subita in occasione del
referendum sulla scala mobile (9-10 giugno 1985) esercitò in
questo senso un ruolo decisivo. In parte alimentato ma in
parte anche rallentato dalla perestrojka avviata da Michail
Gorbaciov nel 1986, tale processo di ridefinizione giunse al
termine tra il 1989 e il 1991 quando, sullo sfondo del crollo
dei regimi comunisti nell’Europa centrorientale e della crisi
terminale della stessa Urss, il Partito comunista italiano si
trasformò in Partito democratico della sinistra (febbraio
1991), assumendo definitivamente l’identità di un moderno
partito socialdemocratico saldamente radicato sul terreno dei
sistemi liberaldemocratici occidentali.

S
i trattò di una svolta decisiva, non soltanto nella storia
della maggiore forza politica della sinistra italiana, ma
anche nella storia dell’Italia repubblicana. Con la trasfor-

mazione del Pci in Pds – e poi con la dissoluzione dell’Unione
Sovietica nel dicembre 1991 – venne infatti a cadere per
sempre il senso stesso di quella contrapposizione radicale,
catastrofica, di «sistema», tra maggioranza e opposizione, che
aveva caratterizzato le dinamiche della politica italiana fin
dalle elezioni del 1948, sullo sfondo dello scontro epocale tra
Est e Ovest. Venne inoltre meno quella rigida ipoteca antico-
munista che aveva tradizionalmente gravato sugli orientamen-
ti di voto dell’elettorato moderato e conservatore a favore
specialmente della Democrazia cristiana, la quale doveva risul-
tare profondamente indebolita dall’insieme di queste trasfor-
mazioni. Si dischiuse finalmente – proprio mentre il pentapar-
tito mostrava i segni di una crisi irreversibile – la possibilità di
attivare il «circolo virtuoso» di una normale alternanza al
governo tra forze di maggioranza e di opposizione, secondo il
modello delle più mature democrazie occidentali. Lo straordi-
nario sviluppo delle leghe, soprattutto dopo la fondazione
della Lega nord di Umberto Bossi nel 1989, gli scandali di
corruzione della cosiddetta «Tangentopoli», le importanti leg-
gi elettorali che modificarono i meccanismi di elezione della
Camera e del Senato nell’estate del 1993 e, ancora, la nascita
di Forza Italia fecero il resto, travolgendo del tutto, tra il 1992
e il 1994, gli attori, le regole e gli equilibri su cui si era retta
per quasi un cinquantennio la storia dell’Italia repubblicana.
Dando avvio a una complessa e delicata fase di transizione
che a tutt’oggi – dopo l’esperienza dei governi Berlusconi e
Dini nella XII Legislatura e dei governi Prodi, D’Alema e
Amato nella XIII – non può dirsi ancora conclusa.

Lo scrittore ricostruisce la lunga notte
dell’Italia e della sua infelice isola al-
l’indomani della strage di via D’Ame-
lio e delle contestazioni delle autori-
tà.

VINCENZO CONSOLO

V
orremmo usare parole alte,
degne, essendo le nostre fatal-
mente povere, consunte, pa-

role prese dai libri delle antiche reli-
gioni o dai poemi immortali, dalle
tragedie greche, per poter commen-
tare gli eventi di Palermo, lamentare
lo strazio per le esequie funebri dei
cinque uomini giusti dilaniati dal tri-
tolo insieme a un giudice giusto, e
non per infiorare pietosamente, co-
me si fa con le corone, la realtà tre-
menda, ma perché le parole ispirate
e pure dei salmi o dei grandi poeti ci
sembrano quelle che al di sopra di
tutte diano luce e sollievo nei mo-
menti nostri più bui e insostenibili.
«Strazio da strazio nasce,/poichè le
alate cavalle volsero il corso /e il sole
altrove sospinse/ l’occhio sacro del
giorno» recita un coro di Euripide.
Sì, era notte estrema a Palermo, not-
te per le strade di quella infelice cit-
tà, notte in quello spazio mirabile
attorno alla cattedrale dove ogni pie-
tra, ogni fregio parla di antica storia,
di alta civiltà, notte fra le navate del
tempio dove si celebrava il rito, not-
te su quella nostra Isola disgraziata,
notte su questo nostro povero Paese
alla deriva.
In quella notte, al dolore si univa il
furore. Per timore di disordini, per
cautela, si volle impedire alla popola-
zione, ai compagni dei morti di en-
trare nel tempio, di sciogliere davan-
ti ai feretri lacrime, addii preghiere.
E suonò, l’ordine, come quello disu-
mano del re che impediva ad Antigo-
ne di seppellire il corpo del fratello
Polinice. Ma la figlia di Edipo con
queste parole si ribellava a Creonte:
«Io non credevo che i tuoi divieti

fossero tanto forti da permettere a
un mortale di sovvertire le leggi non
scritte, inalterabili, fisse degli dei:
quelle che non da oggi, non da ieri
vivono, ma esterne: quelle che nessu-
no sa quando comparvero». E si con-
tribuiva così a riconfolare il furore,
l’odio contro le autorità, i rappresen-
tanti dello Stato, contro quelli che si
sono creduti i responsabili indiretti
dell’ultima annunciata tragedia di
Palermo.

A
lla fine, spenti i cieli, i verset-
ti, spente le parole di confor-
to e di coraggio di quel padre

esulcerato che è ormai il cardinale

Pappalardo («Non perdere la speran-
za... dico a te: alzati, alzati Paler-
mo!...» implorava con voce rotta),
in quel tempio dove sono le tombe
degli antichi re normanni e svevi,
alla fine, mentre scivolavano sopra
la folla le bare ricoperte di drappi e
di fiori, il futuro ingiustamente inve-
stiva, oltre il capo del governo e il
capo della polizia, il presidente della
Repubblica, qual galantuomo che ha
saputo riportare la massima carica
statale al giusto stile di dignità, di
compostezza, per restare al solo trat-
to esterno. E intanto l’onorevole Giu-
seppe Ayala, il collega e amico di

Falcone e di Borsellino, come un lea-
le cavaliere il suo re, cercava di difen-
dere il capo dello Stato. Fuori dal
tempio, erano ancora insulti, oltrag-
gi, violenze. E, come sempre tra la
folla infuriata, serpeggiavano le frasi
dei mestatori, dei fanatici. «Né tu-
multi popolari c’è sempre un certo
numero d’uomini che, o per riscalda-
mento di passione, o per una persua-
sione fanatica, o per un disegno scel-
lerato, o per un maledetto gusto del
soqquadro, fanno di tutto per spin-
gere le cose al peggio; propongono o
promuovono i più spietati consigli,
soffian nel fuoco ogni volta che prin-

cipi a illanguidire: non è mai troppo
per costoro; non vorrebbero che il
tumulto avesse né fine né misura»
scrive quel grande illustratore del-
l’Italia di ieri e di sempre, quel gran
conoscitore della psicologia delle
masse che è stato Manzoni.

I
l buio denso, la notte estrema di
Palermo. La cui sera eterna, le
cui stesse ombre si sono addensa-

te sulla città di infinito tempo. Da
quando - è quasi mezzo secolo -
quella capitale, l’Isola tutta è stata
governata, dominata da un potere
politico che, fin dal suo primo inse-
diarsi, ha stretto un patto diabolico
con la mafia. Le ricordiamo tutte
con disgusto le facce oscene di que-
gli uomini, di quelli scellerati senza
scrupoli che hanno sequestrato, umi-
liato e infamato un intero popolo. E
i frutti, forse - come qualcuno sostie-
ne - per la rottura di antiche, consoli-
date alleanze, sono queste continue
e sempre più efferate stragi, questa
sfida allo Stato con l’eliminazione,
puntualmente annunciata, di giudi-
ci che per la prima volta in Sicilia
hanno voluto seriamente lottare la
mafia e il potere politico che la sostie-
ne o da cui è sostenuto.
Per la prima volta, il governo della
Regione, in un Appello, espresso
con parole civili, invitava ieri il popo-
lo siciliano a non abbandonarsi alla
disperazione, a resistere «contro
l’usurpazione mafiosa», disperare e
lottare per un «destino gentile» del-
l’Isola.
Così vorremmo che anche il gover-
no della Nazione facesse un simile
appello a tutto il popolo italiano, un
appello di resistenza alla corruzione
e al degrado morale; di resistenza a
tutte le mafie, quelle delle stragi e
quelle dei furti; un appello alla spe-
ranza alla volontà di un «destino gen-
tile» per questo Paese. Il quale, guar-
diamo molto bene, direttamente o
nello specchio fedele dei media, per-
se da tempo identità e dignità, è pre-
cipitato in un pozzo, annaspa in una
tetra notte in cui bisogna aguzzare
con forza la vista per scorgere un
qualche lume. Un lume che rischiari
la dantesca «umile Italia», quella di
Falcone, di Borsellino, degli agenti
di scorta morti con loro, unico vero
decoro e onore di questo nostro Pae-
se.

Ira e dolore, i colori
della tragedia greca
sull’uccisione
del giudice Borsellino

Anni Ottanta e Novanta Consolo

P
er far sbarellare la rete servono gli hackers. Per far sbarella-
re i giornali basta molto meno. La storia della pornodiva
che si ritira in convento è da manuale. Durante un pro-

gramma tivù un’attrice hard «confida» al conduttore di avere
l’intenzione di passare qualche giorno a riflettere. Forse dalle
suore. La frasetta, buttata lì con la puerile malizia dei personaggi
di seconda fila in cerca di notorietà, lievita sui quotidiani fino a
diventare una crisi spirituale in piena regola, con tanto di penso-
se riflessioni sul diavolo e l’acqua santa. Anche le esche più
misere possono diventare un ottimo «affare», quando la stampa
è così boccalona. I tempi, per la categoria, sono durissimi. Ex
editori riciclati in rivenditori di spazi pubblicitari pensano che
dei giornalisti si possa fare a meno. Bastano una fotocopiatrice,
un addetto all’inchiostro e uno alla carta.
È un calcolo sciocco e masochista, ma altrettanto masochiste
sono alcune quotidiane performance di noi altri pennivendoli,
che riempiamo i giornali di scempiaggini e frottole. Fortuna che
gli editori non leggono i loro giornali. E leggono, più in generale,
nient’altro che i bilanci aziendali. L’analfabetismo dei padroni
può rivelarsi, per noi giornalisti, la sola speranza di continuare a
farla franca.

La strage di Via D'amelio, a Palermo, dove perse la vita Paolo Borsellin Masterphoto

LA LORO PATRIA

fortebraccio

le vignette

BOCCALONI

serra

I
giornali di sinistra, con l’Unità in
testa, hanno già scritto sabato ciò
che pensavano della «beffa» giocata

ai lavoratori pensionati con i miseri au-
menti accordatigli dal governo, ma i
lettori ci consentiranno - speriamo - di
ritornare sull’argomento per presenta-
re loro un confronto che ci pare dipin-
ga alla perfezione il voto e l’anima della
società in cui viviamo. Prendiamo due
casi per così dire limite: quello di un
vecchio lavoratore che percepirà d’ora
in poi 30.000 al mese di pensione e
quello dell’avvocato Giuseppe Bolchi-
ni, il maggiore contribuente di Milano,
cui è stato accertato un reddito di 600
milioni l’anno.
Sapete quale è il rapporto tra questi
due redditi? A 30mila lire al mese il
nostro pensionato indagherà dieci anni
(se vivrà) per intascare 3 milioni e sei-

cento cinquanta mila lire: dieci Natali,
dieci Pasque, dieci Quaresime. Invece
l’avvocato Bolchini, per intascare la
stessa somma, impiega due giorni e cin-
que ore: dalle ore zero del lunedì alle
cinque del mattino del mercoledì. Esi-
stono in Italia redditi ancora più alti:
l’avvocato Agnelli, per esempio, inta-
sca, se ora non ricordiamo male, 1.300
milioni l’anno. Ma egli, essendo capo
di una grande industria, può dire che
lavora, e può persino sostenere che la-
vora molto (mica vero). Invece l’avvo-
cato Bolachini è un grande proprieta-
rio di case. Le fatiche della sua vita so-
no state essenzialmente due: ereditare e
riscuotere. La sua ricchezza è tale che
non ha mai potuto fare altro che ammi-
nistrarla. Dal cervello di Agnelli, se vo-
gliamo essere ottimisti, si può dire che
escono macchine, da quello di Bolchini

escono soltanto ricevute.Un redditiere
come questo, che gli amici chiamano
leggiadramente «Popi», non può essere
che un gran patriota. Vorremmo vede-
re voi. Come non adorarla una patria
che ti sgancia tre milioni e mezzo ogni
cinquantatré ore, in mezzo a una molti-
tudine di lavoratori che dopo essersi
ammazzati di fatica per decenni e de-
cenni, debbono impiegare due lustri
(sempre che vivano) per raggiungere la
tessa cifra? L’avvocato «Popi» Bolchini
non ama soltanto la patria, ma ne vene-
ra anche «i Padri», con la P maiuscola.
Ha ragione. Anche i metalmeccanici
hanno un padre, ma solo i ricchi han-
no «i Padri», dei quali rispettano con
religioso ossequio la «tradizione». È la
tradizione del testamento, sacrario da-
vanti al quale si inchinano, reverenti, i
Bolchini di tutto il mondo.

PRIMA REPUBBLICA
APOGEO E DECLINO
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Nel gennaio del 1984 fu pubblica-
to in Francia un impressionante
volume di fotografie trovato nel
‘45 in un armadio del campo di
sterminio di Auschwitz. L’avevano
voluto i nazisti per dare un’imma-
gine di «normalità» alla vita dei
loro lager. E l’obiettivo seguiva i
deportati fin sulla soglia dei forni
crematori. È questo il toccante
commento di Luce D’Eramo sul-
l’Unità

LUCE D’ERAMO

S
ono degli squarci rivelatori
queste foto dell’Album di Au-
schwitz. Tanto più in questi

anni. Anni nei quali, da più parti, si
tenta di renderci familiare lo stermi-
nio atomico. E allora leggiamolo
questo libro, quest’«album di fami-
glia» nazista, frughiamoci dentro e
non lasciamoci sfuggire neanche i
più piccoli particolari. Vediamo le
vittime sorridere alla macchina da
presa del proprio assassino. Erano
per lo più ebrei di bassa estrazione
sociale, prelevati dalle zone rurali
della Slovacchia, Ucraina, Rutenia
subcarpatica. Degli ebrei particolar-
mente attaccati ai loro paesi. Parten-
do con i vagoni bestiame per Au-
schwitz non avevano la certezza di
morire: piuttosto una sfiduciata spe-
ranza di non aver capito bene. La
tragicità di queste immagini è nella
normalità dei gesti quotidiani. I pas-
seggeri, anche se marchiati da un
bollo e una matricola, come bestia-
me, cercano la propria valigia, il
proprio bagaglio. Ma chi scatta le
foto sa di inquadrare delle persone
che vanno a morire.
Non avevo compiuto ancora dician-
nove anni quando sono partita vo-
lontaria per un campo di lavoro na-
zista come operaia. Sono cose che
ho già raccontato in un libro. Vole-
vo assaggiare la verità sui lager, sui
valori politici, sulla guerra. Ma du-

rante la mia permanenza nei campi
di lavoro e nei lager dal febbraio
1944 al febbraio 1945 fui assorbita
dalla scoperta dell’incredibile capa-
cità di sopportare difficoltà e soffe-
renze da parte degli esseri umani -
gli internati - e dalla contrapposta
scoperta della marmorea insensibili-
tà per la quale altri esseri umani - i
nazisti - si sentivano divini dispen-
sando morte. Così la morte mi par-
ve una grandezza di chi le teneva
testa e una miseria di chi la infligge-
va.
Ho premesso che sono stata solo in
campi di lavoro, di transito, e nel
campo di concentramento di Da-
chau, non in campi di sterminio.
Tuttavia, come in queste foto prese
ad Auschwitz, anche a Dachau rara-
mente ho visto dei bambini ridere o
sorridere in presenza di adulti. È il

particolare che ricordo meglio:
c’era sempre la stessa espressione di
stupore, di disperata meraviglia,
quei bambini si stringevano tra loro
per conquistarsi una difesa o un so-
stegno, le labbra contratte in una
smorfia. Mai da loro un «perché»,
la domanda terribile, inesorabile, al-
la quale nessun genitore avrebbe sa-
puto rispondere. Qualche volta li
osservavo mentre giocavano furtivi
dietro i capannoni delle mense,
presso i reticolati, tra i mucchi di
rifiuti: si rotolavano nel fango, tra
le cartacce, e il loro gioco preferito
consisteva nell’alzare l’orina ancora
un po’ più in là. I più piccoli bagna-
vano quelli più grandi. Ma se appa-
riva un adulto, che li richiamava
all’ordine, quei bambini gli offriva-
no di nuovo la loro espressione di
colpa.

I
n queste foto dell’album di Au-
schwitz, dicevo, tutto sembra
«normale». Una bambina si chi-

na come se un pettine le fosse cadu-
to dai capelli. Sono dei visi che han-
no una fierezza incredibile; guarda-
te per esempio le donne ancor gio-
vani al lavoro, oppure la foto di
quella donna col cappello a fiori
che pare uscita per il passeggio; ha
fatto qualche passo, si ferma, ascol-
ta. E poi, nelle ultime pagine dell’al-
bum, i bambini che attraversano a
frotte una foresta per raggiungere i
forni crematori, col viso serio e pre-
occupato, come a scuola prima del-
le lezioni.
Nelle prime pagine dell’album inve-
ce la gente attende sulla banchina.
Risponde all’appello. Se attendi
vuol dire che sei vivo. L’orologio
della stazioncina segna l’ora. Ma

l’ora certo, non interessa più a nes-
suno. Alcune donne dal volto bellis-
simo avanzano a lunghi passi, abba-
gliate dalla luce del mattino.
Ricordo che maschi e femmine ve-
nivano mischiati nei vagoni-bestia-
me e sui pagliericci dei «Durchgang-
slager», per poi essere separati nelle
baracche di destinazione, con dure
punizioni se erano scoperti ad ac-
coppiarsi; e a tratti erano di nuovo
rimescolati, nudi insieme all’aper-
to, spesso al freddo, nelle periodi-
che disinfestazioni obbligatorie (an-
che in queste foto vediamo delle
donne dal cranio rasato), per non
dire delle docce promiscue. Attra-
verso il dosaggio arbitrario di con-
cessioni e divieti, il miraggio d’un
contatto sessuale era il bastone e la
carota dietro cui far correre gli inter-
nati, e così tenerli a bada, distoglien-

doli da ruminazioni di rivolta.
Osservo in queste foto alcune don-
ne, il busto proteso, messe vicine
dalle Ss, ma loro si stringono anco-
ra più assieme, come per una calma
ritrovata, e i bambini stanno accuc-
ciati, vicini. Un bambino col cappel-
lo calcato di panno scuro si sforza
di ridere. Una fanciulla spia tra le
ciglia semichiuse. È chiaro che si

ingegna di riordina-
re delle idee incoe-
renti. I più sembra-
no tollerare con pa-
zienza, senza com-
prendere. Altri
sembrano severi,
chiusi in un orgo-
glio ostile; soprat-
tutto gli uomini.
Qualcuno è minac-
cioso. Poi sempre
più curvi e dimessi,
man mano che nel-
le foto successive
dai treni si avviano
ai crematori, pas-
sando per la fase in-
termedia rappre-
sentata dai campi
di lavoro. C’è chi
guarda con odio
nell’obiettivo, e pa-
re dire al fotografo:
«Tu sai... dove an-
diamo?, che ne sa-
rà dei nostri figli?».

A
nche i vec-
chi cammi-
nano a grup-

pi, chiusi nel loro
silenzio, da molto
tempo oramai han-
no perduto l’abitu-
dine ai gesti d’affet-
to o d’abbandono.
E poi le lunghe se-
quenze di malati e

di impediti, qui descritti come «ina-
bili al lavoro» e quindi avviati subi-
to ai campi di sterminio. Tra essi
c’è un vecchio col pastrano spinato,
la camicia ancora bianca, la cravat-
ta a posto, un altro con un imper-
meabile di gabardine senza una pie-
ga nonostante le traversie del viag-
gio, e altri ancora che, deferenti, si
tolgono il cappello o i guanti come
per un gesto di saluto o di rispetto
di fronte a un ipotetico interlocuto-
re nell’obiettivo del fotografo. Giria-
mo ancora l’«album»; una donna
con un bambino in braccio, altri
figli al lato per mano. I loro sguardi
si incrociano. Sembrano degli emi-
granti, agli inizi del nostro secolo,
invece stanno emigrando nel paese
dell’aldilà. Queste foto stanno a di-
mostrare che la disumanità è un fat-
to squisitamente umano, e che se-

condo una logica razzista un popo-
lo ha minor pregio di un altro popo-
lo. Una vecchia è ritratta poco pri-
ma di entrare nei crematori, men-
tre spossata sta per cadere con la
faccia in avanti, ma altre due donne
la sostengono per le braccia. Ora
nessuna psicologia umana e neppu-
re la compassione possono trovare
qualcosa da leggere su questi linea-
menti immobili che una volontà in
agonia scolpisce da dentro. I prigio-
nieri sono contraddistinti all’inizio
da una stella troppo grande appun-
tata sull’abito, che sta a significare:
«Voi siete di troppo». Tuttavia i na-
zisti del servizio di vigilanza conser-
vano un atteggiamento almeno ap-
parentemente cortese o deferente.
Un nazista piegato su un vecchio
sembra doversi correggere: «Crede-
vo che lei fosse già passato. Mi scu-
si. L’altro le assomigliava molto».
Faceva parte del rito: trasformare il
sacrificio in potere. Si può ottenere
sempre di più dai morti: una poten-
za in crescita. Tuttavia la loro propa-
ganda era volta a far sembrare solo
calunnie le vicende nei campi di
sterminio. Bisognava vedere. Biso-
gnava capire. Attraverso gli altopar-
lanti ad alto volume adottavano la
tecnica della seduzione, dell’educa-
zione mediante il sonno. In genere
gli ufficiali erano compassati nella
loro tenuta. Fino alla fine ci racco-
mandavano: «Attenzione, cercate
di non perdere niente!». Dicevano
con cortesia, ai miei compagni:
«Tornerete a casa», salvo accorgersi
l’indomani che il campo era vuoto
perché erano stati riempiti i tumuli
un po’ oltre. Solo l’ultimo e più
rozzo degli aguzzini stremato dalle
ore di veglia cedeva ai propri nervi.
Questi eccezionali documenti foto-
grafici su Auschwitz ci svelano il
segreto dei nazisti nel mascherare la
criminalità e la mistica della forza
sotto i panni dello «charme». Mi
dicevano a Dachau che i nazisti po-
savano dolcemente la mano sulla
nuca dei bambini che erano avviati
ai forni crematori. Sono tanti gli
episodi. Una compagna ebrea mi
aveva confidato di essere entrata an-
cora bambina nel bordello dei nazi-
sti per poter aver salva la vita. Quel
che mi colpisce nell’album di Au-
schwitz è la didascalia seguente in
lingua tedesca: «Uomini e donne
ancora abili al lavoro». Ma ahimé
ancora per poco. Ricordo che gli
ufficiali nazisti venivano a spiare ai
cancelli i sopravvissuti che erano al
lavoro. C’era ancora spazio per l’iro-
nia in quegli immensi carnai, da
parte di poche élite che decidevano,
con magnanimità, di prolungare la
vita degli altri.

Foto dall’album
di Auschwitz
La «normalità»
secondo i nazisti

D’Eramo

T
oni Negri, a proposito dei cortei
degli autonomi negli anni 70, con
un’immagine tanto aulica quanto

cretina una volta riuscì a dire: «Quando
mi calo il passamontagna sul viso sento
tutto il calore della classe operaia». Chis-
sà se l’onorevole Silvio Berlusconi abbot-
tonandosi il doppiopetto sabato mentre
sfilava verso piazza San Giovanni avrà
sentito il rassicurante tepore del ceto me-
dio. Noi crediamo di sì, glielo auguria-
mo, perché sappiamo quanto possa esse-
re incompleta l’esperienza di un uomo,
che pure ha avuto tutto, senza la parteci-
pazione a una manifestazione di prote-
sta. È il cordone che trasforma l’essere in
persona, è lo striscione che riempie gli
interstizi della sua coscienza. Per questo
possiamo dire che oggi Berlusconi è un
leader completo, un uomo politico matu-
ro che può finalmente a pieno titolo gui-

dare la minoranza fino alla fine del mil-
lennio e probabilmente anche oltre visto
il grande talento che sta dimostrando in
questo nuovo ruolo. Insomma il Cavalie-
re è bravo a fare l’opposizione, ci sta pro-
vando gusto, perché interrompergli que-
sta emozione per riprotarlo al governo?
In fondo neppure lui lo vuole, perché
dovrebbe? Soprattutto ora che ha scoper-
to il tepore del ceto medio, così avvolgen-
te, così confortante.
Bella la manifestazione di sabato delle
forze del Polo. Istruttiva. A fare gli onori
di casa dirigenti e militanti di Alleanza
Nazionale, che dalla piazza vengono e
alla piazza sono tornati, dopo un’imba-
razzante parentesi che comunque non
riuscirà a infangare la loro storia. Un po’
a disagio Buttiglione e i suoi che per supe-
rarlo hanno fatto finta si trattasse di una
processione. Infatti i loro slogan (O Gesù

d’amore acceso porta via Prodi di peso»,
«O Maria concepita senza peccato lo sai
che Di Pietro è già divorziato?» «Agnello
di Dio che togli i peccati al mondo Veltro-
ni a Melandri ha toccato il fondo») rivela-
vano la doppia identità del loro partito,
al tempo stesso di lotta e di sacrestia. A
suo agio invece Casini e i suoi, più giova-
ni e quindi meno estranei alle dinamiche
della piazza. Il loro striscione «Ccd in
colonna contro Prodi per la Madonna»
era molto efficace nella sua sintesi confes-
sional-barricadera.
Ma dove si sono raggiunti livelli di auten-
tica poesia è stato tra i manifestanti di
Forza Italia. Ad aprire il corteo era lo
stendardo dell’Associazione Italia-Arco-
re, il coraggioso ente morale che da anni
si batte contro il «bloqueo» (giudiziario,
politico e tributario), che rischia di stran-
golare il piccolo centro brianzolo e il suo

leader massimo. Il quale, come abbiamo
visto, era presente alla manfiestazione in-
sieme alla sua scorta (i leggendari «Rasa-
dos») e al suo luogotenente, a cui la gente
cantava: «De tu querida presencia Co-
mandante Giuliano Ferrara». Questo ha
fatto infuriare Vittorio «Cienfuegos» Fel-
tri, che si ritiene il solo capo del braccio
armato del movimento e che per protesta
è tornato in caserma a scrivere l’editoria-
le del suo Giornale. Da segnalare anche
un rappresentante, proveniente dall’Aja,
del Tribunale Onassis, l’organizzazione
che si preoccupa delle violazioni ai diritti
dei milionari, e la squillante delegazione
dei centralinisti di Telefono d’Oro, l’asso-
ciazione fondata da Sergio Cusani che
raccoglie le denunce di molestie ai miliar-
dari. Insomma è stato un bellissimo saba-
to di festa, riscaldato dal rassicurante te-
pore del ceto medio.

Campo di concentramento nazista di Auschwitz

SILVIO E IL TEPORE DEL CETO MEDIO

GINO & MICHELE
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Natalia Lombardo

ROMA Una sfida Rutelli-Storace sul-
la «piazza» romana del Prenestino
Labicano? È una possibilità nata ieri
come risposta di Alleanza Naziona-
le alla candidatura del leader del-
l’Ulivo nel collegio di Roma 6. Per il
centrosinistra è un territorio storica-
mente Verde, infatti il Sole che Ride
si aspetta che questo «sacrificio»
venga ben ripagato e non intende
mollare la ricerca di un altro colle-
gio altrettanto vincente nel Lazio.

La proposta di far scendere in
campo il presidente della Regione
Lazio è tutta locale, per ora, avanza-
ta dal circolo di An dello stesso
quartiere popolare ai confini con la
periferia della capitale. Storace tutta-
via si dice pronto a lanciarsi nella
«missione impossibile nel collegio
peggiore di Roma» per An. Riman-
da la decisione al Polo ma stuzzica
gli avversari: «Forse potrei vincere
dicendo agli elettori della sinistra
che votandomi libererebbero la Re-
gione da un pessimo presidente...».

La scelta del luogo dove candi-
dare Rutelli è stata partorita dal te-
am dell’Ulivo nella maratona not-
turna di martedì. Già ieri sera il lea-
der dell’Ulivo ha dato praticamente
il via alla campagna elttorale nel
quartiere in un incontro con un’as-
sociazione di zona.

Ma ieri a piazza SS. Apostoli tut-
to si rimette in ballo a metà giorna-
ta, la trattativa si blocca e riprende
in serata, con la rasserenante previ-
sione del popolare Dario France-
schini, che presiede il tavolo a no-
me del leader, di chiudere stamatti-
na dopo un’altra maratona nottur-
na.

Ma l’altro scoglio è il «caso
Campania», che Ciriaco De Mita è
andato ad affrontare fronteggiando
i Democratici. E ieri è affiorato in
pieno il malumore dell’Udeur, tan-
to che per un momento si mette in
discussione la collocazione nella
Margherita, senza però arrivare a
una fuorisucita dall’Ulivo.

I partito del Campanile si sente
penalizzato prima di tutto dai «peta-
li» del fiore centrista, e poi dai Ds,
soprattutto per i collegi del Cen-
tro-Nord. Clemente Mastella ab-

bandona il tavolo, convoca per ve-
nerdì il consiglio nazionale del parti-
to e per oggi pomeriggio l’ufficio
politico. C'è da dire che l’uomo di
Ceppaloni non è nuovo alle uscite
plateali dalle riunioni...

Rutelli sdrammatizza i toni, de-
finisce il luogo della trattativa «un
Transatalntico en plain air», come
se il mormorare dei boatos fosse in
trasferta. Ma la sua candidatura ha
rimesso in gioco gli equilibri del La-
zio e probabilmente dovranno esse-
re i Ds a cedere un posto ai Verdi,
oppure la Margherita.

Il malumore del Sole che ride
(quello romano in particolare) na-
sce dagli ottimi risultati ottenuti sul-
la «piazza» del Prenestino. Qui nel
‘96 vinse Scalia e ora il collegio era
in ballo tra Loredana De Petris e
Paolo Cento. Ma a mettere sull’allar-
me i Verdi, in questi giorni, sono
state le voci di eventuali candidatu-
re di esponenti della Margherita vi-
cini a Rutelli,come quella di Linda
Lanzillotta, collaboratrice di Amato
ed ex cervello economico del Cam-
pidoglio,o di Paolo Gentiloni, ex as-
sessore capitolino e braccio destro
del leader.

Chiusi da giorni nel bell’appar-
tamento, i diessini Lolli, Folena e
Fumagalli, i popolari Pistelli e Follo-
ni, l’indomito Piscitello dei Demo-
cratici, Cento e Pieroni per i Verdi,
Pisicchio per Rinnovamento italia-
no, sembrano vivere la sindrome
che affligge i giudici in camera di
consiglio. La scadenza per la scelta
dei nomi era stata prevista per ieri
pomeriggio, anche perché lo stesso
Rutelli martedì aveva sollecitato la
chiusura della trattativa. Venerdì la
direzione Ds valuterà le candidatu-
re, comunque la supervisione finale
spetta al leader della coalizione. Per
il Polo invece la giornata clou è quel-
la di domani, giovedì, con un super-
vertice dei leader.

Metà dei nomi sono ancora
scritti a matita e quelli confermati a
penna possono cambiare. L’Ulivo
ha quasi del tutto sistemato il Nord,
più delicate le scelte per il Sud. Wal-
ter Veltroni è presente solo nel pro-
porzionale, probabilmente come ca-
polista Ds in Sardegna, facendo così
slittare Luigi Manconi. Quasi defini-
tivamente fuori dal gioco è Leopol-

do Elia, capogruppo Ppi al Senato e
di Ersilia Salvato.

La Quercia ha tenuto nelle re-
gioni «rosse» con una contropartita
dei centristi nel Sud. In Umbria i
nomi sono scritti a penna: per i Ds
Gavino Angius è a Orvieto per il
Senato,mentre per la Camera la scel-
ta è fra Franco Danieli dei Democra-
tici e Gerardo Bianco del Ppi; Giu-
seppe Giulietti Ad Assisi-Gubbio
per la Camera e Leo Di Girolamo a
Terni; la ministra del Pdci Katia Bel-
lillo si candida a Perugia per il Sena-
to. Franco Grillini è nelle liste Ds a
Bologna

Continua intanto lo sforzo delle
donne uliviste per far aumentare di
numero la presenza femminile: un
appello che Barbara Pollastrini, co-
ordinatrice delle donne Ds, ha rivol-
to ai leader del centrosinistra, ed è
stato accolto e firmato da 50 donne
del mondo della cultura, dello spet-
tacolo e dell’informazione. Se nella
Quercia le donne hanno il 50 nel
proporzionale e 7 capoliste, nei col-
legi uninominali «si contano sulle
dita di una mano». Pone la stessa
questione la democratica Rita Cap-
poni, ma in Sicilia sono in rivolta
anche le donne di Forza Italia.

Rutelli sarà candidato a Roma
Polemiche nella Margherita sui collegi. Pollastrini: l’Ulivo deve dare più spazio alle donne

ROMA Polo e Rauti domani sposi in
Sicilia. Si riaffaccia a sorpresa la possi-
bilità di un patto di «desistenza» fra il
centrodestra e la Fiamma Tricolore
nel collegio Senato Sud della provin-
cia di Siracusa. Una clamorosa decisio-
ne che rimbalza dalla Sicilia Orientale
a Palermo, sul tavolo dei leader regio-
nali del Polo pronti a spedire a Roma
le indicazioni per i collegi. Non è cosa
di poco conto, visto che l’area riguar-
da anche Ragusa e Catania. Qui nel’96
Luigi Caruso Verso è stato l’unico par-
lamentare eletto nelle fila di Rauti. Se
l’accordo sarà confermato potrebbe es-
sere una spina nel fianco polista, ma
potrebbe creare un gran subbuglio an-
che localmente. Quel collegio senato-
riale, oltre ad essere un posto ambito
dai dantoniani, era destinato al senato-

re uscente del Ccd, Pippo Lo Curzio,
che aveva già fatto circolare i manife-
sti...È probabile che alla fine deciderà
lo stesso Berlusconi.

Dal tavolo delle trattative sui colle-
gi, in via dell’Umiltà, i nodi sono anco-
ra da sciogliere e saranno valutati nel
vertice di oggi fra i leader del Polo. E
nella giornata non sono mancati gli
scontri. Ad essere sotto tiro è il coordi-
natore di FI, Claudio Scajola, accusato
di aver assegnato collegi più sicuri agli
alleati di FI, di aver penalizzato nomi
forti avendo loro rifilato agli alleati i
posti più difficili. L’ultima parola, co-
munque, è di Berlusconi.

Resta in sospeso la questione Nuo-
vi Socialisti. Venerdì è un giorno deci-
sivo per il trio in conflitto: Bobo Cra-
xi, Claudio Martelli e il segretario,

Gianni De Michelis, cercheranno una
via di uscita nel consiglio nazionale.
L’unica cosa che per ora li unisce, an-
che dopo la lettera che Martelli ha in-
viato a De Michelis, è l’evitare alleanze
con l’Ulivo. Sarà quindi un accordo
con Democrazia Europea, come vor-
rebbe l’ex guardasigilli, una corsa in
solitaria o un rientro nel Polo? Dipen-
derà anche dal numero di collegi, for-
se 4, che il centrodestra riserverà al
Nuovo garofano.
Una curiosità dal Carroccio: in Lom-
bardia è capolista della Lega Nord un
calabrese, il docente d’economia Da-
rio Fruscio.

Nel centrodestra gli scontri mag-
giori sono stati fra FI e AN sulla piazza
di Roma, per il beneplacito che il parti-
to di Fini ha dato alla scesa in campo

di Tajani per il Campidoglio. Infatti
Fini vuole supervisionare in prima per-
sona. Altri nodi in Campania, Sicilia,
Puglia e Veneto. Nel Lazio è candida-
to l’ex presidente del Coni, Mario Pe-
scante per FI; il coordinatore, Claudio
Scajola, ha un collegio ad Imperia ed è
capolista in Liguria. Postazioni in te-
sta alle liste, in più circoscrizioni, per
Berlusconi, Tremonti, Urbani, Pisanu
e Frattini; Dell’Utri è in ballo per la
Sicilia. Alcuni nomi forti in FI rischia-
no l’esclusione: l’ex guardasigilli Alfre-
do Biondi, il sondaggista di corte,
Gianni Pilo, la siciliana Cristina Ma-
tranga. I big di An sono tutti sulla
Capitale: Publio Fiori, Alemanno,
Buontempo e l’immunologo Ferdi-
nando Aiuti.

N.L.

Il candidato del centrosinistra, Francesco Rutelli davanti alla platea degli industriali romani Brambatti / Ansa

Ninni Andriolo

ROMA. Ottimismo nel comitato elet-
torale romano per Veltroni sinda-
co. I sondaggi confermano le im-
pressioni registrate tra la gente in
queste prime settimane di campa-
gna elettorale per il Campidoglio.
L’ultimo rilevamento fa salire a
quattordici punti percentuali il di-
stacco tra il candidato del centrosi-
nistra e quello del centrodestra. I
dati si riferiscono ad un eventuale
ballottaggio tra Walter Veltroni e
Antonio Tajani. E sono significativi
anche perché tengono conto della
recente entrata in campo a Roma
del leader di Democrazia europea,
Sergio D’Antoni.

Se il 13 maggio Veltroni non
dovesse superare il cinquanta per
cento dei consensi, e si dovesse rin-
viare di quindici giorni la scelta del

nuovo sindaco della Capitale, il can-
didato del centrosinistra (già in te-
sta nei sondaggi relativi al primo
turno) otterrebbe al secondo turno
più del quarantacinque per cento
dei consensi. Tajani supererebbe di
poco il trenta per cento.

Il rilevamento di marzo confer-
ma il trend positivo fatto registrare
dalla candidatura Veltroni già nei
mesi scorsi: quarantatré per cento a
gennaio (Tajani trentadue per cen-
to); quarantaquattro per cento a feb-
braio (Tajani ventinove per cento).

Il candidato sindaco del centro-
sinistra, tra l’altro, batterebbe il suo
avversario per simpatia e capacità
di governo: viene considerato più
affidabile per la soluzione dei pro-
blemi dell’occupazione, per il risa-
namento delle borgate, per la razio-
nalizzazione del traffico cittadino.
Solo sui temi della sicurezza Tajani
marcherebbe un vantaggio.

E c’è da registrare un altro dato:
mentre nessun elettore del centrosi-
nistra voterebbe Tajani, una percen-
tuale significativa dell’elettorato del
centrodestra è pronto a votare Vel-
troni.

Niente effetto Berlusconi, quin-
di, per il candidato del Polo. Il tenta-
tivo di intercettare «anche a Roma»
- per riprendere lo slogan dei mani-
festi che tappezzano i muri della Ca-
pitale - la «scelta di campo» che in-
voca il Cavaliere, non produce effet-
ti positivi sulla campagna elettorale
dell’esponente forzista. Gli ultimi
sondaggi relativi alle elezioni politi-
che nazionali, tra l’altro, danno
l’Ulivo in netta rimonta.

I dati relativi al Campidoglio
smentiscono Tajani su un altro pun-
to. Se l’eurodeputato del Polo aveva
escluso che la candidatura D’Anto-
ni avrebbe sottratto voti al centrode-
stra, i numeri dimostrano infatti il

contrario.
Su cento voti, meno di dieci arri-

verebbero al leader di Democrazia
europea dal centrosinistra. Mentre
D’Antoni pescherebbe la stragran-
de maggioranza dei suoi consensi
dal serbatoio del centrodestra. Un
dato significativo,questo,anche per
una riflessione elettorale più genera-
le.

Non solo. Se Tajani venisse
sconfitto al primo turno e si arrivas-
se ad un confronto diretto tra Vel-
troni e D’Antoni, il primo vincereb-
be lo scontro per il Campidoglio
con un distacco di venti punti per-
centuali sul secondo.

Un sondaggio precedente - che
risale al periodo in cui D’Antoni
non aveva ancora annunciato l’in-
tenzione di correre per il Campido-
glio - assegnava a Veltroni il quaran-
tadue per cento e a Tajani il ventino-
ve per cento dei consensi.

Ottimismo nel comitato elettorale del candidato dell’Ulivo: la lista di D’Antoni ruba voti al Polo

Campidoglio, i sondaggi dicono Veltroni

Ibio Paolucci

MILANO Amarezza? Delusione? Senso
della sconfitta? Sarebbe questo il bi-
lancio dei sette anni trascorsi a Paler-
mo da Giancarlo Caselli, come tito-
lare della Procura della repubblica?
Il libro scritto a quattro mani dallo
stesso Caselli e dal Pm Antonio In-
groia ("L'eredità scomoda", pubbli-
cato da Feltrinelli), che ha per ogget-
to quella straordinaria esperienza
vissuta da un magistrato piemonte-
se che, sconvolto dagli omicidi dei
colleghi Falcone e Borsellino, chiese
e ottenne di essere trasferito nel ca-
poluogo siciliano, è stato presentato
martedì sera nel salone della Came-
ra del lavoro di Milano, strapieno di

gente, da Sergio Cofferati, Vincenzo
Consolo, Maurizio De Luca, Gad
Lerner, presenti i due autori. Niente
di tutto ciò, qualche boccone amaro
è stato certo ingoiato, ma il bilancio
è decisamente positivo. Il piano di
lettura contenente quegli interroga-
tivi, offerto da Gad Lerner, è stato
decisamente rifiutato. Il quadro del-
la situazione è sotto gli occhi di tut-
ti. Alla cattura di Totò Riina, il boss
dei boss, avvenuta il giorno stesso
dell'arrivo di Caselli a Palermo, ne
sono seguite tantissime altre . La ci-
fra dei beni sequestrati a Cosa No-
stra supera i diecimila miliardi di
lire. Certo, la mafia non è stata de-
bellata, ma il suo potere è fortemen-
te diminuito. L'amarezza viene dai
continui attacchi, dalle menzogne,

persino dalla richiesta di scuse.
"Chiedere scusa e perchè? - replica
Caselli - Ripensando all'esperienza
palermitana, di tre cose sono sicuro:
che è stato giusto andare a Palermo;
che è stato bello lavorarci; che è sta-
to utile farlo". Non dimenticando -
ricorda Cofferati - in quali condizio-
ni tremende di solitudine e di perico-
lo quotidiano, terribilmente tangibi-
le, Caselli ha dovuto operare. Ogni
giorno di quei sette anni la mafia
avrebbe voluto fargli fare la fine di
Falcone e Borsellino. Persino un lan-
cia missile fu sequestrato, che dove-
va essere usato contro la sua auto.
Costretto a una vita blindata, in una
Palermo la cui normalità gli era ne-
gata, Caselli dice però di non essersi
mai sentito solo. Proprio e soprattut-

to dalla gente del lavoro, che Coffe-
rati rappresenta, Caselli si sentiva co-
stantemente sostenuto. Certo, tanto
la sua analisi quanto quella di In-
groia è assolutamente lucida: «Evi-
dentemente un magistrato è bravo
quando fa arrestare Bagarella, Bru-
sca, Aglieri e Vitale. Diventa pregiu-
dizialmente incapace se si azzarda a
inoltrarsi sul terreno vietato dei rap-
porti tra mafia e politica. Quando le
nostre indagini hanno oltrepassato
l'ambito dei boss e dei picciotti con-
clamati e si sono allargate coinvol-
gendo vari soggetti accusati di "con-
tiguità" penalmente rilevante, molti
hanno cominciato a chiedersi se
non stessimo esagerando e se il con-
trollo di legalità non stesse diventan-
do una specie di controllo sociale».

Allora, gli Sgarbi, i Liguori, gli Ian-
nuzzi, sono stati pronti a saltargli
addosso con insulti velenosi. Attac-
chi che si sono moltiplicati dopo l'as-
soluzione dell'on. Andreotti, facen-
do finta di non sapere che - come ha
ripetutamente affermato Caselli -
non sono i pubblici ministeri a scri-
vere le sentenze. Ma tant'è. Valga
allora la parabola di Piero Calaman-
drei e del miliardario che non riusci-
va a far assolvere il figlio che aveva
sfracellato un povero passante gui-
dando a velocità pazzesca. Il grande
giurista cercava di convincere il mi-
liardario che i giudici sono persone
per bene. «Ho capito - fu la replica
del miliardario - abbiamo avuto la
sfortuna di capitare in mano a un
giudice criptocomunista».

«L’eredità scomoda», il libro di Giancarlo Caselli e Antonio Ingroia, presentato a Milano con Cofferati e Consolo
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«La storia infinita è al suo
ennesimo capitolo. È la lunga
agonia dell’Unità(…). Ma
indiscrezioni di ambienti
bancari fanno sapere che il nodo
sarebbe uno: la liberatoria della
Banca di Roma è stata firmata a
condizione che l’avventura della
nuova Unità vada a buon fine.
Alias, se il progetto va male, i
soldi vanno restituiti. Una
condizione giudicata pericolosa
da alcuni dei possibili acquirenti
che si troverebbero, in caso di
fallimento, a dover saldare un
debito contratto dai vecchi
padroni. Una condizione che
getta molte, forse troppe, ombre
sulla possibilità di un nuovo
giornale in edicola». Tiziana
Barrucci, «L’Unità in alto mare.
Interrotte le trattative per
l’acquisto della testata»,
Il Manifesto, 22-12-2000.

«Furono giornali gemelli
l’Humanité e l’Unità nel tempo
del fulgore(…). Ma sono ancora
gemelle le due testate storiche
del Pcf e dei Ds anche oggi(…).
Così mentre l’Unità è alla
vigilia del suo giorno più lungo
(domani c’è l’ultimo
appuntamento utile per la firma
dell’accordo fra collegio dei
liquidatori e cordata capitanata
dall’aspirante editore
Alessandro Dalai) l’Huma
annuncia il taglio di 80 posti di
lavoro(…). Da via Due Macelli
le notizie sono sempre meno
rassicuranti (…). Ma il sospetto
più grave si fa largo in queste
ore: dietro le resistenze dei
compratori si nasconde forse il
tentativo di far fallire il giornale
per ricomprarlo poi a un prezzo
stracciato?(...)». Luca Telese,
«Anche in Francia la stampa di
sinistra è in crisi»,
Il Giornale, 28-12-2000.

«(...)rischia di finire nelle aule
di tribunale la vicenda
dell’Unità. La Federazione
nazionale della stampa (Fnsi) e
il Cdr della testata hanno fatto
partire ieri, attraverso i propri
legali, un decreto ingiuntivo
all’indirizzo dei liquidatori della
società editrice del quotidiano,
rei di non aver ottemperato
all’accordo siglato lo scorso 7
ottobre che prevedeva il
pagamento della terza tranche di
emolumenti spettanti a
giornalisti e poligrafici. Una
mossa che potrebbe tuttavia
essere solo l’inizio di una guerra
legale di portata ben più ampia
se la prossima settimana da
Alessandro Dalai e dai soci
della cordata (…) non arriverà
un segnale definitivo della
volontà di chiudere
l’operazione. In questo caso,
infatti, sono pronte iniziative più
forti che vanno dalla richiesta di
sequestro della testata all’avvio
dell’istanza di fallimento».
Il Sole 24 ore, 4-1-2001.

«Un partito che si propone come
forza di governo nazionale, non
può trattare la questione di un
grande quotidiano, di centinaia
di giornalisti che si erano
“affidati” al partito, nel modo
che si vede in questi giorni. Un
grande partito nazionale può

decidere di “dover” chiudere un
giornale per cui non ha più i
mezzi e che non valuta più
strategico per la propria
comunicazione. Ma la cosa va
trattata con fermezza e
trasparenza. Non con
fideiussioni che non sono
fideiussioni, con annunci
continui che si rivelano infedeli.
Si trasmette così un’immagine
d’improvvisazione terribile che
pesa anche sul giudizio degli
elettori». «Gli ultimi giorni di
Veltroni»,
Il Foglio,4-1-2001.

«L’interminabile agonia
dell’Unità prosegue ancora,
mentre si allontana sempre più
la speranza di veder tornare in
edicola il giornale (...). Ora il
sindacato dei giornalisti, la Fnsi,
ha dato l’ennesimo ultimatum
alla nuova proprietà incarnata da
Alessandro Dalai: se entro il 10
gennaio non sarà perfezionato
l’acquisto, con relativo
versamento di trenta miliardi
alla vecchia proprietà, i Ds, sarà
considerato decaduto l’accordo
sottoscritto il 7 ottobre e si darà
corso alla guerra legale. Ma la
maggioranza dei giornalisti e dei
poligrafici (...) ha perso ormai
ogni speranza ed è decisa al
passo estremo: fare istanza di
fallimento (...)». Giap,«Nuovo
ultimatum per il fantasma
dell’Unità»,
Il Giornale, 4-1-2001.

«La cordata si sta strappando e
l’Unità rischia di andare a
fondo: due dei dieci
imprenditori che dovrebbero
resuscitare il giornale
–l’industriale della plastica e
presidente del Torino calcio,
Franco Cimminelli, e Marco
Foglione di BasicNet, che
controlla Robe di Kappa –
sarebbero infatti sul punto di
lasciare l’impresa». Marco
Ferrazzoli, «L’Unità non
interessa più a nessuno»,
Libero, 4-1-2001.

«L’Unità ha un nuovo editore.
L’assemblea dei soci della

Nuova iniziativa editoriale ha
deliberato l’acquisto della
testata per quasi 30 miliardi (…)
e presto il giornale storico della
sinistra tornerà in edicola (…)
ma pagherà un prezzo altissimo.
Nel giornale troveranno posto
solo 44 giornalisti e 35
poligrafici (…)». «Unità,
accordo fatto. Ha un nuovo
editore»
La Repubblica, 18-1-2001.

«“Non so se quei 50mila lettori
che leggevano l’Unità prima
della chiusura del 28 luglio
siano rimasti lì ad aspettare. Ma
so che esiste uno spazio rimasto
vuoto a sinistra. E’ uno spazio
che non passa, come forse

pensavano anche dentro la
Quercia, attraverso la tv con le
sue indulgenze e le sue
strizzatine d’occhio, o attraverso
la grande stampa, pur con le sue
sfumature. In questo vuoto
qualcuno c’è in attesa e aspetta
di vedere ciò che faremo. Sta
qui la qualità del rischio, ma
anche della sfida”. Chi siano
questi lettori Furio Colombo
non lo sa. Parla di “persone
disomogenee rispetto al
passato” e proprio per questo da
conquistare. Come? “Con la
pretesa di raccontare in modo
onesto ma avvincente le notizie
della politica. Senza incartarle,
abbellirle, secondo il vizio tipico
della nostra comunicazione

(…)”. Colombo promette
insomma un quoitidiano
attendibile, agile (per ora 28
pagine, poi nascerà un inserto
settimanale) dove gli articoli
saranno “opinionati”, ma senza
strilli e coloriture eccessive (...),
“un giornale necessario a
decifrare la situazione nebbiosa
della sinistra, che persino nelle
interferenze polemiche più
accese, eviti i colpi bassi (...)».
Michele Anselmi, «Colombo
racconta a un suo redattore
l’Unità che farà»,
Il Foglio,27-1-2001.

«Dopo l’ok della cordata di
imprenditori il 18 gennaio, il
perfezionamento del contratto

era già previsto venerdì scorso.
La sottosegretario al lavoro
Ornella Piloni aveva annunciato
che la firma era rinviata al 29
gennaio. Fino alle 10 di ieri
sera, però, non c’era notizia
dell’avvenuto passaggio di
proprietà per 30 miliardi: con la
prima rata potrebbero almeno
partire i colloqui per la nuova
redazione. I redattori non sanno
più cosa pensare (...)». R, s«I
giornalisti dell’Unità aspettano
gli arretrati»,
Il Giornale, 30-1-2001.

«Il macabro tormentone sulle
sorti dell’Unità si era arricchito
appena l’altro ieri dell’ennesimo
capitolo “definitivo”, la firma a
Milano del contratto tra i
liquidatori del Pci-Pds-Ds e
Dalai & soci per la ripresa delle
pubblicazioni ed ecco una
notizia che smorza ogni
entusiasmo, fa immediatamente
sospettare la più cinica e banale
operazione elettorale, getta nella
disperazione i già disperati
giornalisti e dipendenti. Il
professor Uckmar e
l’intraprendente Dalai hanno sì
firmato un accordo, ma il nuovo
editore non ha affatto acquistato
la testata versando i previsti 30
miliardi. L’ha soltanto presa in
affitto. Per tre mesi. Poi, chi
vivrà vedrà(…). La brutale
verità è che il comitato dei
liquidatori non ha più una lira
(…)». Gianni Pennacchi,
«L’Unità, un leasing elettorale»,
Il Giornale, 3-2-2001.

«”A metà marzo l’Unità torna in
edicola”. Alessandro Dalai ci
mette la mano sul fuoco. “A
questo punto l’operazione si può
definire conclusa: abbiamo
firmato con i liquidatori della
vecchia società un contratto
d’acquisto preliminare della
testata che diventerà definitivo
nel giro di 15 giorni, per un
prezzo di 30 miliardi. Spiace
soltanto che, in questo
momento, partano i colpi bassi
della campagna elettorale”. A
cosa si riferisce? “Agli attacchi
che arrivano dal Giornale e non

solo. Arrivano anche dalla
sinistra. Viene accreditata l’idea
che un gruppo di imprenditori
stia buttando via un mucchio di
soldi solo per far piacere a
qualcuno: stare tre mesi in
edicola giusto per la campagna
elettorale . Per concludere
questa operazione ci sono voluti
soldi e sette mesi faticosissimi.
E’ un investimento industriale e
culturale, altro che
favore”(...).”Con grande spirito
di sacrificio i Ds hanno
affrontato il problema di un
debito imponente mettendo
mano al patrimonio
immobiliare, consentendo di
evitare il fallimento e di far
ripartire il giornale”. Di che
cifre parliamo? “Circa 60
miliardi. Più altre partite. Mi
dica lei se questi soldi si tirano
fuori per un giornale elettorale.
Vuole sapere la verità? L’Unità
darà fastidio, sarà una voce
importante che era criminale
chiudere”(…).». Sergio Rizzo,
intervista a Alessandro Dalai,
Corriere della Sera, 8-2-2001.

(…) gli Agnelli editori ombra
dell’Unità?(…). Gli indizi che
fanno ipotizzare la partnership
tra il quotidiano fondato da
Antonio Gramsci e il Lingotto
sono due. Il primo è
l’affidamento della direzione a
Furio Colombo: già presidente
della Fiat Usa e deputato della
Sinistra democratica vicinissimo
a Piero Fassino (…) Colombo è
un perfetto trait d’union tra Ds e
Agnelli. Il secondo indizio è che
Franco Cimminelli del gruppo
Ergom, tra i principali fornitori
della Fiat, starebbe per diventare
il maggior azionista del
giornale. L’azienda torinese
terrebbe insomma i piedi in
proprietà e in redazione (…)».
Marco Ferrazzoli, «La nuova
Unità carrozzata Fiat»,
Libero, 11-3-2001.
«Parliamo dell’Unità. Che ne
dice di questo accanimento
terapeutico? «L’Unità oggi non
ha alcun senso: Può pure essere
che con 40 giornalisti pagati
come redattori ordinari, con le
provvidenze per la stampa di
partito, ecc. riuscirà a tirare
avanti, ma resta senza senso”.
Lei che cosa avrebbe fatto al
posto di Veltroni? “Io non avrei
avuto dubbi: avrei fatto Michele
Serra direttore. Anche se non ho
molta simpatia per lui perché
rappresenta una sinistra
sentimentale e conservatrice,
credo che tuttavia interpreti
un’anima della sinistra che c’è.
La nomina di Colombo e
Padellaro, persone che per altro
stimo, la considero
incomprensibile, forse un po’
snob. Invece di fare una
Repubblica di terza categoria,
potevano tentare di fare un
Foglio di sinistra. Quel che si
prefigura mi pare una cosa
dissennata». Intervista di
Daniele Scalise a Fabrizio
Rondolino, «L’uomo di
servizio».
Prima Comunicazione, marzo
2001
A cura di LUANA BENINI
(2/Fine)

Era il settembre del 1989. Mentre l’an-
no «indimenticabile» andava trasfor-
mando l’Europa, in Italia, a Roma, due
anziane sorelle si toglievano la vita. Per
solitudine. La notizia, così poco rilevan-
te rispetto agli avvenimenti di quel perio-
do, dette spunto ad Ettore Scola per una
riflessione (pubblicata da l’Unità come
editoriale) sui mali della nostra convi-
venza.

ETTORE SCOLA

«L
e persone non vogliono bene»:
è questo il messaggio lasciato
tempo fa da due anziane sorel-

le romane, il giorno in cui si suicidarono
per solitudine. È una di quelle «minime
di cronaca cittadina» destinate a durare
quanto la pagina del quotidiano che le
riporta. Eppure in quel bigliettino c’è
una intuizione semplice e primaria sul
punto di arrivo e dello sviluppo della no-

stra società.Il corpo del paese, con la car-
tella dei suoi mali quotidianamente ag-
giornata, è sotto gli occhi di tutti. Ma
quali sono le condizioni dei suoi sensi,
umori, sentimenti? Dei suoi pensieri? Del
suo spirito? Quali alchimie interiori si
combinano in chi assiste alla scena italia-
na?
Strutture inadeguate, lavoro minorile, la-
voro nero, morti bianche, crolli nei can-
tieri e violenze negli stadi, ospedali dai
quali non si sa se sia più salutare essere
accolti o rifiutati; servizi pubblici negati,
incendi dolosi, inquinamenti dell’am-
biente; beni culturali (unica nostra mate-
ria prima) sottratti al decoro e alla cono-
scenza; mezzi di comunicazione concen-
trati nelle mani di pochi e falliti come
strumenti di formazione e crescita; indul-
genze tributarie per rafforzare i forti, ini-
que stangate per indebolire i deboli; au-

mento delle fasce di angustia sociale, im-
migrazione, scoppi di intolleranza, emar-
ginazione, periferie e province con scarse
opportunità di vita; droga, mafia, allacci
inestricati di affari e connivenze con quel-
la classe politica che avrebbe tra i suoi
compiti di istituto la lotta più inesorabile
alle criminalità organizzate e la garanzia
della sicurezza dei cittadini. E ad offusca-
re ancor più questo caliginoso panora-
ma, interviene l’arrogante vocazione di
chi ci dirige ad appiattire ogni problema,
a privilegiare solo questioni di partito e
di persone.
Dalla valutazione complessiva, umorale,
della mappa delle barbarie nazionali, il
cittadino meno difeso esce disorientato e
depresso, con lo spirito colmo di genera-
lizzato rancore. Di fronte a così dissenna-
ti comportamenti, a un così diminuito
uso della ragione, egli trova dentro di se

disgusto, sgomento, infelicità. Sono que-
sto rancore e questo disgusto che chiama-
no a una battaglia culturale da combatte-
re senza indugio, alla quale reclutare tutti
coloro che siano convinti che i mali del-
l’Italia, ma del mondo, sono tutti mali
culturali, prodotti da concetti di cultura
monchi e distorti. Il disgusto deve diven-
tare sdegno morale contro la cultura ma-
fiosa, la cultura della violenza, la cultura
della droga, la cultura della corruzione, la
cultura dell’individualismo.
È urgente un grande sforzo comune per
tracciare nuove linee culturali alla nostra
convivenza: il modo di vivere in un posto
sarà migliore o peggiore se quelli che ci
vivono saranno più o meno decisi a ricer-
care una diversa concezione dello svilup-
po. Sviluppo che certo nessuno vuole ar-
restare. Si tratta di sorvegliarne continua-
mente il percorso. Di vigilare sui livelli di

decenza e di dignità che rendono possibi-
le l’esistenza associata. Semplicemente,
di non rinunciare a quella esigenza di
idealità e solidarietà che è il meccanismo
propulsore di ogni progresso. Di fronte
all’emergenza della cultura inquinata,
l’opinione pubblica deve ormai mobilitar-
si, le persone debbono trovare le idee e le
invenzioni giuste per diventare esse stes-
se custodi del loro paese.
Anche senza apparati di governo, senza
decreti, senza nuclei d’assalto, noi voglia-
mo rivolgerci al vasto potenziale di forze
che è nel nostro partito - e anche in altri -
per impedire che si accetti di essere quel-
lo che si sta diventando. La cultura del
cambiamento può ancora intervenire per-
ché questo scorcio di millennio, davvero
pochi pochi anni, sia il passaggio verso
un tempo migliore: il futuro è determina-
bile, quando dipende da noi.

le vignette

IDEE CONTRO LA CULTURA INQUINATA

l’articolo

Tutto su «l’Unità» dalla fine al ritorno
Il riassunto delle puntate precedenti: in otto mesi quello che i giornali hanno scritto di noi

Il giornale on line realizzato dalla redazione dopo la chiusura nel luglio 2000
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PALERMO «Gli uomini sono infettati da-
gli ebrei». E’ cultura! «Giuro obbedien-
za assoluta ad Adolf Hitler». E’ cultura!
Le idee, gli scritti e le opere ( migliaia di
ebrei e zingari finiti nei lager) di Iasi
Codreanu Zelea, il sanguinario capo del-
le «Guardie di ferro» nella Romania de-
gli anni Trenta, anche queste sono cul-
tura. Con la C maiuscola, tanto da tro-
vare ospitalità e sostegno in un liceo di
Palermo, il classico Garibaldi.

E’ cultura, così ha ragionato il pro-
fessore Antonio Martorana - preside
del liceo - quando un gruppo di suoi
studenti gli ha chiesto di utilizzare le
strutture della scuola per poter organiz-
zare un convegno sui «valori della fede
del nazionalsocialismo». Lasciamoli fa-
re, si è detto il capo dell’istituto, anche
quando i bravi ragazzi hanno comincia-
to a distribuire il materiale preparato-
rio al convegno. Scritti delle Ss francesi
e libri del Codreanu. «Gli uomini - si
legge in uno dei documenti - sono gua-
stati dai politicanti e infettati dall’in-
fluenza ebraica». Gli ebrei, un pericolo:
ieri come oggi. Una vera e propria osses-
sione per i solerti stampatori del circolo
«Occidente», un club palermitano colle-
gato ad Alleanza Nazionale. Perché gli
ebrei, scrivono i ragazzi di Fini, sono rei
di «aver sfigurato la nostra struttura di
razza daco-romana, dando vita a que-
sto tipo subumano, questo aborto mo-
rale: il politicante». Se non bastasse, se-
gue il giuramento delle Ss. Un’iniziativa
clamorosa, che ha provocato polemi-
che dirompenti e che trova pochi difen-
sori. Il più acceso di tutti è Guido Virzì,
deputato regionale di An e animatore
del circolo «Occidente». «Le pubblica-
zioni? Sono solo scritti interni che servo-
no per approfondire una serie di argo-
menti. E poi, se vogliamo parlare di
antisemitismo, bisogna dire che si trat-
ta di un sentimento diffuso nel mondo,
tanto da essere coltivato da parte della
Chiesa cattolica europea, perché le co-

munità ebraiche sono state considerate
come un corpo estraneo a causa della
loro coesione interna».

Tira una brutta aria di destra nelle
scuole di Palermo. Appena due settima-
ne fa, all’Iti, un istituto tecnico, il presi-
de ha convocato una conferenza tenuta
dall’Assessore alla Pubblica istruzione
della Regione, Granata, e dal responsa-
bile di Azione giovani, l’organizzazione
dei giovani di An, sul tema «Riforma
dei cicli e libri di testo faziosi». Sulla
falsariga del modello imposto in Lazio
da Storace, si discuteva di libri di testo,
ma a porte rigorosamente chiuse, sbar-
rate per i giovani che non fossero dichia-
ratamente di destra. «Ci chiusero le por-
te in faccia - dice Gianluca Faraone,
segretario della sinistra giovanile paler-
mitana - ci dissero che non potevamo
entrare. E noi abbiamo chiesto le dimis-
sioni del preside».

L’iniziativa antisemita del liceo Ga-
ribaldi ha suscitato polemiche e prote-
ste. Della vicepreside Teresi, in primo
luogo, che ha firmato un durissimo co-
municato insieme agli studenti e ad al-
tri insegnanti nel quale si esprime «sde-
gno per le notizie che parlano di un
convegno sulla cultura antisemita da te-
nere presso il nostro liceo, con il bene-
placito, a quanto sembra del preside», e
si invitano «la società civile di Palermo
alla più ampia mobilitazione affinché i
valori della Resistenza e della Costitu-
zione non vengano sopraffatti da una
antistorica sottocultura di origine neo-
nazista». E al Garibaldi è bufera, con il
preside imbarazzatissimo. Il professor
Antonio Martorana è a Budapest in gita
scolastica e cerca di difendersi: «Mi ave-
vano detto che si trattava di semplici
attività culturali. Volevano uno spazio
per poter dibattere, poi se hanno distri-
buito quel materiale certamente non è
colpa mia. Se non hanno rispettato i
patti io non c’entro». E chi c’entra, allo-
ra? Nessuno. Ma c’è ancora da stupirsi

per quanto accade a Palermo?, si chiedo-
no i ragazzi della Sinistra giovanile. «A
portare dentro le scuole materiale in-
neggiante a nazionalisti e nazisti, e al
loro modo di concepire la vita politica,
ed opuscoli che mettono all’indice i li-
bri di storia, sono i “figli” di un partito
sedicente democratico che aspira a go-

vernare il paese come A.N», dicono,
«inoltre è incredibile la leggerezza, ma
forse è meglio dire la complicità, con
cui i presidi permettono ai neofascisti
di far circolare liberamente i propri
opuscoli, e di organizzare convegni al
limite del reato di apologia».

E.F.

ECOMAFIE

Rifiuti, la camorra pronta
a fornire le discariche
Le mani delle mafie italiane controllano il 30% dello
smaltimento dei rifiuti solidi e speciali. Tradotto in lire, un affare
da 15mila miliardi annui, cui sommare altri 2.000 miliardi in
danni per l'erario. Su un totale di 80 milioni di tonnellate annue
di rifiuti industriali pericolosi e non pericolosi mediamente
prodotte in Italia, almeno 35 milioni sono sotto la diretta
gestione, nel senso del controllo della raccolta, stoccaggio e
riciclaggio, della malavita organizzata. Lo dice la relazione finale,
approvata all'unanimità, della Commissione parlamentare
d'inchiesta sul ciclo dei rifiuti e sulle attività illecite ad esso
connesse. La camorra non più solo fautrice del «tutto in
discarica» ma ora anche pronta a fornire, quasi «chiavi in
mano», impianti diversi dalla discarica e dai terreni privati in cui
stoccare rifiuti. Eesplicito riferimento è fatto all'emergenza rifiuti
in Campania, regione dove secondo la Commissione non ci
sarebbe «correlazione» tra le proteste popolari di questi giorni e
l'attività della criminalità organizzata.

AGRIGENTO

Rubata la targa testamento
sulla tomba di Pirandello
Spiacevole sorpresa, l’altro ieri, per i custodi della tomba di
Pirandello voluta dallo stesso scrittore a trecento metri dalla villa
del Caos, ad Agrigento. E’ stata trafugata la targa di bronzo
apposta sul masso dove sono tumulate le ceneri. Se ne sono
accorti martedì mattina alcuni turisti e i guardiani che lo hanno
comunicato ai responsabili della «Biblioteca - Museo Luigi
Pirandello, ma solo ieri mattina Antonino Perniciaro, direttore
del Museo, ha presentato denuncia ai carabinieri di Villaseta.
L'ipotesi al momento più accreditata è che il furto sia opera di
un turista a caccia di souvenir, o che si tratti di una bravata di
balordi. Escluso il vandalismo, visto che la rimozione sarebbe
stata compiuta con una certa cura, per evitare di danneggiare la
targa. «Ho controllato personalmente - ha spiegato Perniciaro -
ed è evidente che la targa è stata rimossa smontando le borchie
che la fissavano alla roccia. Al suo posto è rimasto un buco e le
tracce dell'ossidazione del bronzo. Una notizia spiacevole,
possiamo solo sperare che venga ritrovata o restituita».
Opera di Marino Mazzacurati, era stata apposta il 10 dicembre
1961, all'epoca della tumulazione delle ceneri di Pirandello. Tra
due maschere greche erano riportate le ultime violontà del
drammaturgo, con le quali disponeva che l'urna contenente le
sue ceneri venisse conservata nel masso che si trova a circa 300
metri di distanza dalla villa del Caos.

SANITÀ

Sì ai trapianti di fegato
da donatore vivente
Sì per un anno ai trapianti di fegato da donatore vivente. Questo
il responso del Consiglio superiore della Sanità. L’autorizzazione
sarà in vigore dal 2 aprile. Autorizzate al trapianto di fegato da
donatore vivente le 16 equipe (altre due dovrebbero perfezionare
la domanda entro breve tempo) attualmente già autorizzate al
trapianto di fegato da cadavere. Contemporaneamente vengono
definiti un percorso di garanzia per il donatore e di qualità per la
valutazione del centro. Il prelievo di fegato da un donatore
vivente viene effettuato per il beneficio terapeutico del paziente
su esplicita, motivata e libera richiesta del donatore e del
ricevente, dopo una corretta e completa informazione che deve
contemplare i rischi per il donatore, le alternative per la terapia
del paziente (trapianto di fegato o di emifegato da cadavere) e
l'indicazione dei prevedibili tempi di attesa.

ESPERIMENTO A MESSINA

Mucca pazza? Diventerà
plastica per l’edilizia
La mucca pazza? La riduco in plastica. Una sperimentazione
condotta all'istituto di chimica organica dell'università di
Messina ha consentito di ottenere dalle carcasse di animali
abbattuti in seguito al contagio da Bse un biopolimero plastico,
il polixano espanso, che presenta notevoli caratteristiche come
isolante termico e acustico per l'edilizia. Ideato da un ingegnere
della Ecoenergy di Trapani e applicato concretamente dai
professori Giacomo Dugo e Rosario Lo Curto, il metodo
consiste nel sottoporre la carne, preventivamente triturata, ad un
attacco ossidativo tramite un reagente addizionato ad un
composto chimico, già protetto da un brevetto.

www.forzanuova.it
www.kommandofascista.it
www.ostmark.org

clicca su

Le cellule staminali sono i mattoni
da cui partire per la costruzione di
tutti i tessuti del corpo umano e
nello zoo del corpo umano rappre-
sentano una sorta di jolly, perché
possono trasformarsi a formare
qualunque tipo di tessuto. Se trat-
tate in modo opportuno possono
quindi divenire una cellula della
pelle, o del tessuto muscolare, del
sistema nervoso o di quello osseo.
Da qui è facile capire perché se ne
parla tanto: le potenzialità terapeu-
tiche legate all’uso delle staminali
sono infatti enormi. Potrebbero es-
sere usate per riparare tessuti dan-
neggiati senza il rischio del rigetto
che si presenta con i normali tra-
pianti. Ma un domani potrebbero
anche curare l Alzheimer, il Parkin-
son, e perfino le lesioni dovute a
traumi della spina dorsale e ridare
così la mobilità a persone invalide.

Il Questore di Milano: «Un delitto infame» e il procuratore della Repubblica D’Ambrosio chiede più controlli nella città

Ferita nello scippo muore dopo sei giorni di coma È morto ieri mattina all'ospedale
Bambin Gesù di Roma il piccolo Mat-
teo M., il bambino di tre anni rima-
sto coinvolto nel terribile incidente
ad Aprilia, in provincia di Latina, do-
ve l'auto su cui stava viaggiando in-
sieme alla madre Laura Sabbatini -
morta sul colpo - e il fratello Davide
di 10 anni, si è scontrata con la Lan-
cia Thema inseguita dai carabinieri e
su cui stavano viaggiando due mino-
renni che avevano appena rubato
l’auto. Restano invece stazionarie le
condizioni di Davide. La notte scor-
sa gli è stata asportata la milza. Nell'
incidente il bambino ha riportato an-
che un trauma cranico e per questo
motivo si attendono le prossime ore
per sciogliere la prognosi.
Fermati subito dopo l'incidente i
due ragazzi sono stati trasferiti al
centro di prima accoglienza di Ro-
ma e presto verranno ascoltati dal

magistrato. Dura reazione del procu-
ratore capo di Latina, Antonio Ga-
gliardi. «Ritengo che la legislazione
sui minori, attesa anche la più preco-
ce maturità che oggi raggiungono
gli adolescenti - ha detto il procura-
tore -, è da considerarsi eccessiva-
mente benevola ed è necessario rive-
derla. Basti pensare che anche per
reati gravissimi è previsto l'istituto
della messa in prova, con la conse-
guente possibile estinzione del rea-
to». I ragazzi, chiusi nel centro di
accoglienza e in attesa di essere in-
terrogati, secondo il loro legale so-
no ancora sotto choc. «Sono scop-
piati in lacrime di fronte ai genitori -
ha raccontato l’avvocato Coronella -
. Sono ragazzi traumatizzati per quel-
lo che è successo, che vogliono chie-
dere perdono per un fatto così gra-
ve. Siamo di fronte a una bravata
finita tragicamente».

Luca Coscioni, malato di sclerosi laterale amiotrofica, ha deciso di combattere la sua battaglia in Parlamento con la lista Bonino

«Condannato dal male ora spero nella legge
Dalle cellule staminali può venire la salvezza»

Incidente di Aprilia, muore anche il bimbo

Un deputato regionale di Alleanza Nazionale chiarisce: anche per la Chiesa gli ebrei sono un corpo estraneo

Antisemitismo sui banchi del liceo
Al «Garibaldi» di Palermo il preside autorizza seminario antiebreo degli studenti di destra

Sono i mattoni
del corpo umano

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Il dottor Luca Coscioni era
pronto: tuta indosso e una giornata
di allenamenti, come ogni anno, per
prepararsi alla maratona di New
York. Sentiva soltanto un leggero fa-
stidio alla gamba destra, un irrigidi-
mento che all’inizio sembrava nor-
male. Una contrattura di quelle che
arrivano di solito durante un’inten-
sa attività fisica. Un po’ di riposo,
applicazioni mediche locali e tutto
sarebbe tornato a posto, si diceva.
Invece, no. Si trattava di sclerosi late-
rale amiotrofica: tre parole a rispo-
sta di quel fastidio che non l’avreb-
be lasciato più, terremotando la sua
vita. Una malattia neuromuscolare,
progressiva e incurabile. Che priva
dell’uso del proprio corpo, delle pro-
prie mani, della propria voce. «L’uni-
ca cosa che ti resta - dice Luca Coscio-
ni - sono la tua mente, il tuo pensiero,
la voglia di combattere”. Laureato in
Economia e commercio, dottore di ri-
cerca in economia ambientale,in pas-
sato docente di politica economica al-
l’Università di Viterbo, oggi ha 33 an-

ni e un obiettivo da raggiungere: la
legalizzazione, in Italia, della ricerca
scientifica sulle cellule staminali e la
clonazione terapeutica. Perché solo
grazie all’utilizzo delle cellule stamina-
li la sclerosi laterale amiotrofica, forse,
come molte altre malattie, può essere
curata. Luca Coscioni comunica con il
mondo grazie al computer, attraverso
un programma di autoclick, che ogni
mezzo secondo aziona automatica-
mente il pulsante sinistro del mouse,
risparmiando, in questo modo,l’utiliz-
zo del pollice della mano destra, che
non ce la farebbe a sostenere lo sforzo.
Sullo schermo, allora, compare una
tastiera virtuale e la finestra del pro-
gramma di previsione di parola. È in
questo modo che può scrivere e far
leggere ad un’interfaccia vocale i suoi
messaggi.«Certo, niente a che vedere
con la voce suadente del famoso elabo-
ratore Hal di 2001 Odissea nello spa-
zio, ma rende pur sempre libero il
mio pensiero”, ironizza. Poi, spiega:
«È lo stesso sistema che usa il profes-
sor Steven Hawking, il celebre fisico
inglese, autore del noto “Dal big bang
ai buchi neri». Anche il professor
Hawking è stato colpito dalla stessa
malattia nel 1963: secondo i medici
dovrebbe essere morto da almeno 30
anni, invece, occupa la cattedra di ma-

tematica lucasiana a Cambridge, la
stessa che occupò Newton.

Forza di volontà, sostiene Luca
Coscioni che ha deciso di combattere
la sua battaglia anche in Parlamento.
Si è candidato alle prossime elezioni
politiche, con Emma Bonino, quale
capolista in Emilia Romagna e nel La-
zio, «con Marco Pannella secondo.
Un segnale politico forte - racconta -
per sottolineare che c’è una battaglia
radicale da portare avanti e che riguar-
da 10 milioni di italiani colpiti da pato-
logie che potrebbero, e sottolineo po-
trebbero, essere curate con le nuove
terapie che si basano sulle cellule sta-
minali». E ricorda che è stata proprio
la Commissione dei 25 saggi, presiedu-
ta dal professor Renato Dulbecco,
chiamata a fare chiarezza sull’argo-
mento,a dirlo a chiare lettere. Morbo
di Alzheimer, morbo di Parkinson,
sclerosi laterale amiotrofica, lesioni
traumatiche del midollo spinale, di-
strofia muscolare, tumori e leucemie.
Un lungo elenco di patologie che la
clonazione terapeutica potrebbe cura-
re, tanto che sei mesi fa Stati Uniti e
Gran Bretagna hanno dato il via alla
ricerca e alla sperimentazione. «In Ita-
lia - dice - l’ostacolo più grande è il
Vaticano, che si oppone all’utilizzo
per fini scientifici degli embrioni so-
prannumerati, quelli cioè che non ver-

rano impiantati negli uteri delle don-
ne che ne hanno chiesto la creazione e
che sono conservati sotto zero in atte-
sa della distruzione».

Dunque,se la legge non dovesse
cambiare, se le regole dovessero resta-
re quelle attuali, l’unica speranza reste-
rebbe «il solito viaggio all’estero, dove
le frontiere della medicina non sono
ancorate a lunghe discussioni etiche
che non tengono in alcun conto le
atroci sofferenze di chi è affetto da
malattie oggi incurabili».

La sua candidatura alle elezioni
del 13 maggio è supportata dall’appog-
gio di numerosi scienziati e premi no-
bel che hanno risposto al suo appello
ad un impegno nella lotta per la lega-
lizzazione dell’uso delle cellule stami-
nali. Venti premi nobel hanno aderito
all’iniziativa, da Kenneth J. Arrow a
Pierre Gilles De Gennes, da Herbert
A. Hauptam a James J. Heckman, ol-
tre a decine e decine di scienziati e
ricercatori di tutto il mondo.«Ora -
conclude - inizia la vera battaglia, quel-
la che deve smuovere le coscienze e far
trovare il coraggio di assumere posizio-
ni chiare, non mosse da valutazioni
puramente elettorali. Non si può far
finta, come fanno i due poli, di litigare
su una questione come questa, ma
non decidersi per paura di perdere
l’elettorato cattolico».

Bruno Cavagnola

MILANO È morta dopo sei giorni di
coma Lucia Preti, la donna di 61
anni che la sera del 22 marzo era
rimasta ferita alla testa nel tentati-
vo di resistere allo scippo della sua
borsetta. Due giovani su uno scoo-
ter grigio l’avevano trascinata per
alcuni metri, poi se ne erano fuggi-
ti senza riuscire a rubare la borset-
ta; lei era rimasta sul selciato, con
una ferita alla nuca provocata dal
violento impatto contro il marcia-
piede. Subito ricoverata in ospeda-
le, le sue condizioni erano risultate
molto critiche. Non si è più ripresa
dallo stato di coma e ieri mattina
alle 11.55 è deceduta.

Una morte provocata da un de-
litto «infame», come l’ha definito il
questore di Milano, Vincenzo Bon-
coraglio, che in un primo momen-
to ha confessato di aver pensato di
sospendere in segno di lutto la fe-
sta della polizia in programma sa-
bato prossimo: «Ma ora credo - ha
aggiunto il questore - che il modo
migliore di renderle omaggio sia
proprio quello di ricordarla, insie-
me ai nostri caduti».

La tragica conclusione di que-
sto scippo ha riaperto la discussio-
ne sulla questione sicurezza a Mila-
no. Proprio ieri un’indagine sulla
qualità della vita a Milano ha rivela-
to che la sicurezza rimane il proble-
ma che più di ogni altro preoccupa
i milanesi. E ciò nonostante che

l’anno scorso si sia registrato in cit-
tà l’indice più basso di delittuosità
degli ultimi quattordici anni, con
un calo del 28,84% rispetto al
1999. In realtà a un calo degli omi-
cidi, dei furti e delle rapine è corri-
sposto un aumento di quei tipi di
reato, come gli scippi, che interessa-
no di più i cittadini comuni. Solo
nella giornata di martedì, ad esem-
pio, si sono registrati in città 9 scip-
pi e 75 borseggi.

Il procuratore della Repubblica
Gerardo D’Ambrosio, commentan-
do la morte di Lucia Preti, ha solle-
citato più controlli nelle zone a ri-
schio della città. «Quello che si può
fare - ha spiegato D’Ambrosio - è
individuare le zone a rischio e fare
un lavoro di prevenzione e control-

lo sul territorio molto più efficace
di quello che viene fatto attualmen-
te». La Procura della Repubblica
ha già da tempo istituito un apposi-
to dipartimento contro alla lotta
alla criminalità che, con l’aiuto di
carabinieri, polizia e guardia di fi-
nanza, ha creato dei centri di osser-
vazione e raccolta dati finalizzati a
scoprire gli autori di questi piccoli
reati, che però generano un forte
allarme sociale. Ma gli scippi - ha
riconosciuto D’Ambrosio - sono
difficili da scoprire: sono picole ra-
pine fatte in strada, che non lascia-
no traccia; se gli autori non vengo-
no riconosciuti immediatamente e
arrestati, è poi molto difficile indi-
viduarli.

Quello di Lucia Preti è il terzo

caso di scippo mortale degli ultimi
tempi a Milano, dopo i due avvenu-
ti nel 1999 ai danni di due donne
di 77 e 55 anni. E in questo mese di
marzo altre due donne anziane
hanno riportato gravi fratture. Nel-
l’ambito delle indagini per scoprire
i due giovani responsabili della
morte di Lucia Preti, nella sola gior-
nata di martedì sono state control-
late 323 persone, 119 delle quali
erano a bordo di motorini. Ma, a
detta degli investigatori, questa
azione di pressione ha fatto «chiu-
dere a riccio» l’ambiente degli scip-
patori. E, come sempre in presenza
di un fatto grave, sono sparite dalla
circolazione molte persone che gra-
vitano negli ambienti della malavi-
ta.

in breve...

Un’aula del liceo «Garibaldi» a Palermo
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Dal nostro inviato Gianni Marsilli

PARIGI. Crisi politica e costituziona-
le senza precedenti in Francia. Jac-
ques Chirac, primo dei francesi
nonché primo dei magistrati di
Francia, è stato convocato in quali-
tà di testimone dal giudice Eric
Halphen. Dovrebbe rispondere -
sotto giuramento «di dire la veri-
tà, tutta la verità» - alle domande
del magistrato sul sistema di tan-
genti messo in opera nell'ambito
comunale all'epoca in cui era sin-
daco di Parigi. La crisi politica na-
sce naturalmente dall'implicazio-
ne diretta e inedita del capo dello
Stato, oltretutto candidato «in
pectore» alla successione di se stes-
so nella gara presidenziale che l'op-
porrà l'anno prossimo a Lionel Jo-
spin, in un'indagine di questo ti-
po. Il centrodestra compatto de-
nuncia come «illegale e mediati-
ca», o addirittura «una fellonia»,
l'iniziativa del giudice Halphen,
mentre la sinistra ( il governo si è
astenuto da ogni commento) con-
sidera che il presidente della Re-
pubblica in questo frangente sia
un cittadino come gli altri, tenuto
quindi a rispondere alla convoca-
zione.

La crisi istituzionale è forse an-
cor più delicata: né la Costituzio-
ne né la giurisprudenza costituzio-
nale prevedono alcunché in caso
di convocazione del capo dello Sta-
to in veste di semplice testimone.
Un vuoto giuridico che lascia libe-
ro spazio all'interpretazione e alla
polemica politica, che infatti da
ieri divampano come un incendio
estivo.

All'origine del provvedimento
del giudice c'è soprattutto la casset-
ta videoregistrata nella quale Jean
Claude Mery (membro del comita-
to centrale del RPR, il partito golli-
sta, nonché gran collettore di fi-
nanziamenti) raccontava di quel
giorno del 1986 in cui aveva depo-
sitato sul tavolo di Michel Rous-
sin, capogabinetto dell'allora pri-
mo ministro Jacques Chirac, una
valigia con dentro la simpatica
somma di cinque milioni di fran-

chi (un miliardo e mezzo di lire),
frutto di tangenti ottenute sul mer-
cato del riscaldamento degli allog-
gi popolari gestiti dal Comune di
Parigi.

L'episodio si sarebbe iscritto
in una certa «normalità» vigente
in quegli anni se non fosse stato
per la presenza fisica, in quell'uffi-
cio, di un terzo personaggio: il pre-
mier Jacques Chirac, appunto. Il
quale - raccontava Mery - l'avreb-
be riempito di complimenti per la
sua «abilità nel far soldi», si sareb-
be informato sui munifici benefat-
tori e l'avrebbe incoraggiato a pro-
seguire e incrementare le sue col-
lette. Qualche anno dopo - tra il
'94 e il '95 - Jean Claude Mery era
finito al fresco. Gli amici gollisti
gli avevano detto: se porti pazien-
za e tieni la lingua a posto fino alle
presidenziali (primavera '95) ti sa-
remo tutti grati. E ti sarà grato in
particolare Jacques Chirac, che si
appresta a fare il suo ingresso all'
Eliseo. Mery tenne la bocca chiu-
sa, ma restò in galera qualche me-
se di troppo. E quando finalmente
ne uscì si accorse che i procedi-
menti penali che lo riguardavano
rischiavano di farne il capro espia-
torio di tutta la storia dei finanzia-
menti occulti al RPR. Sapeva an-
che di dover morire per un male-
detto tumore, il povero Mery. Fu
così che, prima di levarsi per sem-
pre dai piedi, affidò alla videocas-
setta la sua circonstanziata vendet-
ta.

In quel documento spiegava
per filo e per segno come avesse
lavorato «unicamente agli ordini
di monsieur Chirac», al fine di
riempire le casse golliste e di con-
solidare il sistema di potere cliente-
lare al municipio di Parigi, che già
si avviava a stipendiare qualcosa
come quarantamila funzionari.

Perché Jacques Chirac rifiuta
oggi la convocazione del giudice?
Così recita il comunicato dell'Eli-
seo: se il presidente «avesse detenu-
to informazioni suscettibili di illu-
minare l'autorità giudiziaria non
avrebbe mancato di portarle a co-
noscenza di quest'ultima». Quin-
di: «tenuto conto delle regole costi-

tuzionali, il presidente non può
ottemperare ad una simile convo-
cazione, contraria al principio del-
la separazione dei poteri così co-
me alle esigenze di continuità del-
lo Stato». La verità é un po' diver-
sa, ma troppo indigesta per farne
oggetto di un comunicato ufficia-
le. Jacques Chirac potrebbe scopri-
re, una volta davanti al giudice, di
essere interrogato in qualità di te-
stimone «sospetto» suscettibile
cioè di uscire dall'incontro inzac-
cherato da indagini penali. Il timo-
re è tutt'altro che infondato. E' co-
sa nota infatti che nel dossier esi-
stono «indizi precisi o concordan-
ti» per un coinvolgimento diretto
dell'ex sindaco di Parigi nonché
presidente del partito gollista. Ve-
ro è che la stessa persona, oggi
capo dello Stato, non può essere
perseguita davanti alla giurisdizio-
ne ordinaria se non per «alto tradi-

mento». Ma è vero anche che po-
trebbe mettersi in moto la proce-
dura per portarlo davanti all'Alta
Corte di Giustizia.

Un percorso lungo e farragino-
so, che prevede un voto delle as-
semblee parlamentari e la nomina
di una corte composta da dodici
deputati e dodici senatori. A pre-
scindere dall'esito del giudizio il
danno politico, come si può im-
maginare, sarebbe devastante. Già
oggi, del resto, Chirac è sulla difen-
siva. In una lettera al premier so-
cialista Jospin ieri ha denunciato
la violazione del segreto istrutto-
rio puntando il dito sulla redazio-
ne del quotidiano Le Parisien accu-
sato di aver sottratto la copia del-
l’invito a comparire spedito dal
giudice al capo dell’Eliseo.

Chirac se l'aspettava la mossa
di Halphen: «Questo giudice - ave-
va detto qualche mese fa, una vol-

ta scoppiato lo scandalo della vide-
ocassetta - è abbastanza matto per
prendere una simile iniziativa».
Quanto alla cassetta, per valutarne
il contenuto aveva usato un agget-
tivo di risonanza rabelaisiana:
«abracadabrantesque», l'aveva de-
finita. Ma l'invenzione letteraria -
sulla quale si erano esercitate le
migliori penne d'Oltralpe - non
ha sedotto il giudice Halphen, che
testardamente da quasi un decen-
nio spulcia tra le false fatture dei
finanziamenti gollisti. Il capo del-
lo Stato è già costretto a remare
controcorrente. L’80% dei france-
si, secondo sondaggi dell’ottobre
scorso, ritiene che Chirac dovreb-
be testimoniare qualora un giudi-
ce lo convochi come «testimone».
Il 71% giudica inoltre «anormale»
che l’attuale presidente goda di
un’immunità per atti compiuti al
tempo in cui era sindaco di Parigi.

Massimo Cavallini

Marcos lo aveva promesso. Lassù, sulla monumentale tribuna
del Palacio Legislativo de San Láza-Marcos lo aveva promesso.
Lassù, sulla monumentale tribuna del Palacio Legislativo de San
Lázaro - aveva detto, anzi, aveva scritto il leader degli zapatistas
- avrebbero trionfato gli accenti «de la ecuanimidad y de la
moderación», come si conviene ad uno storico avvenimento
che, pur preparato da una guerra, non era destinato a mostrare,
infine, «né vinti né vincitori». E laggiù, nello spiazzo di fronte
alla sede del Parlamento, vi sarebbero state, nel contempo,
«fiesta, palabras y musica», festa, parole e musica, balli e canti,
la gioia d'un «sogno riscoperto senza violenza». Così è stato.
Rafael Sebastián Guillén - come forse Marcos tornerà presto a
chiamarsi dovesse il suo «addio alle armi» diventare realtà - ha
vinto ieri un'altra battaglia. E l'ha vinta da par suo, dominando
le parole e le immagini, parlando una volta di più, da grande
addomesticatore dei media, al cuore ed alla fantasia d'una pub-
blica opinione assetata di miti e di giustizia. La lunga marcia
che, attraversato il Messico da Sud a Nord, aveva portato il
problema indigeno nello Zocalo di Città del Messico, è entrata
ieri nella solenne sala della Asemblea Nacional, passando -
come Marcos aveva chiesto - «dalla porta principale», e cammi-
nando sulle gambe dei 111 invitati speciali dell'EZLN. Tutti
uomini e donne del «color de la Tierra», come Marcos usa
chiamare gli «indios» d'ogni parte d'America.

Ciò che ieri è accaduto a Città del Messico è, in realtà, la fine
e, al tempo stesso, l'inizio di una storia. E la storia che ieri è
cominciata è per molti aspetti destinata ad essere, soprattutto,
una storia di rancori e di rinvii, marcata non più dalle parole e
dalle immagini che il subcomandante magistralmente gestisce,
ma dalle vischiose regole della politi-
ca messicana. Più specificamente:
dalle regole d'una politica oggi appa-
rentemente dominata dai revansci-
smi degli «priosaurios» sconfitti (i
vecchi boiardi del regime battuto a
giugno) e, ancor più, dai sempre
più clamorosi contrasti tra il presi-
dente ed il suo stesso partito.

La scorsa estate, il candidato del
PAN Vicente Fox aveva vinto le ele-
zioni presidenziali sulla base di due
fondamentali promesse: chiudere, a
favore d'una svolta democratica, i
settanta lunghi anni del «regime pri-
ista»; e risolvere «in 15 minuti», la
questione della sollevazione del
Chiapas. Marcos ed il suo EZLN -
questa era la tesi sostenuta dall'allo-
ra candidato del PAN - vogliono
garantire alle popolazioni indigene
autonomia, dignità e benessere. Ed
autonomia, dignità e benessere è
quello che il mio programma inten-
de dar loro. Dunque, coordinate pu-
re gli orologi, señores de la prensa
ed elettori: un quarto d'ora di dialo-
go, una stretta di mano, un brindisi. Ed in Messico la stagione
delle ribellioni armate e dei passamontagna, se Dio vuole, si
chiuderà per sempre.

Non è stato - e non sarà - così semplice, evidentemente. E
non solo perché Fox non ha, a quanto pare, saputo calcolare
correttamente né l'effettiva lunghezza di 15 minuti, né le resi-
stenze di un partito (il suo) che - pur fiero della «modernità
imprenditoriale» recentemente acquisita - ancora deve fare i
conti con le proprie origini clericali e reazionarie, profondamen-
te «bianche». La storia della ribellione indigena del Chiapas è
oggi entrata nella sua fase post-militare, più tortuosa ed impre-
vedibile perché, per molti aspetti, più «autentica» e difficile. Il
vero capolavoro di Rafael Sebastián Guillén, il «professorino»
marxista costretto alla clandestinità nei turbolenti anni '70 e
riemerso in passamontagna nella selva Lacandona, non è stato
in fondo che questo: rendere «televedibile» - e, in quanto tale,
intrinsecamente moderna - la tragedia antica e silenziosa degli
indios messicani o, come per l'appunto lui dice, dei popoli che
«hanno il colore della Terra». Più ancora: quello di «vendere» al
mondo, attraverso questa «televedibilità», un'idea semplice e
sovversiva: nessun problema può davvero essere risolto senza
includere «gli ultimi e i dimenticati». Perché sono gli ultimi e i
dimenticati la vera misura della qualità d'una democrazia.

Qualcuno sostiene che quelle di Marcos e di Fox non sono
in realtà che due contrapposte utopie destinate ad affondare
insieme nella palude della politica messicana. Solo il tempo dirà
se, aprendo agli zapatisti le porte della capitale e del Congresso
Vincente Fox Quesada abbia spianato la strada ad una nuova
visione della democrazia. O abbia soltanto spalancato il classico
vaso di Pandora.

Carri armati e fanteria contro i guerriglieri rifugiati nella zona montagnosa settentrionale. Solana ottimista: «Quello di Skopje è un successo»

L’esercito macedone attacca l’Uck in fuga al nord Lavoro minorile illegale in Gran Bre-
tagna. Mezzo milione di bambini di
età scolare fanno i commessi o i
baby sitter, fanno le pulizie nei mer-
cati o nei negozi. E non finisce qui.
C’è anche chi si alza presto la matti-
na per consegnare i giornali a domi-
cilio. Lo rivela un’inchiesta dei sin-
dacati pubblicato ieri.
Un terzo dei piccoli lavortori ha 13
anni, la maggioranza lavora più del-
le dodici ore settimanali consentite
dalla legge durante l'anno scolasti-
co. Circa la metà lavora dopo le 20
e uno su quattro prima delle 6 del
mattino, mentre è espressamente
vietato impiegare minori di 16 anni
prima delle 7 e dopo le 19. Uno su
cinque guadagna meno di 2 sterli-
ne (6mila lire) l'ora ed uno su dieci
ammette di disertare le lezioni per
impegni di lavoro.
Fra le attività più popolari ci sono la

consegna dei giornali porta a porta,
pulire i pavimenti e i banconi dopo
la chiusura dei mercati o le botte-
ghe che vendono prodotti alimenta-
ri e carni da macello. E altro anco-
ra, fanno i commessi o i baby sitter
a ragazzini della loro stessa età o
giù di lì.
«È una buona cosa per i ragazzini
guadagnare qualche soldo, ma è
assolutamente inaccettabile che
perdano la scuola e che lavorino
oltre i limiti di legge», ha detto il
segretario generale delle Tuc, John
Monks.
L'inchiesta, nel corso della quale
sono stati intervistati 2.500 ragazzi-
ni, ha dimostrato che il lavoro mino-
rile illegale in Gran Bretagna non è
diminuito da quattro anni fa, quan-
do le Tuc fecero un'analoga ricer-
ca, malgrado l'entrata in vigore del-
la direttiva europea in materia.

Eliseo nella bufera per l’inchiesta sulla gestione delle case popolari all’epoca in cui il presidente era sindaco di Parigi

Tangentopoli, il giudice convoca Chirac
Invito a testimoniare sulle mazzette ai gollisti. Il presidente infuriato: non mi presenterò

Gran Bretagna, baby lavoratori in nero

MOSCA Il presidente russo Putin ha
deciso un rimpasto del governo pre-
sieduto dal premier Mikhail Kas-
yanov. I cambiamenti riguardano
ministeri-chiave, quali Difesa e Inter-
no, e serviranno a «smilitarizzare»
l'esecutivo, ha spiegato lo stesso Pu-
tin. Il segretario generale del Consi-
glio di sicurezza Serghei Ivanov è sta-
to nominato ministro della Difesa al
posto di Igor Sergheev. Il capogrup-
po parlamentare del Partito dell'uni-
tà Boris Gryzlov ha assunto invece la
carica di ministro dell'Interno, in so-
stituzione di Vladimir Rushailo pas-
sato a dirigere il Consiglio di sicurez-
za. Quest'ultimo proviene dai ran-
ghi dei servizi segreti (Fsb, ex Kgb)
dove fu compagno di corso di Putin.
Teoricamente anche Ivanov ha il gra-
do di generale, ma di fatto ha sem-
pre svolto mansioni da funzionario
civile e oltretutto da alcuni mesi si è
congedato dall'ex Kgb. Per la prima

volta dalla rivoluzione bolscevica del
1917, a capo della difesa non siederà
un militare. Inoltre Ivanov avrà al
suo fianco come sottosegretario una
donna, anche questo fatto senza pre-
cedenti. La nuova viceministro è
Lyubov Kudelina, già sottosegreta-
rio alle finanze.

Putin, citato dall'agenzia Inter-
fax, ha anche notato che le nuove
nomine sono legate alla necessità di
prestare «maggiore attenzione alla si-
tuazione in Cecenia e nel Caucaso
del nord». Di questo si occuperà in
particolare il nuovo segretario del
Consiglio di sicurezza ed ex mini-
stro dell'interno Vladimir Rushailo.
Sempre nel Consiglio di sicurezza è
stato inserito il capo uscente della
polizia tributaria Viaceslav Soltaga-
nov, che avrà l'incarico di coordina-
re la lotta a corruzione e riciclaggio.

Intanto la Russia ha deciso ina-
spettatamente di interrompere il ne-

goziato con il Fondo monetario in-
ternazionale per la ripresa della coo-
perazione, congelata dal Fmi dopo
la crisi finanziaria russa dell'agosto
1998. La decisione, presa l’altro ieri
dai negoziatori russi nel corso del
round negoziale di Washington, è
stata confermata ieri a Mosca dal vi-
cepremier Aleksei Kudrin.

«Abbiamo deciso di non firmare
il piano di cooperazione con il Fmi
per il 2001 perchè il paese non inten-
de trovarsi sotto il controllo perpe-
tuo del fondo monetario», ha detto
Kudrin sottolineando che Mosca in-
tende comunque portare avanti le
riforme economiche concordate. Il
vice premier ha osservato che gli ag-
giustamenti richiesti dal Fondo era-
no stati già concordati tra governo e
Banca centrale russa, ma ha ribadito
che Mosca non intende subire il con-
trollo del Fmi «sulla realizzazione
punto per punto del programma».

Rimpasto di governo a Mosca. Escono i generali Rushailo e Sergheev, agli Interni entra Gryzlov. Alla Difesa Ivanov ex uomo dei servizi segreti

Putin cambia la squadra, via i militari-ministri

Il presidente francese Chirac

Gabriel Bertinetto

Li hanno definiti «i resti dell’Uck»,
cioè di quelle formazioni armate ko-
sovare, che, benché ufficialmente di-
sciolte, continuano ad operare, a ca-
vallo del confine con la Macedonia,
per spingere alla rivolta i cittadini
di etnia albanese anche in quel pae-
se. Poche centinaia di armati, so-
stengono gli esperti. Abbastanza co-
munque per impegnare severamen-
te l’esercito di Skopje, che, dopo
averli cacciati dalle alture di Tetovo,
se li ritrova di fronte più ad ovest,
nella zona di Gracani, Lipkovo,
Brest, Gosince, vicinissimo alla fron-
tiera con il Kosovo. Gli scontri ieri
sono stati particolarmente intensi

fra Gracani e Tanusevci. I regolari
hanno tentano di snidare i ribelli
dalle loro postazioni con un attacco
congiunto di carri armati e unità di
fanteria. Nell’azione è stato utilizza-
to anche un elicottero, che ha bersa-
gliato il nemico dall’alto, mentre a
breve distanza, ma nello spazio ae-
reo kosovaro, si levavano due Apa-
ches della Kfor per osservare l’anda-
mento dei combattimenti senza po-
tervi prendervi parte, dato che il
mandato delle forze internazionali
impegnati nella provincia serba
non si estende ovviamente al territo-
rio macedone.

I dirigenti di Skopje intanto si
rendono conto che la battaglia si
perde o si vince sul terreno politico
più che militare. I rivoltosi di etnia

«schipetara» posono anche essere
poche centinaia, al momento. Ma
se non si taglierà rapidamente sotto
i loro piedi l’erba di cui si nutrono,
vale a dire il malcontento della mi-
noranza albanese, potrebbero fare
proseliti. Soprattutto potrebbero
trovare più consistenti e diffusi ap-
poggi morali, materiali, logistici. Lo
ha detto in maniera estremamente
esplicita Javier Solana, responsabile
dell’Unione Europea per la sicurez-
za, nella visita a Skopje, l’altro gior-
no. Lo ha implicitamente ammesso
il ministro degli Esteri macedone
Srgan Kerim, ieri a Vienna, dove
quest’oggi si riunisce il Consiglio
permanente dell’Osce (Organizza-
zione per la sicurezza e la coopera-
zione in Europa).

Kerim ha accennato al proble-
ma affrontando la questione delle
riforme costituzionali in Macedo-
nia. «Se ci sono partiti che vogliono
sollevare questi problemi -ha detto-
possono farlo in Parlamento. Se ne
discuterà e si prenderanno le deci-
sioni relative. Essi non sono tabù
nel mio paese». Il capo della diplo-
mazia di Skopje si riferiva alle pro-
poste di riforma costituzionale vol-
te a concedere maggiori diritti ai
cittadini di etnia albanese, che sono
uffiòcialmente meno di un quarto
del totale, ma in realtà sfiorerebbe-
ro il trenta per cento. In generale gli
albanesi sostengono di essere discri-
minati sul terreno delll’istruzione,
dell’occupazione ed anche, in parte,
delle libertà politiche.

Le parole di Kerim sono suona-
te come una conciliante risposta nei
confronti delle proteste del leader
moderato degli albanesi di Macedo-
nia, Arber Xhaferri, alleato nel go-
verno del premier Ljubco George-
vski. Martedì Xhaferri aveva fatto
presente a Solana l’opportunità di
modifiche nella Costituzione e di
un nuovo censimento della popola-
zione per verificare l’effettiva consi-
stenza della compomente albanese.
Secondo Xhaferri i cambiamenti co-
stituzionali «dimostrerebbero la vo-
lontà di creare una Macedonia dav-
vero multietnica». In favore di
«emendamenti costituzionali» si
era espresso nei giorni scorsi anche
il segretario di Stato americano Co-
lin Powell.

Al leader zapatista 5 ore di discorso

Marcos parla al Congresso
Il Messico apre le porte
agli indios del Chiapas

Il presidente russo Putin
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ROMA L'Eni è pronta a rimandare la quotazione in
Borsa della rete dei gasdotti «se l'assetto di mercato e
di tariffe definito dalle istituzioni competenti non
garantirà regole certe, stabili ed adeguatamente remu-
nerative per gli operatori, cioè tali da consentire la
crescita del mercato stesso».Vittorio Mincato, ammi-
nistratore delegato dell'Eni, apre l'Omc 2001 a Raven-
na e ricorda come il collocamento di Rete gas Italia si
farà solo se le condizioni lo consentiranno.

«Il mondo è già oggi la nostra nuova frontiera e
noi intendiamo dedicare ogni nostra risorsa a coglie-
re le opportunità che esso ci offre per crescere»,
spiega. E per questo motivo l'Eni «ha dato la sua
disponibilità a collocare in Borsa la stessa rete di
trasporto primario del gas, che conferiremo fra breve

ad una società autonoma». Ma, avverte, non vi devo-
no essere fraintendimenti: «Noi siamo pronti a ri-
mandare nel tempo l'operazione di collocamento» se
non vi saranno le condizioni. «Non vorremmo inol-
tre che, mentre in Italia si imprime un'accelerazione
alla apertura del mercato, in Europa la tanto decanta-
ta reciprocità venisse bloccata così da creare profon-
di squilibri, come sembra emergere dall'ultimo verti-
ce di Stoccolma della Ue». L'Eni anche senza la quota-
zione della rete, aggiunge Mincato, ha «una notevole
potenza di fuoco in termini finanziari» per sostenere
gli «ambiziosi piani di espansione internazionale, po-
tenza che è data sia dai mezzi propri di cui disponia-
mo sia dalla credibilità di cui godiamo sui mercati
finanzim
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Felicia Masocco

ROMA I servizi di emergenza sono
assicurati, per il resto i lavoratori
della sanità domani si fermano e
spostano in piazza San Giovanni,
a Roma, le rivendicazioni del rin-
novo del contratto scaduto alla fi-
ne del ‘99, e della attuazione della
riforma Bindi. Cgil, Cisl e Uil Fun-
zione pubblica che hanno pro-
mosso lo sciopero generale e la
manifestazione, prevedono la par-
tecipazione di centomila lavorato-
ri, tra infermieri, terapisti, radiolo-
gi, puericultrici, assistenti sociali,
fino agli addetti ai test per mucca
pazza. 800 pullman, 5 treni specia-
li, treni di linea, aerei, auto priva-
te per raggiungere piazza della Re-
pubblica da dove muoverà il cor-
teo.

A fianco della categoria scen-
dono le confederazioni, con i lea-
der Cofferati, Pezzotta, Angeletti.
La ragione è semplice. L’oggetto
del contendere non è soltanto il

rinnovo del biennio economico
del contratto con l’adeguamento
dei salari all’accordo del ‘93 per
550mila interessati; e non è solo il
rischio per il comparto di essere
investito da una sosta di salario di
ingresso a rovescio, con gli infer-
mieri già in servizio bloccati ad
un certo livello professionale e
quelli che entreranno posti ad un
livello superiore. Con le discrimi-
nazioni e differenti posizioni eco-
nomiche che ne seguirebbero. E’
quello che accadrà per effetto del-
la direttiva europea, recepita dal
Parlamento, che prevede il posses-
so del diploma universitario per
l’accesso all professione infermie-
ristica.

C’è questo, ma c’è anche quel-
la che Sergio Cofferati su Rasse-
gna sindacale definisce «un’idea
dissennata di federalismo, secon-
do la quale la devoluzione della
sanità alle Regioni inizia dal con-
tratto dei dipendenti».

Si sente l’eco delle parole del-
l’assessore alla sanità della Lom-

bardia, Borsani, il quale ha dichia-
rato pubblicamente che non cè al-
cun bisogno del contratto nazio-
nale. Traduzione, una Regione,
un contratto. Oltre che un diver-
so trattamento per il cittadi-
no-utente. «Ci troviamo davanti
al tentativo di smontare uno dei
più potenti fattori di unificazione
del Servizio sanitario nazionale»,
spiega Cofferati. E’ il contratto na-
zionale ad essere in pericolo e il
diritto dei lavoratori a regole e ga-
ranzie che non siano in balia dei
pil e delle politiche regionali, che
non cambino con le latitudini. An-
che per questo i lavoratori della
sanità domani scioperano e mani-
festano.

Quanto al merito stretto della
vertenza le ragioni della protesta -
pesante come sanno essere quelle
che coinvolgono servizi e utenti-
sono da ricercare nella rivalutazio-
ne dei salari, che i sindacati chie-
dono siano «adeguati alla respon-
sabilità e professionalità di tutti
gli operatori». E nella necessità di

conformare l’organizzazione di la-
voro al quadro mutato in seguito
alla riforma della sanità e ad altri
provvedimenti legislativi. L’esem-
pio più accessibile, come si è det-
to, viene dal mondo degli infer-
mieri che in futuro non remoto
potrebbero ritrovarsi cassificati in
quelli di serie A e quelli di serie B,
a seconda che abbiano o meno un
diploma universitario. I lavorato-
ri interessati chiedono quindi una
giusta ricollocazione delle profes-
sioni. Sulla partita economica pe-
sa invece un’”ammanco” di mille
miliardi: le Regioni li chiedono al-
lo Stato, lo Stato dice di averli già
stanziati e che sono già nelle casse
regionali sotto la voce contrat-
to-sanità. E mentre il rimpallo
continua, la discussione per il con-
tratto tra sindacati e Aran resta al
palo. La zavorra, dicono i sindaca-
ti, l’ha messa il Comitato di setto-
re delle Regioni con una direttiva
che suona più o meno così: le ri-
sorse per il contratto non ci sono,
né le condizioni per il negoziato.

www.lloyd1885.it
www.genertel.it
www.linear.it

ROMA. Divisi su tutto, separati da un «fossato pericolosamente
ampio», come ha puntualmente osservato il ministro Enrico Letta.
Proprio alla presentazione di un libro del ministro, Sergio Cofferati
e Antonio D’Amato hanno ieri ripassato le battute di un dialogo
impossibile. Sulla flessibilità del mercato del lavoro, sulla lotta al
sommerso, sull’utilizzo del Tfr.

A cominciare dall’articolo 18 dello Statuto dei Lavoratori (quel-
lo che vieta licenziamenti senza giusta causa) che per D'Amato, è
ancora «uno dei tanti punti su cui bisogna confrontarsi», mentre
per Cofferati non può essere modificato visto che ha già visto un
referendum nel quale «10 milioni di italiani hanno detto il loro
no».

Anche la politica ha fatto capolino nel dibattito, con il leader
della Cgil che ha ricordato come a Parma Berlusconi abbia assimila-
to il programma di Confindustria al suo «senza essere smentito da
nessuno». Antonio D’Amato non lo ha smentito neppure ieri e agli
astanti non è rimasto che prendere atto che Confindustria e Polo
hanno progetti simili se non comuni.

Il dibattito di ieri , ha rilevato poi Enrico Letta «dimostra che il
fossato è ampio e il modello
a strappi proposto dal Polo
metterebbe fortemente a ri-
schio la politica stessa di con-
certazione».

Bordate anche sulla rap-
presentanza sindacale. Nel
chiedere un provvedimento
di misure della rappresentati-
vità delle organizzazioni so-
ciali, il leader sindacale ha
puntato l’indice contro Con-
findustria che per tutta la legi-
slatura ha fatto pressing perché il provvedimento, che pure era
previsto nell’accordo firmato nel ‘93 non vedesse la luce. «Su quella
legge, il centrodestra ha fatto un’opposizione che non si è vista
neanche contro le riforne istituzionali, e Confindustria ha fatto
lobby, ledendo i principi democratici». D'Amato ha ammesso: «Si è
vero, quella della rappresentanza non è materia da fissare per legge,
perché è incivile istituzionalizzare per legge la rappresentatività.
Significherebbe far ripartire le corroporazioni».

Sul Tfr infine il rammarico di Cofferati per il mancato accordo
su uno strumento indispensabile per far decollare la previdenza
integrativa. Di tutt'altro avviso, naturalmente, il presidente di Con-
findustria se non si ricomprenderà nel dibattito la flessibilità e il
simbolico articolo 18. «Ci sediamo al tavolo - afferma - e non
poniamo nè accettiamo pregiudiziali. L'importante è arrivare ad
una politica comune, altrimenti a che servono i tavoli?»

Oggi scatta la liberalizzazione delle tariffe Rc auto, il ministero pronto a mettere paletti

«Accordi dannosi per i cittadini»
Assicurazioni, il Tar conferma l’Antitrust: resta la multa da 700 miliardi

clicca su

Bianca Di Giovanni

ROMA Il Tar del Lazio ha respinto
ieri il ricorso delle compagnie di as-
sicurazioni contro la multa di 700
miliardi comminata dall’Antitrust a
loro carico. In sostanza i giudici am-
ministrativi confermano quello che
il garante del mercato aveva detto
nell’agosto scorso: le assicurazioni
fanno cartello. La notizia-bomba ar-
riva nel bel mezzo di una giornata
di fuoco per le assicurazioni: l’ulti-
mo giorno di regime controllato
per le tariffe Rc auto. Da oggi i prez-
zi sono liberi, e anche più cari, stan-
do ad un’indagine dell’Isvap (l’Isti-
tuto di vigilanza sulle compagnie di
assicurazione) sull’83% del merca-
to italiano. Per questo ieri in matti-
nata a Napoli si è scatenata la prote-
sta degli automobilisti, che hanno
organizzato il clacson day. Nel frat-
tempo a Roma si è riunito al mini-
stero dell’Industria con i consuma-
tori, per mettere a punto la campa-
gna informativa sui prezzi.

Nonostante i clacson che suona-
no contro il caro-tariffe, per l’Ania,
‘l’associazione delle compagnie, si
capisce subito che a bruciare è il
fronte giuridico. Il presidente Desia-
ta annuncia subito ricorso al Consi-
glio di Stato contro la decisione del
Tar Lazio. Poi dirama in una nota
la linea di difesa: quello di cui ci
accusano non è un cartello, è solo
uno scambio di informazioni. Ecco
la risposta dell’Antitrust: non è un
cartello, sono due cartelli. Le com-
pagnie si sono accordate, fino all’an-
no scorso, sia sull’imposizione della
polizza furto e incendio (non obbli-
gatoria come l’Rc auto), sia scam-
biandosi informazioni sensibili per

manovrare (al rilzo) i prezzi. La co-
sa è tanto più grave, considerando il
tempo prolungato in cui il compor-
tamento si è verificato, e tenendo
conto che sono coinvolte nell’affare
38 compagnie, cioè gran parte del
mercato assicurativo italiano. Ma se
c’è cartello, continuano all’Ania, co-
me mai si è parlato più volte di
giungla tariffaria in questi giorni? A
rispondere è il ministro Enrico Let-
ta: il cartello c’è stato, ora non c’è
più. Quanto ai 700 miliardi che le
società dovranno pagare, per il mi-

nistro dovranno tornare ai consu-
matori, in forme da studiare. Anche
per Paolo Landi, segretario dell’Adi-
consum, la questione sul cartello è
di lana caprina. «Il fatto che si accor-
dassero non significa che le tariffe
fossero tutte uguali - spiega - Il siste-
ma era assai più sofisticato, ma sem-
pre a svantaggio dei consumatori».
Per il Codacons i 700 miliardi non
bastano: ne servono altri 5mila per
indennizzare i clienti danneggiati
dal cartello.

Il tavolo ministeriale si conclu-

de in un’atmosfera di «guerriglia».
Il blocco sta per scadere e già «si
stanno evidenziando situazioni ma-
croscopiche da parte delle compa-
gnie assicurative sia in termini di
aumenti ingiustificati sia in termini
di disdette, molte volte praticate in-
giustamente agli assicurati». Così al-
l’uscita il sottosegretario all’Indu-
stria Cesare De Piccoli, che avverte:
«Stiamo individuando, in accordo
con l'Isvap le forme e i modi per
modificare questi atteggiamenti».
Sul fronte operativo, il ministero an-
nuncia che dal 10 aprile saranno
disponibili sul sito Isvap (www.
isvap.it) e su quello curato dall’Adi-
consum (www.zerodubbi.it) i 9 pro-
fili tariffari di riferimento su cui le
compagnie dovranno fornire le ta-
riffe. Il ministero e l’Isvap segnale-
ranno quelle che prevedono aumen-
ti superiori al tasso di inflazione, i
cui contratti si potranno disdettare
senza preavviso. Ma il vero proble-
ma per il cittadino non è tanto la
tariffa (elemento fisso del prezzo),
quanto il premio, elemento dinami-
co che può essere molto soggettivo.
E’ qui che cominciano i guai per chi
cerca di orientarsi nel panorama,
abbastanza vischioso, dei contratti
d’assicurazione. Tant’è che i consu-
matori, Adiconsum in testa, lascia-
no il tavolo con tre capitoli ancora
aperti. Il primo, e più grave, è quel-
lo delle espulsioni ingiustificate di
assicurati. «Si sbattono fuori clienti
sinistrati, tutti cercano di prendere
la crema, che paga e non spende -
dichiara Paolo Landi di Adiconsum
- Ma a Sud accade anche che chi
non ha incidenti venga espulso, per-
ché con un bonus alto paga poco.
E’ davvero inaccettabile. Il secondo
punto riguarda le tariffe proibitive

per i neopatentati, che criminalizza-
no i giovani (si va dal milione e
700mila lire di Milano agli oltre tre
milioni di Napoli). Il terzo punto
riguarda le aree svantaggiate, cioè il
sud, dove si offrono poche possibili-
tà di scelta: si può solo pagare tanto,
anche se non si fanno incidenti. Le
compagnie non si fidano per l’alto
tasso di truffe e di incidentalità, così
non offrono sconti e ostacolano i
contratti telefonici e su Internet (ad
esempio non fornendo la linea ver-
de telefonica.

I consumatori hanno proposto
di prendere provvedimenti ammini-
strativi contro i comportamenti più
scorretti (e De Piccoli si è impegna-
to a studiare soluzioni in proposi-
to). Sul sistema del bonus-malus,
poi, hanno chiesto che il Parlamen-
to (a questo punto il prossimo) defi-
nisca delle linee guida a cui le com-
pagnie dovranno uniformarsi. Ma
il fronte dei consumatori non è
compatto. Adusbef e Codacons
non concordano con le strategie
messe a punto all’Industria, e chie-
dono un nuovo blocco sulle tariffe,
denunciando nuovi cartelli sui prez-
zi. Non è mancata la voce del Coor-
dinamento motociclisti, che ha de-
nunciato i rincari superiori a quelli
delle auto: a Napoli si arriva a paga-
re fino a 2 milioni per una moto di
media cilindrata.

Faccia a faccia con il ministro Letta

Diritti e licenziamenti
Cofferati non cede
D’Amato attacca

Il fossato tra le due
parti si allarga
Scontro su tutto
A partire
dal sommerso Confermata la multa inflitta dall’Antitrast alle assicurazioni auto

Manifestazione domani a Roma per il contratto e a difesa della legge Bindi. Ci saranno i segretari di Cgil, Cisl e Uil

Sanità, dipendenti contro la deregulation
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L
a crisi energetica nello stato americano della Califor-
nia, che rappresenta da sola una delle prime sette po-
tenze economiche del mondo, sta producendo conse-

guenze sempre più pesanti sulle imprese e le famiglie. Ieri
l’Autorità di controllo del mercato dell’energia di San Fran-
cisco ha deciso un aumento del 46% delle tariffe elettriche.
Con questo “ritocco”, il più alto nella storia della Califor-
nia, si cerca di salvare le compagnie elettriche, ormai vicine
alla bancarotta, e di evitare nuovi black-out.

La delibera della commissione rappresenta una chiara
sconfitta del piano di privatizzazione e di liberalizzazione
del mercato dell’energia a suo tempo realizzato nello stato
della West Coast. Inoltre il vertiginoso aumento delle bollet-
te elettriche - chissà che cosa succederebbe in Italia se l’Au-
thority decidesse un aumento del 46% delle tariffe dell’Enel
- è un caso politico perchè smentisce nei fatti le ripetute
assicurazioni del governatore Gray Davis: «Non ci saranno
aumenti» aveva più volte dichiarato. Ma i cinque membri
della commissione di controllo del mercato, guidati dal
presidente Loretta Lynch, hanno stabilito che il tremendo
incremento è l’unico modo per evitare il fallimento delle
imprese energetiche.

Secondo le decisioni dell’Autorità della California saran-
no i grandi clienti a pagare la maggior parte degli aumenti,
mentre le famiglie dovrebbero registrare modeste variazio-
ni nei costi. Il 45% dei cittadini californiani non dovrebbe
pagare un cents in più e le fasce più povere saranno total-
mente esentate. Tuttavia, a ben vedere, il rincaro dell’ener-
gia elettrica sarà alla fine pagato da tutti i consumatori dello
stato in quanto il maggior costo dell’energia si rifletterà
inevitabilmente sui processi di produzione e sui prezzi fina-
li dei prodotti. Ultima annotazione: il costo dell’energia in
California era già mediamente più alto del resto del Paese.

Angelo Faccinetto

MILANO «Noi non ci siamo mai alzati
dal tavolo e, fino a quando è possibile
discutere, discuteremo. L’intesa sulla
mobilità per gli impiegati dimostra
che fare accordi è possibile». Alla vigi-
lia della ripresa del confronto al mini-
stero del Lavoro per il rinnovo del
contratto integrativo Fiat - l’appunta-
mento è per oggi pomeriggio in via
Fornovo, mentre in mattinata si riu-
nirà a Torino il consiglio di ammini-
strazione per la definizione del bilan-
cio - l’amministratore delegato del
Lingotto, Paolo Cantarella, lancia il
suo messaggio. Un messaggio di di-
sponibilità. I paletti posti dal vertice
del gruppo, però, restano. «Abbiamo
una posizione nota - sottolinea Canta-
rella - ed è quella di mantenere la
competitività e i risultati legati alla
redditività e alla flessibilità». Dentro
un quadro che richiede di giocare be-
ne «le carte dell’innovazione e della
globalizzazione». Ed è proprio su que-
sti punti che risponde Claudio Sabat-
tini. L’intesa raggiunta sulla ristruttu-
razione degli enti centrali - sottolinea
il leader della Fiom - è di «particolare
valore», le prospettive per un accor-
do di gruppo, però, «allo stato attuale
non sono prevedibili». Anche se il
calendario degli incontri sembra giu-
sto congegnato per favorire una no
stop conclusiva.

Ma quali sono i problemi che
azienda e sindacato si ritroveranno
oggi sul tavolo? Sabattini non ha dub-

bi. I nodi da sciogliere riguardano la
struttura del premio di risultato e l’or-
ganizzazione del lavoro negli stabili-
menti del sud, Termoli, Melfi, Prato-
la Serra. «Punti centrali», che richie-
deranno un approfondito confronto
di merito. In particolare, il confronto
si preannuncia duro sulla cosiddetta
«ribattuta», l’introduzione del 19˚ tur-
no. In pratica, due settimane consecu-
tive di turni di notte, più volte all’an-
no, con effetti negativi sulla fruibilità
del fine settimana. La Fiat ha avviato
le procedure formali per la sua intro-
duzione. Il sindacato si oppone com-
patto. E sostiene che le esigenze pro-
duttive dell’azienda possono trovare
soluzione attraverso l’utilizzo degli
strumenti conmtrattuali.

L’altra questione riguarda, come
detto, la struttura del premio di risul-
tato. I vecchi indici fissati nel ‘96 non
soddisfano più, specie per quel che
riguarda rendimento e qualità. Così
Fiom, Fim, Uilm e Fismic chiedono
all’azienda - che pare anche intenzio-
nata a proporre per i diversi settori
strutture di premio diverse - un au-
mento attraverso una modifica tra i
tre indici oggi in vigore - ppg (pre-
mio di performance di gruppo), csi
(indice di qualità) e roi (il rapporto
tra utile e capitale investito) - e il
salario aziendale. In particolare, re-
spingono il carattere incrementale
che l’azienda intende dare all’indice
di qualità, che di fatto, aumentando
anno dopo anno la base di riferimen-
to, vanificherebbe la possibilità di ot-
tenere tangibili aumenti di salario.

Rinaldo Gianola

MILANO C’è qualche difficoltà in
America e anche Topolino non si
sente troppo bene. Colpita dai pri-
mi segnali di frenata dell’economia,
la Walt Disney ha annunciato ieri il
taglio di 4mila posti di lavoro. L’am-
ministratore delegato Michael Ei-
sner, uno dei manager meglio paga-
ti degli Stati Uniti, ha scritto una
lettera ai dipendenti:«Il nostro grup-
po è cresciuto rapidamente negli ul-
timi due decenni, adesso non pos-
siamo sederci sugli allori». E così,
naturalmente, tocca a qualche mi-
gliaio di persone cambiare aria. La
Walt Disney si identifica col sogno
americano. Ha oltre 100mila dipen-
denti, è una delle più potenti multi-
nazionali della comunicazione, pro-
prietaria della rete tv Abc, dei par-
chi tematici Disneyland ed Eurodi-
sney, della Touchstone e della Mira-
max (produzioni cinematografi-
che) e di mille altre cose.

Prima della leggenda dei carto-
ni animati altri bei nomi dell’indu-
stria americana avevano annuncia-
to forti riduzione di personale, sia
le imprese tradizionali sia quelle del-
la New Economy, avviando così, do-
po dieci anni di espansione ininter-
rotta dell’economia, la prima ri-
strutturazione dell’Età digitale. An-
che se il tasso di disoccupazione ri-
mane attorno al 4%, sui livelli più
bassi del dopoguerra, il timore di
perdere il lavoro è concreto e diffu-
so come testimoniano le recenti de-
cisioni di molte imprese. La casa
automobilistica DaimlerChrysler
ha un piano di 26mila licenziamen-
ti, Motorola (telecomunicazioni) di
22mila, Lucent Technologies (infra-
strutture per telecomunicazioni) di
16mila, Procter & Gamble (beni di
consumo) di 9600, Hewlett
Packard (informatica) di 1700. Sof-
frono le aziende legate a Internet.
La fusione America Online-Time
Warner, il gigante multimediale, ha
determinato, in questa fase iniziale,
2400 esuberi. Amazon, il prototipo
delle vendite in rete, ha deciso 1300
licenziamenti, mentre il suo fonda-
tore Jeff Bezos si trova nella scomo-
da posizione di doversi difendere
dall’accusa di aver fornito al merca-
to notizie non corrette sulle prospet-
tive della società. E così, di seguito,
anche altri campioni della Rete co-
me Intel, Cisco, 3Com e Compaq
decidono di ridurre l’occupazione.

In questo clima Alan Green-
span, presidente della Federal Reser-
ve, è chiamato a compiere un altro
miracolo. L’amministrazione di Ge-
orge W.Bush, i suoi concittadini e il

mondo industrializzato lo tirano
per la giacca come un vecchio zio,
gli chiedono di evitare la prossima,
temuta, forse incombente recessio-
ne. L’uomo non
è nuovo ai mira-
coli. Nell’autun-
no 1987, appe-
na nominato da
Ronald Reagan,
affrontò il crack
delle Borse mon-
diali. Poi rimise
mano alla bac-
chetta magica
nel 1995 quando il Messico, vicino
di casa e principale partner com-
merciale degli Stati Uniti, sembrò
sull’orlo del collasso finanziario.
Nel 1997 si occupò di attutire gli
effetti tremendi della crisi del Giap-
pone, mai definitivamente risolta
come emerge dalle notizie di questi
giorni, e delle aggressive tigri neoca-
pitalistiche del Sud Est asiatico, dal-
l’Indonesia a Singapore. L’anno suc-
cessivo arrivò il turno della Russia,
strangolata da un pesantissimo debi-
to estero e da un’inflazione fuori
controllo.

In questi anni Greenspan se l’è
sempre cavata bene: ha accompa-
gnato la più lunga fase di sviluppo
dell’economia del dopoguerra, è sta-
to confermato da tre inquilini della
Casa Bianca in successione - Rea-
gan, George Bush e Bill Clinton - e,
tra un successo e l’altro, ha affronta-

to qualche emergenza bancaria co-
me il crack della Long term credit
provocato dall’esplosione degli hed-
ge funds, i fondi ad alto rischio, ha

assistito alla na-
scita della mone-
ta unica euro-
pea e si è pure
sposato con una
giornalista.

Per la verità
il governatore
della Fed ha di-
mostrato, in di-
verse occasioni,

di essere anch’egli sorpreso di quel-
l’ondata di ottimismo, apparente-
mente inarrestabile, che ha conta-
giato l’economia statunitense. E nel
dicembre 1996 coniò quella defini-
zione di «euforia irrazionale» che è
rimasta per indicare tutto quanto è
incomprensibile e ingiustificato nel
mondo dell’economia e della finan-
za. Adesso che il Nasdaq ha perso
metà del suo valore in un anno e
che l’economia americana cresce
“solo” del 2%, anzichè del 5-6% del
recente passato, Greenspan è chia-
mato a rassicurare gli americani che
si sentono minacciati dalla bassa
congiuntura.

Per fronteggiare questo rallenta-
mento, Greenspan ha ridotto i tassi
di interesse per tre volte negli ultimi
tre mesi. Ma, contrariamente al pas-
sato, non si sono viste scene di entu-
siasmo, anzi il signore del dollaro è

finito sul banco degli imputati per
una presunta, eccessiva prudenza
nell’allentare la politica monetaria.
Il problema è che Greenspan lavora
oggi in un precario equilibrio. Deve
fare i conti con la volontà del repub-
blicano Bush di ridurre ulterior-
mente le tasse, convinto che questa
sia la strada maestra per ridare fiato
alle imprese e ai consumi.

L’economia americana, che pur
mantiene una solidità di fondo, è
caratterizzata dall’avvio di una seve-
ra ristrutturazione, i cui effetti si

vedranno più avanti, e dall’incredi-
bile livello di indebitamento delle
famiglie. Gli americani non rispar-
miano come noi italiani. Anzi, spen-
dono troppo. L’effetto Nirvana,
cioè la sensazione di vivere in un
perenne stato di opulenza, si trasfor-
ma per i cittadini in una sindrome
paurosa: oltre il 90% del reddito
delle famiglie serve a pagare i debiti,
i mutui della casa, l’auto, le vacan-
ze. La propensione al risparmio è
nulla, le carte di credito sono tutto.
Finchè dura.

CALIFORNIA
SENZA LUCE

Milano Questa mattina i lavorato-
ri torinesi del Gft–Net, nelle cui
fabbriche si fanno otto ore di
sciopero, raggiungono con
cinque pullman il capoluogo
lombardo per effettuare un
sit–in dinnanzi alla sede del
gruppo, in via Turati, in
concomitanza con la seduta del
consiglio di amministrazione di
Hdp, il cui presidente Maurizio
Romiti ha preannunciato la
decisione di abbandonare il
settore moda. I lavoratori si
ritrrovano in piazza Cavour, da
dove muoveranno in corteo
verso la sede Hdp, per
denunciare il voltafaccia di
Romiti il quale – spiega Valeria
Fedeli, segretario generale dei
tessili Cgil – in passato ha
dichiarato solennemente, anche
di fronte alle istituzioni
piemontesi, l’impegno a
rilanciare il Gft–Net. Ora
Romiti e il consiglio di
amministrazione di Hdp non
possono decidere senza farsi
carico del patrimonio
economico di Gft e del destino
dei suoi 1.200 lavoratori».

Le grandi imprese tradizionali e le società della New Economy coinvolte in una nuova ristrutturazione per ridurre i costi e recuperare efficienza
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La Walt Disney annuncia il taglio di 4mila dipendenti per difendersi dal calo dell’economia

Oggi riprende il confronto per l’integrativo. A Torino si riunisce il Cda
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Tutti chiedono a
Greenspan di fare un

altro miracolo e
prevenire la temuta

recessione

Paperone e a destra il governatore della Federal reserve Greenspan (1)©Disney (2) B. Snyder/Reuters

CONGIUNTURA

Gft in trasferta:
sit–in di protesta
in via Turati
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Tornano le nubi sui mercati finanzia-
ri. E anche stavolta la tempesta arriva
dall’America, trascinando in territorio
negativo le Piazze europee. Ma una
parte dei malumori è dovuta anche al-
l’attesa per la riunione della Bce di
oggi, che secondo gli operatori non
porterà a un taglio dei tassi. A Milano
il Mibtel cede l’1,02%, molto peggio il
Nuovo Mercato, che lascia sul tappeto
più di 2 punti. Piazza Affari dimostra
una resistenza maggiore rispetto al re-
sto d'Europa dove Francoforte cede il
2,07%, Londra l'1,99% e Parigi
l'1,63%. Non ci sono segni positivi nel
Vecchio Continente.
E’ stato l’allarme utili proveniente da-
gli Usa a far virare al ribasso tutti i
mercati del Vecchio Continente in atte-
sa dell’apertura di Wall Street. I ribas-
si più consistenti riguardano i titoli
tecnologici e delle telecomunicazioni,
dopo che il gigante canadese Nortel ha
annunciato l'ennesimo 'profit war-
ning', cioè una nuova revisione al ri-
basso dei risultati per il primo trime-
stre e, come conseguenza, una netta

sforbiciata alla forza lavoro: 5mila po-
sti in meno. Anche Walt Disney si ap-
presta a usare la scure sul 3% della sua
forza lavoro.
Giornata sfortunata, quindi, per Data-
logic nel giorno del debutto. La matri-
cola di Piazza Affari è partita trionfal-
mente ma poi ha frenato bruscamente.
Collocata a 20 euro, è stata sospesa per
eccesso di rialzo subito dopo l'apertu-
ra. Nel corso della mattinata, dopo
aver toccato un top a 21,99 euro, ha
poi frenato, chiudendo a 19,5 euro.
Prevalgono i ribassi al Nuovo merca-
to: Tiscali fa - 2,07% e e.Biscom
-1,84%). La Borsa appare nervosa do-
po il recupero delle ultime sedute dai
minimi di giovedì scorso. Tra le blue
chip, si sono mossi in controtendenza
per l'intera durata della seduta i titoli
Eni (+0,84% nel finale), Fiat (+0,79%),
Seat (+2,04%) mentre fra i bancari
sprofondano le Sanpaolo Imi
(-5,61%). Le decisioni del Cda di Me-
diobanca non hanno trovato consensi
sul mercato che penalizza sia Generali
(-1,75%) sia Mediobanca (-2,55%).

AZIONI

BORSA

A A MARCIA 525 0,27 0,27 -3,21 8,79 105 0,24 0,29 40,00 104,75
A.S. ROMA 11347 5,86 5,87 0,17 -3,68 22 5,81 6,27 - 304,72
ACEA 20153 10,41 10,31 -0,12 -14,90 345 9,79 12,54 516,00 2216,54
ACEGAS 19893 10,27 10,40 0,77 - 17 10,01 10,49 - 152,97
ACQ NICOLAY 4657 2,40 2,41 - 0,21 0 2,29 2,56 120,00 32,27
ACQUE POTAB 11501 5,94 6,05 -1,35 0,17 1 5,65 6,49 109,99 67,79
ACSM 5915 3,06 3,02 0,43 -20,65 62 2,93 3,96 100,00 113,65
ADF 27538 14,22 14,15 0,39 -14,24 17 12,47 16,58 - 128,49
AEDES 6490 3,35 3,32 -0,72 -21,28 32 3,16 4,26 140,00 123,19
AEDES RNC 6320 3,26 3,24 -0,80 -22,96 5 3,15 4,30 150,00 13,71
AEM 4934 2,55 2,56 1,63 -18,07 4228 2,41 3,13 115,00 4586,52
AEM TO 4839 2,50 2,50 -0,44 -22,44 329 2,45 3,22 - 845,11
AEROP ROMA 17349 8,96 8,99 3,21 -1,28 69 8,75 9,61 200,00 2152,60
ALITALIA 3137 1,62 1,59 -2,33 -15,05 1083 1,54 2,08 80,00 2508,48
ALLEANZA 27520 14,21 14,26 -0,22 -14,65 1723 13,10 17,55 222,00 10158,52
ALLEANZA RNC 16805 8,68 8,77 0,47 -13,54 174 7,96 10,63 270,00 1142,23
ALLIANZ SUB 25803 13,33 13,25 1,01 2,51 2 13,00 14,28 850,00 545,17
AMGA 2962 1,53 1,54 0,33 -16,07 93 1,34 1,82 45,00 498,80
ANSALDO TRAS 1517 0,78 0,79 0,01 -13,25 85 0,76 0,90 152,00 77,87
ARQUATI 1491 0,77 0,77 -0,77 -12,30 10 0,77 0,93 25,00 36,37
AUTO TO MI 24988 12,90 12,73 -0,52 -19,05 130 12,53 15,94 350,00 1135,64
AUTOGRILL 22544 11,64 11,61 1,19 -9,64 754 10,53 13,77 80,00 2961,98
AUTOSTRADE 13134 6,78 6,78 -1,15 -2,77 2666 6,68 7,29 310,00 8024,85

B B AGR MANTOV 19107 9,87 9,88 0,18 7,00 53 8,92 11,03 600,00 1325,29
B DES-BR RNC 4056 2,10 2,10 1,94 5,75 13 1,98 2,72 132,00 27,13
B DESIO-BR 7139 3,69 3,73 1,63 -7,27 27 3,53 4,54 110,00 431,38
B FIDEURAM 22213 11,47 11,25 -2,56 -19,47 2653 10,13 15,68 180,00 10430,98
B INTESA 8117 4,19 4,17 -0,31 -18,20 23261 4,08 5,44 160,00 21158,81
B INTESA R W 993 0,51 0,51 0,96 -17,65 2597 0,44 0,73 - -
B INTESA RNC 5224 2,70 2,70 -0,15 -13,11 4091 2,48 3,42 180,00 2128,36
B INTESA W 1612 0,83 0,83 -0,54 -24,11 99 0,79 1,22 - -
B LEGNANO 30386 15,69 15,69 -0,06 2,76 20 15,27 15,71 400,00 785,43
B LOMBARDA 20933 10,81 10,89 -0,33 -1,25 81 10,41 11,60 550,00 3093,43
B NAPOLI 2959 1,53 1,52 -0,33 0,92 93 1,51 1,53 35,00 2848,34
B NAPOLI RNC 2401 1,24 1,24 0,49 2,14 41 1,20 1,37 80,00 158,82
B ROMA 2180 1,13 1,14 0,71 -4,01 26439 1,08 1,31 25,00 6151,58
B SANTANDER 20331 10,50 10,50 - -4,11 0 10,05 12,00 128,01 47896,13
B SARDEG RNC 26471 13,67 13,67 1,50 -9,25 2 13,02 16,25 575,00 90,23
B TOSCANA 8152 4,21 4,25 0,31 9,84 67 3,83 4,57 120,00 1337,30
BASICNET 3048 1,57 1,55 0,06 -20,18 24 1,38 1,97 180,00 46,24
BASSETTI 10282 5,31 5,31 1,14 -10,39 1 5,25 5,93 445,00 138,06
BASTOGI 404 0,21 0,21 -1,58 -11,86 660 0,20 0,26 - 141,20
BAYER 95749 49,45 48,45 -0,51 -12,82 2 46,06 56,72 2517,15 -
BAYERISCHE 22455 11,60 11,65 -1,87 -6,59 33 11,59 13,76 100,00 869,77
BCA CARIGE 17514 9,04 9,10 0,39 -1,96 22 8,96 9,29 700,00 1782,02
BCA PROFILO 9232 4,77 4,50 -1,92 -18,87 4256 3,11 5,88 - 578,24
BCO BILBAO 29044 15,00 15,00 - -6,25 0 14,28 16,80 123,92 47937,78
BCO CHIAVARI 9745 5,03 4,98 0,65 -15,95 60 4,81 6,98 260,00 352,31
BEGHELLI 2794 1,44 1,43 -0,35 -23,45 66 1,39 1,89 50,00 288,60
BENETTON 3439 1,78 1,78 0,45 -20,89 2182 1,70 2,25 200,00 3224,48
BENI STABILI 1021 0,53 0,53 1,67 2,29 4900 0,51 0,59 48,00 881,56
BIM 17018 8,79 8,20 -3,16 -13,14 317 7,05 10,12 600,00 1092,05
BIM 04 W 3077 1,59 1,43 0,35 -22,26 268 1,01 2,04 - -
BIPOP-CARIRE 10692 5,52 5,45 0,06 -20,49 18525 4,68 7,70 1000,00 10662,75
BNL 6823 3,52 3,49 -1,69 7,90 4073 3,19 3,89 114,00 7440,04
BNL RNC 5966 3,08 3,08 - 6,79 17 2,76 3,34 154,00 71,47
BOERO 16458 8,50 8,50 - -8,60 0 8,37 9,59 500,00 36,89
BON FERRAR 20037 10,35 10,50 3,94 -5,58 5 9,85 11,72 375,00 51,74
BONAPARTE 609 0,31 0,32 0,29 -8,68 55 0,31 0,36 3,00 114,54
BONAPARTE R 585 0,30 0,31 -0,33 -3,21 15 0,30 0,33 25,00 7,74
BREMBO 19907 10,28 10,28 -1,43 10,74 37 9,10 10,57 200,00 572,68
BRIOSCHI 553 0,29 0,28 0,39 -16,56 200 0,25 0,35 800,00 137,66
BRIOSCHI W 121 0,06 0,06 1,13 -11,57 460 0,06 0,07 - -
BUFFETTI 26207 13,54 13,55 0,15 9,32 44 10,94 13,54 150,00 615,17
BULGARI 22643 11,69 11,63 -0,77 -9,90 1008 10,58 13,37 110,00 3422,53
BURANI F.G. 13562 7,00 6,99 -0,47 1,42 38 6,45 7,26 - 196,11
BUZZI UNIC 18453 9,53 9,54 2,54 3,69 430 9,05 10,78 300,00 1212,30
BUZZI UNIC R 11507 5,94 5,99 -0,55 4,94 2 5,66 6,75 340,00 73,83

C C LATTE TO 7993 4,13 4,12 -0,72 -25,07 1 4,00 5,51 - 41,28
CALP 5251 2,71 2,73 1,34 -1,53 18 2,64 2,88 300,00 75,76
CALTAG EDIT 24269 12,53 12,46 -0,29 12,31 46 10,84 13,77 - 1566,75
CALTAGIR RNC 5034 2,60 2,60 -0,76 - 2 2,46 2,70 65,00 4,55
CALTAGIRONE 4796 2,48 2,48 -3,23 -4,36 32 2,34 2,72 45,00 515,84
CAMFIN 9668 4,99 5,02 0,52 2,97 18 4,62 5,51 100,00 382,13
CARRARO 5230 2,70 2,69 1,85 -9,57 21 2,57 3,10 300,00 113,44
CATTOLICA AS 58204 30,06 29,90 -0,60 -10,46 11 29,25 34,90 - 1295,08
CEMBRE 4240 2,19 2,17 -1,36 -6,73 1 2,14 2,44 160,00 37,23
CEMENTIR 3224 1,67 1,68 0,42 7,56 428 1,54 1,69 40,00 509,49
CENTENAR ZIN 3452 1,78 1,80 -0,22 -3,10 6 1,71 1,91 70,00 25,41
CIR 3776 1,95 1,94 0,73 -28,44 2709 1,71 2,86 80,00 1502,22
CIRIO FIN 295 0,15 0,15 -2,08 -25,78 1110 0,15 0,21 25,00 225,71
CLASS EDIT 21227 10,96 10,88 -2,45 -4,55 354 9,29 12,45 70,00 1000,75
CMI 3274 1,69 1,66 0,18 13,49 23 1,39 2,05 40,00 86,24
COFIDE 1830 0,94 0,94 0,61 -39,08 1758 0,86 1,55 40,00 535,12
COFIDE RNC 1839 0,95 0,95 0,64 -17,28 1130 0,81 1,21 70,00 145,18
COMIT 11883 6,14 6,12 -0,54 -15,78 3840 5,97 7,77 230,00 10950,65
COMIT RNC 12082 6,24 6,24 2,30 -13,09 0 5,90 7,60 260,00 64,86
CR ARTIGIANO 5863 3,03 3,03 0,43 -1,40 19 2,99 3,18 150,00 283,88
CR BERGAM 35982 18,58 18,60 1,92 2,93 1 17,95 19,31 1200,00 1147,07
CR VALT 01 W 4599 2,38 2,40 -0,21 -19,68 3 2,38 3,16 - -
CR VALTEL 17163 8,86 8,92 1,15 -2,17 30 8,76 9,08 700,00 419,25
CREDEM 7002 3,62 3,60 -0,50 -20,11 1948 3,34 4,93 120,00 1895,17
CREMONINI 2699 1,39 1,40 0,57 -35,01 95 1,36 2,20 112,60 197,60
CRESPI 2478 1,28 1,28 - -0,23 2 1,25 1,34 130,00 76,80
CRFIRENZE 2273 1,17 1,17 0,52 -5,09 136 1,12 1,24 - 1250,74
CSP 7156 3,70 3,80 4,09 -14,07 61 3,00 4,33 100,00 90,55
CUCIRINI 2653 1,37 1,35 - -4,86 26 1,13 1,50 100,00 16,44

D DALMINE 625 0,32 0,32 - -1,64 930 0,30 0,37 4,50 373,49
DANIELI 8092 4,18 4,17 -0,71 -8,19 9 4,07 4,67 140,00 170,83
DANIELI RNC 4382 2,26 2,26 1,03 -8,05 42 2,19 2,56 180,00 91,48
DANIELI W03 610 0,32 0,33 - -14,47 0 0,29 0,39 - -
DE FERR RNC 6812 3,52 3,54 1,90 0,83 8 3,37 3,60 160,00 52,99
DE FERRARI 11192 5,78 6,00 -1,32 -4,73 1 5,64 6,59 150,00 129,34
DUCATI 3638 1,88 1,85 -0,16 1,40 146 1,68 2,22 - 297,39

E EDISON 19109 9,87 9,83 -2,57 -14,60 1930 9,28 11,56 251,00 6258,25
EMAK 4151 2,14 2,14 0,99 4,69 24 1,99 2,17 150,00 59,29
ENEL 6969 3,60 3,57 -1,49 -11,75 24785 3,41 4,09 232,00 43642,02
ENI 13900 7,18 7,19 0,84 4,85 37435 6,68 7,27 350,00 57447,71
ERG 7106 3,67 3,68 3,51 2,34 625 3,43 3,94 120,00 589,62
ERICSSON 74740 38,60 38,68 0,86 -22,98 15 35,67 51,29 440,00 993,56
ESAOTE 6256 3,23 3,21 1,23 -9,27 207 2,88 3,82 80,00 149,55
ESPRESSO 12603 6,51 6,47 -0,65 -26,74 1611 6,03 10,08 150,00 2802,94

F FALCK 22829 11,79 11,79 - 5,99 4 10,94 13,80 250,00 1361,79
FALCK RIS 20786 10,73 10,72 - - 0 10,73 10,73 300,00 0,89
FERRETTI 7201 3,72 3,77 1,73 -15,40 195 3,64 4,40 - 576,45
FIAT 46567 24,05 24,20 0,79 -8,21 898 23,34 27,55 1200,48 8835,97
FIAT PRIV 29741 15,36 15,36 0,35 -12,11 317 14,99 18,34 1200,48 1586,57
FIAT RNC 27582 14,24 14,32 1,09 -6,05 109 13,98 15,61 1500,61 1138,36
FIL POLLONE 3003 1,55 1,55 1,64 -14,69 7 1,51 1,85 180,00 16,52
FIN PART 2949 1,52 1,53 -0,20 -18,51 749 1,47 1,87 32,44 353,43
FIN PART W 471 0,24 0,24 -1,96 -38,42 256 0,22 0,41 - -
FINARTE ASTE 4798 2,48 2,42 0,92 -15,11 21 2,29 3,06 70,00 61,95
FINCASA 875 0,45 0,44 -4,35 -13,81 885 0,42 0,54 50,00 76,74
FINMECCANICA 2231 1,15 1,14 -2,56 -3,52 16873 1,02 1,30 140,00 9671,03
FINREX RNC - - - - - 0 - - - -
FOND ASS 10619 5,48 5,49 -0,31 -7,58 263 5,06 5,93 150,00 2110,63
FOND ASS RNC 8630 4,46 4,49 -0,66 -5,71 9 4,36 4,86 190,00 59,94

G GABETTI 8326 4,30 4,28 -0,86 27,67 25 3,11 4,89 90,00 137,60
GARBOLI 2014 1,04 1,04 - -4,59 0 0,99 1,12 200,00 28,08
GEFRAN 9273 4,79 4,76 -0,67 4,27 42 4,42 5,58 50,00 86,20
GEMINA 2176 1,12 1,11 1,00 -16,99 554 1,01 1,38 20,00 409,67
GEMINA RNC 2777 1,43 1,43 -0,42 -25,66 18 1,40 2,13 30,00 5,40
GENERALI 67924 35,08 34,86 -1,75 -16,28 4440 34,11 42,11 460,00 43955,17
GEWISS 9871 5,10 5,04 -0,36 -21,64 37 4,99 6,75 96,81 611,76
GILDEMEISTER 7768 4,01 4,00 -2,91 0,05 2 3,88 4,15 200,00 116,39
GIM 2080 1,07 1,06 -1,48 -9,82 78 1,05 1,24 50,00 159,65
GIM RNC 2854 1,47 1,47 - 4,91 0 1,39 1,50 140,00 20,14
GIUGIARO 13579 7,01 6,99 -1,55 -7,38 20 6,55 7,57 520,00 350,65
GRANDI NAVI 4637 2,40 2,39 0,13 -8,45 39 2,19 2,71 130,00 155,68
GRANDI VIAGG 1585 0,82 0,83 3,87 -5,57 20 0,78 1,07 25,00 36,84
GRUPPO COIN 25650 13,25 13,23 -0,86 -4,83 28 13,16 15,32 - 865,84

H HDP 7476 3,86 3,85 0,97 -22,90 3838 3,38 5,02 20,00 2823,20
HDP RNC 5218 2,69 2,68 0,79 -33,08 72 2,50 4,03 30,00 79,10

I IDRA PRESSE 3975 2,05 2,08 2,32 -2,24 11 1,89 2,10 100,00 30,80
IFI PRIV 61515 31,77 31,71 0,89 -17,42 38 30,53 39,10 2207,34 980,90
IFIL 13407 6,92 6,84 -0,85 -21,59 131 6,58 8,87 329,16 1784,00
IFIL RNC 8595 4,44 4,41 0,11 -14,11 165 4,19 5,33 369,24 816,13
IM LOMB 03 W 75 0,04 0,04 -1,02 -29,20 926 0,03 0,05 - -
IM LOMBARDA 326 0,17 0,17 0,42 -33,79 150 0,16 0,25 - 101,06
IM METANOP 3727 1,93 1,93 0,05 -0,26 142 1,86 1,93 342,71 807,98
IMA 15511 8,01 7,98 -1,04 1,48 3 7,71 8,88 380,00 289,20
IMMSI 1425 0,74 0,72 -3,96 -24,72 119 0,71 0,98 - 161,88
IMPREGIL RNC 1270 0,66 0,65 1,28 -3,86 27 0,65 0,70 77,00 10,59
IMPREGIL W01 117 0,06 0,06 1,84 -45,70 195 0,05 0,12 - -
IMPREGILO 969 0,50 0,50 4,25 -13,69 2317 0,47 0,62 19,00 361,37
INA 5733 2,96 2,97 -0,30 -14,57 75 2,87 3,47 90,00 10678,36
INTEK 1165 0,60 0,60 -2,44 -23,64 30 0,60 0,79 50,00 55,85
INTEK RNC 999 0,52 0,51 - -13,91 0 0,49 0,60 60,00 18,91
INTERBANCA 27869 14,39 14,45 0,63 1,78 7 13,75 14,57 700,00 713,60
INTERPUMP 8061 4,16 4,20 3,09 -2,78 134 3,86 4,30 150,00 341,87
INTESA-BCI W 3239 1,67 1,68 0,30 83,70 5557 0,69 1,83 - -
INV IMM LOMB 8097 4,18 4,08 -1,73 -33,57 12 3,93 6,30 - 41,82
IPI 8076 4,17 4,19 1,45 -7,86 15 4,03 4,56 338,84 170,11
IRCE 6634 3,43 3,42 0,88 -7,90 10 3,33 3,88 300,00 96,37
IT HOLDING 7968 4,12 4,07 -1,71 8,63 71 3,72 4,48 50,00 823,53
ITALCEM 17535 9,06 8,99 -3,11 1,13 262 8,72 10,27 270,00 1603,98
ITALCEM RNC 8150 4,21 4,20 -0,33 1,13 271 4,11 4,84 330,00 443,76
ITALFOND 12063 6,23 6,23 0,11 13,27 1 5,32 6,25 400,00 84,11
ITALGAS 18838 9,73 9,55 -2,95 -8,53 1851 9,37 11,66 170,00 3390,31
ITALMOB 61477 31,75 31,61 0,99 5,66 35 30,05 34,85 1400,00 704,30
ITALMOB RNC 34996 18,07 18,12 1,26 8,91 156 16,43 18,39 1550,00 295,39

J JOLLY HOTELS 12934 6,68 6,60 -0,66 -0,48 21 6,41 6,78 200,00 133,30
JOLLY RNC 11811 6,10 6,10 0,33 -9,80 0 5,76 6,76 350,00 0,27

L LA DORIA 4178 2,16 2,16 -0,92 -2,62 9 2,14 2,31 211,89 66,90
LA GAIANA 6519 3,37 3,41 -1,73 -11,39 3 3,07 3,80 80,00 20,15
LAVORWASH 7834 4,05 4,01 -0,72 -14,87 5 4,04 4,75 - 53,95
LAZIO 5476 2,83 2,83 0,14 -15,28 27 2,62 3,66 - 261,42
LINIFIC RNC 2953 1,52 1,50 - 2,69 0 1,40 1,56 135,53 9,56
LINIFICIO 3348 1,73 1,75 - 1,11 0 1,64 1,84 77,45 20,54
LOCAT 1518 0,78 0,79 1,13 -3,73 45 0,75 0,83 54,00 423,27
LUXOTTICA 32249 16,66 16,60 0,62 10,23 49 14,31 17,13 - 7522,75

M MAFFEI 2517 1,30 1,30 - 1,96 2 1,25 1,34 80,00 39,00
MANULI RUB 2815 1,45 1,49 3,63 -17,34 51 1,40 1,77 76,00 133,98
MARANGONI 5925 3,06 3,06 - -15,47 0 2,87 3,69 300,00 61,20
MARCOLIN 3040 1,57 1,56 -3,11 -3,92 2 1,52 1,68 48,40 71,24
MARZOTTO 25659 13,25 13,22 1,15 6,48 60 11,63 14,54 425,00 877,77
MARZOTTO RIS 24991 12,91 12,75 1,59 -5,96 0 12,03 13,72 465,00 44,64
MARZOTTO RNC 16046 8,29 8,26 0,44 3,57 2 7,90 8,53 542,00 20,66
MEDIASET 20784 10,73 10,56 -0,88 -13,83 6049 9,95 13,92 355,00 12679,30
MEDIOBANCA 19975 10,32 10,21 -2,55 -13,90 1430 9,85 12,40 250,00 6624,56
MEDIOLANUM 22285 11,51 11,41 0,38 -11,88 3297 9,64 15,53 135,00 8343,69
MELIORBANCA 11205 5,79 5,70 -1,59 -9,89 350 5,79 6,75 - 424,60
MERLONI 9023 4,66 4,60 -2,65 -3,00 85 4,61 5,21 136,00 426,43
MERLONI RNC 5530 2,86 2,78 8,46 21,38 1296 2,28 2,86 156,00 60,09
MIL ASS 7124 3,68 3,70 1,07 -2,31 584 3,43 4,04 350,00 1247,42
MIL ASS RNC 6953 3,59 3,60 0,42 1,35 45 3,44 3,80 380,00 110,39
MIL ASS W02 400 0,21 0,21 1,98 -26,94 77 0,20 0,30 - -
MIRATO 10125 5,23 5,20 -1,33 -12,62 6 5,14 5,98 456,34 89,94
MITTEL 6223 3,21 3,21 0,22 -15,20 21 3,03 4,07 194,00 125,35

MONDAD RIS 22310 11,52 11,10 -1,77 -27,99 1 11,10 16,00 700,00 1,74
MONDADORI 19512 10,08 10,18 1,74 3,96 594 8,80 10,88 680,00 2612,75
MONFIBRE 1004 0,52 0,52 -2,58 -14,23 680 0,50 0,63 30,00 129,60
MONFIBRE RNC 1008 0,52 0,52 1,57 -5,27 10 0,51 0,56 50,00 26,04
MONRIF 2304 1,19 1,18 -1,67 -29,59 91 1,17 1,73 80,00 178,50
MONTE PASCHI 7699 3,98 3,99 0,63 -14,44 6207 3,59 5,04 160,00 9351,13
MONTEDIS 4612 2,38 2,40 - 4,06 11310 2,10 2,40 19,36 4179,36
MONTEDIS RNC 2910 1,50 1,51 0,27 -2,66 434 1,39 1,57 290,44 252,71

N NAV MONTAN 2813 1,45 1,45 -1,62 4,01 59 1,38 1,60 58,00 178,51
NECCHI 810 0,42 0,41 4,71 -18,32 3730 0,38 0,54 100,00 41,38
NECCHI 05 W 474 0,24 0,24 9,49 -24,79 815 0,20 0,34 - -
NECCHI RNC 2531 1,31 1,35 - -0,91 0 1,19 1,32 80,00 0,59

O OLCESE 1379 0,71 0,70 -1,55 7,88 11 0,58 0,82 150,00 25,19
OLI EXTEC04W 765 0,40 0,39 1,34 -34,36 1145 0,34 0,69 - -
OLIDATA 7788 4,02 3,99 -1,19 -9,29 23 3,91 5,61 176,00 136,75
OLIVETTI 4281 2,21 2,18 -0,09 -10,20 131463 1,97 2,89 60,20 15323,72
OLIVETTI 02W 781 0,40 0,39 -0,08 - 19839 0,28 0,40 - -
OLIVETTI W 3441 1,78 1,75 1,39 -13,57 63 1,56 2,41 - -

P P BG-C VA 39519 20,41 20,37 - -1,40 126 20,13 21,90 1800,00 2625,76
P BG-C VA W2 1018 0,53 0,52 -1,42 -17,22 42 0,51 0,67 - -
P COM IN 29970 15,48 15,60 1,86 -8,72 130 14,98 19,40 1000,00 896,89
P COM IN W 420 0,22 0,22 - -25,02 28 0,20 0,30 - -
P CREMONA 20592 10,63 10,48 0,13 -15,13 19 9,88 12,63 270,00 357,18
P ETR-LAZIO 22225 11,48 11,45 -0,70 -13,74 3 11,43 13,58 700,00 294,87
P NOVAR 01 W 1507 0,78 0,77 -2,29 -11,56 602 0,77 1,26 - -
P VER-S GEM 22093 11,41 11,42 0,58 -6,16 231 10,78 12,43 600,00 2670,93
PAGNOSSIN 5375 2,78 2,77 -1,28 -5,39 8 2,74 3,00 145,00 55,52
PARMALAT 2976 1,54 1,54 1,12 -13,80 3787 1,47 1,78 22,00 2350,09
PARMALAT WPR 1551 0,80 0,80 0,14 -22,61 124 0,75 1,04 - -
PERLIER 483 0,25 0,25 0,60 -12,83 20 0,24 0,29 5,00 12,08
PERMASTEELIS 31201 16,11 16,11 0,65 11,25 44 14,10 17,89 235,00 444,75
PININF RIS 82930 42,83 42,85 - -0,40 0 40,89 45,50 365,00 9,38
PININFARINA 54196 27,99 27,88 -0,14 -13,46 3 27,86 34,86 325,00 254,65
PIREL CO 6541 3,38 3,35 -1,70 -8,28 1125 3,19 3,86 120,00 1993,61
PIREL CO RNC 6758 3,49 3,42 -1,33 1,31 46 3,15 3,72 140,00 120,12
PIREL SPA 7321 3,78 3,78 -1,00 0,96 17152 3,50 4,05 160,00 7246,76
PIREL SPA R 6851 3,54 3,57 1,25 3,27 56 3,38 3,71 180,00 311,37
POL EDITOR 3654 1,89 1,87 0,05 -27,14 104 1,85 2,64 80,00 249,08
POP INTRA 28010 14,47 14,45 -0,22 -2,85 24 14,13 15,34 600,00 420,21
POP LODI 23191 11,98 11,86 -1,07 -6,91 131 11,48 13,41 300,00 1379,24
POP MILANO 10210 5,27 5,27 2,11 -4,75 760 5,03 6,29 400,00 1433,68
POP NOVARA 13109 6,77 6,71 -0,43 -11,83 562 6,53 8,58 250,00 1737,70
POP SPOLETO 16106 8,32 8,73 - -1,79 0 7,78 8,77 600,00 125,73
PREMAFIN 2529 1,31 1,32 0,92 -14,25 27 1,24 1,55 200,00 211,54
PREMUDA 2395 1,24 1,23 -1,04 12,15 48 1,09 1,30 85,00 69,56
PREMUDA RNC 3325 1,72 1,71 - -11,04 0 1,72 1,93 85,00 0,37

R R DE MED 3307 1,71 1,71 -0,58 -8,27 103 1,69 1,92 50,00 230,85
R DE MED RIS 3524 1,82 1,82 - -2,67 0 1,65 2,02 70,00 6,28
RAS 25985 13,42 13,30 -1,62 -18,14 1983 12,27 16,46 500,00 9651,63
RAS RNC 20033 10,35 10,44 0,75 -18,00 7 9,61 12,62 560,00 99,68
RATTI 2631 1,36 1,36 0,37 -14,15 9 1,31 1,61 100,00 42,40
RECORDATI 22110 11,42 11,40 -0,90 10,70 14 9,79 12,55 300,00 569,06
RICCHETTI 2006 1,04 1,03 -0,77 -12,50 168 0,97 1,20 50,00 195,74
RICCHETTI W 130 0,07 0,07 1,52 -28,95 22 0,04 0,12 - -
RICH GINORI 2112 1,09 1,09 -1,36 3,81 33 1,04 1,14 90,00 99,06
RINASCEN 9563 4,94 4,91 -0,28 -20,62 142 4,70 6,22 200,00 1476,39
RINASCEN P 9023 4,66 4,66 3,10 -6,59 2 4,52 5,06 200,00 14,66
RINASCEN RNC 7327 3,78 3,80 1,23 -5,49 18 3,57 4,12 260,00 389,11
RISANAM RNC 4250 2,19 2,20 - 36,67 13 1,60 2,22 540,00 7,47
RISANAMENTO 4258 2,20 2,24 1,64 28,97 14 1,66 2,26 475,00 147,71
ROLAND EUROP 2653 1,37 1,37 - -24,31 0 1,36 1,81 151,00 30,14
ROLO BANCA 37138 19,18 19,14 -1,50 -6,07 428 18,08 21,56 1720,00 8871,42
RONCADIN 3501 1,81 1,80 -1,31 -37,22 19 1,79 2,88 80,00 73,38
ROTONDI EV 3950 2,04 2,03 -0,98 -5,99 4 1,95 2,17 150,00 40,39

S S DEL BENE 6287 3,25 3,25 1,06 4,17 40 2,99 3,28 135,00 118,13
SABAF 25299 13,07 13,04 -0,87 -5,18 21 12,83 14,12 550,00 148,08
SADI 5712 2,95 2,92 -0,44 17,20 3 2,46 3,01 193,00 29,50
SAECO 9875 5,10 5,06 2,84 26,52 343 3,99 5,14 - 1020,00
SAES GETT 32510 16,79 16,77 1,35 -24,71 52 15,67 22,30 380,00 232,96
SAES GETT R 16648 8,60 8,81 9,03 -7,72 205 7,71 10,64 410,00 82,76
SAFILO 20089 10,38 10,48 1,27 6,76 89 9,38 10,85 140,00 1063,44
SAI 32494 16,78 16,67 -1,27 -20,61 32 16,35 21,14 300,00 1029,58
SAI RIS 15662 8,09 8,06 1,09 -14,21 52 7,88 9,43 340,00 294,13
SAIAG 9017 4,66 4,68 0,11 -7,08 3 4,66 5,05 280,00 81,06
SAIAG RNC 5625 2,90 2,90 1,57 -5,47 2 2,86 3,08 300,00 28,30
SAIPEM 13718 7,08 6,99 0,82 19,80 1195 5,83 7,17 100,00 3115,20
SAIPEM RIS 13523 6,98 7,07 2,27 18,37 5 5,72 7,01 130,00 3,83
SCHIAPP 327 0,17 0,17 -0,12 -10,96 370 0,16 0,19 30,00 36,23
SEAT PG 2657 1,37 1,35 2,04 -40,11 93341 1,22 2,33 203,00 14870,70
SEAT PG RNC 1840 0,95 0,97 5,65 -27,45 1530 0,89 1,47 204,00 178,38
SIMINT 8969 4,63 4,67 1,59 -7,23 34 4,48 5,57 200,00 216,24
SIRTI 3371 1,74 1,72 -2,00 -5,12 232 1,70 2,04 345,00 383,02
SMI MET 1215 0,63 0,63 -1,39 -2,24 280 0,61 0,69 50,00 404,59
SMI MET RNC 1219 0,63 0,63 0,46 -1,63 42 0,62 0,67 70,00 36,01
SMURFIT SISA 1355 0,70 0,70 - 3,32 0 0,66 0,89 10,00 43,12
SNAI 13475 6,96 6,77 -1,50 -44,63 486 6,49 14,37 75,00 382,35
SNIA 4432 2,29 2,36 1,46 2,51 1417 2,12 2,42 65,00 1147,77
SNIA RIS 4438 2,29 2,25 -1,14 -2,55 3 2,15 2,36 85,00 9,35
SNIA RNC 3551 1,83 1,82 -1,62 -5,51 29 1,78 1,94 95,00 27,84
SOGEFI 4860 2,51 2,49 -0,68 -2,86 71 2,35 2,58 230,00 270,36
SOL 3708 1,92 1,92 -1,39 -0,57 44 1,83 2,00 90,00 173,69
SONDEL 7753 4,00 3,97 -1,27 7,52 21 3,72 4,09 150,00 1082,17
SOPAF 1212 0,63 0,62 -0,08 -8,93 52 0,62 0,75 120,00 73,18
SOPAF RNC 893 0,46 0,46 1,98 -7,18 27 0,45 0,54 140,00 18,76
SPAOLO IMI 29873 15,43 15,12 -5,61 -9,81 7495 14,07 18,63 1000,00 21661,19
STAYER 1091 0,56 0,56 -4,25 -21,22 7 0,56 0,74 50,00 12,11
STEFANEL 2331 1,20 1,20 1,44 -17,93 48 1,18 1,47 60,00 128,42
STEFANEL RNC 2962 1,53 1,51 0,67 -5,32 2 1,40 1,66 90,00 2,50
STMICROEL 79426 41,02 40,51 -3,25 -6,86 2661 32,43 51,66 193,00 35535,95

T TARGETTI 8926 4,61 4,60 0,61 -14,44 3 4,61 5,70 220,00 69,15
TECNOD 04 W 5114 2,64 2,61 -1,21 32,05 18 1,81 3,36 - -
TELECOM IT 22135 11,43 11,35 -1,23 -2,01 19941 10,68 13,65 603,00 60142,84
TELECOM IT R 11831 6,11 6,06 -0,88 -2,82 10297 5,59 7,03 623,00 13234,99
TERME AC RNC 2240 1,16 1,17 - 5,95 0 1,02 1,16 22,50 12,60
TERME ACQUI 2904 1,50 1,50 - 1,76 0 1,36 1,61 15,00 24,49
TIM 14431 7,45 7,38 -1,36 -13,67 40894 6,89 9,14 325,00 62855,97
TIM RNC 8345 4,31 4,32 0,82 -7,53 607 3,91 4,98 344,36 569,22
TOD'S 83240 42,99 43,44 2,09 -6,44 19 42,00 45,95 - 1300,45
TREVI FIN 3911 2,02 2,01 0,15 -10,58 34 1,95 2,39 29,00 129,28

U UNICREDIT 9509 4,91 4,90 -1,94 -11,66 14028 4,68 5,87 250,00 24567,27
UNICREDIT R 7890 4,08 4,08 1,04 -8,10 58 3,85 4,75 265,00 88,45
UNIMED 3096 1,60 1,60 0,63 3,16 9 1,55 1,66 60,00 138,91
UNIPOL 6554 3,38 3,38 0,12 -0,56 785 3,23 3,61 160,00 925,21
UNIPOL P 3419 1,77 1,75 0,23 -2,27 515 1,66 1,99 170,00 314,15
UNIPOL P W 293 0,15 0,15 2,47 -15,34 827 0,14 0,19 - -
UNIPOL W 303 0,16 0,15 0,91 -12,24 1207 0,14 0,19 - -

V VEMER SIBER 5828 3,01 2,99 -1,39 -32,86 43 2,99 4,48 100,00 161,03
VIANINI IND 2411 1,25 1,25 - -13,30 0 1,24 1,47 25,00 72,08
VIANINI LAV 4953 2,56 2,54 -2,50 7,98 5 2,32 2,61 96,81 215,45
VITTORIA ASS 8773 4,53 4,50 4,53 -9,83 31 4,30 5,11 190,00 135,93
VOLKSWAGEN 103920 53,67 53,38 0,55 -1,54 7 50,42 62,45 1490,92 -

Z ZIGNAGO 24052 12,42 12,29 -0,99 4,03 27 11,59 12,79 700,00 310,55
ZUCCHI 10167 5,25 5,31 - -0,92 0 5,16 5,60 445,00 110,27
ZUCCHI RNC 8713 4,50 4,50 - 2,27 0 4,34 4,79 500,00 15,42

Arnault (Lvmh) possiede il 3,65% del capitale

Tiscali, per Soru nel 2000
crescono perdite e fatturato

ACOTEL GROUP 232159 119,90 120,37 -1,30 15,99 3 98,18 121,31 - 499,50
AISOFTWARE 35054 18,10 17,78 -3,85 42,08 45 11,04 27,10 - 121,09
ART'E' 78264 40,42 40,26 -1,80 3,83 1 36,56 44,07 - 116,41
BB BIOTECH 1423759 735,31 727,81 0,06 -34,96 0 613,74 1130,57 - 2044,16
BIOSEARCH IT 49607 25,62 25,17 -1,64 -40,25 49 25,43 52,47 - 311,55
CAD IT 63626 32,86 32,54 -1,36 30,81 5 20,28 35,79 - 295,08
CAIRO COMMUN 76734 39,63 38,89 -1,27 7,63 4 29,24 52,86 - 307,13
CDB WEB TECH 13445 6,94 6,80 -1,32 -21,96 171 6,76 10,42 - 699,96
CDC 49220 25,42 24,95 -2,77 -9,41 5 24,83 36,52 - 311,68
CHL 42540 21,97 21,48 -2,36 -30,19 3 21,76 33,68 - 127,39
CTO 36644 18,93 18,61 -1,02 -45,16 6 17,94 34,68 - 189,25
DADA 46993 24,27 23,87 -2,81 -14,36 7 23,20 33,43 - 289,42
DATA SERVICE 92592 47,82 48,13 -0,19 16,66 4 35,53 52,18 - 215,63
DATALOGIC 40216 20,77 19,59 - - 320 20,77 20,77 - 238,93
DATAMAT 23425 12,10 12,04 -2,03 -8,40 18 11,75 16,78 - 323,22
DIGITAL BROS 22902 11,83 11,66 -0,66 -15,45 22 11,24 18,97 - 147,85
DMAIL.IT 29950 15,47 15,23 -5,84 -6,93 78 13,12 17,82 - 99,77
E.BISCOM 179531 92,72 91,25 -1,84 -8,75 35 92,22 127,72 - 4492,28
EL.EN. 42695 22,05 21,72 3,43 2,04 13 20,16 25,86 - 101,43
ENGINEERING 80801 41,73 41,65 -0,02 4,35 1 38,45 49,22 - 521,62
EPLANET 47826 24,70 24,50 0,49 -8,62 6 24,34 40,50 - 185,25
EUPHON 77935 40,25 39,15 -4,51 -30,41 6 40,07 57,84 - 191,59
FIDIA 23450 12,11 11,90 -3,39 -3,87 4 11,36 14,01 - 56,92
FINMATICA 51040 26,36 25,97 -1,22 -31,21 106 24,62 44,07 - 1173,02
FREEDOMLAND 59134 30,54 29,55 -1,73 41,72 107 19,35 47,50 - 440,12
GANDALF 94471 48,79 50,65 9,42 -26,72 11 46,64 87,06 - 56,01
I.NET 400285 206,73 203,37 -1,22 -11,33 3 206,24 263,11 - 847,59
INFERENTIA 73830 38,13 37,30 -1,82 -14,08 6 35,18 60,26 - 156,33
MONDO TV 145549 75,17 74,68 0,15 -20,87 6 67,01 94,99 - 287,15
NOVUSPHARMA 74159 38,30 37,75 -3,21 -13,47 7 38,30 58,81 - 251,49
ON BANCA 124638 64,37 64,04 -0,68 -21,84 0 62,33 89,79 - 166,22
OPENGATE 58650 30,29 29,87 -0,90 5,72 12 25,44 42,76 400,00 249,87
PCU ITALIA 23832 12,31 12,26 0,18 - 5 11,63 16,61 - 63,63
POLIGRAF S F 118964 61,44 61,01 1,53 -22,37 0 58,89 87,88 700,00 55,30
PRIMA INDUST 172928 89,31 88,84 -0,96 -7,69 1 88,99 104,12 - 80,38
REPLY 31519 16,28 16,03 -2,63 26,16 21 11,78 21,56 - 132,86
TAS 122914 63,48 62,39 -0,45 -9,48 3 60,47 81,10 - 108,97
TC SISTEMA 61535 31,78 31,40 0,67 -24,44 7 31,09 47,93 - 137,29
TECNODIFFUS 67576 34,90 34,14 -3,53 22,24 20 26,03 44,68 - 172,23
TISCALI 29908 15,45 15,22 -2,07 -11,56 1485 13,15 22,16 - 5146,12
TXT 168901 87,23 85,94 -3,60 -4,90 8 75,52 110,03 - 218,07
VITAMINIC 65620 33,89 33,05 -2,33 175,08 62 9,09 43,01 - 176,30

ROMA Il cda di Tiscali ha
approvato il bilancio 2000.
L'esercizio si è concluso
per la capogruppo Tiscali
spa con un risultato opera-
tivo negativo di 48,8 milio-
ni di euro su un fatturato
di 121 milioni (32,7 nel
1999) e per il gruppo Tisca-
li (esclusa World online)
con un risultato operativo
negativo di 177 milioni di
euro (9,4 nel 1999) su un
fatturato consolidato di
173,2 milioni (32,7). Il ri-
sultato operativo negativo
della capogruppo, spiega
una nota di Tiscali, è da
imputare, tra gli altri fatto-
ri, all'incidenza delle spese
di marketing per un am-
montare complessivo pari
a 35,4 milioni di euro. Pas-
sando al gruppo Tiscali,

esclusa World Online la
cui acquisizione è stata per-
fezionata il 7 dicembre
2000, il peggioramento dei
risultati registrato nello
scorso esercizio «è da por-
re in relazione in particola-
re ai costi di marketing,
passati da 4,3 mln nel 1999
a 37,7 milioni». Il risultato
consolidato ante imposte è
negativo per 187,9 milioni
di euro contro la perdita di
9,5 milioni del 1999. L'eser-
cizio 2000, conclude Tisca-
li, «è stato caratterizzato
dalla forte crescita del grup-
po, ottenuta sia tramite cre-
scita organica che tramite
acquisizioni che hanno
portato Tiscali ad avere
una base utenti internet at-
tivi pari a 4 milioni al 31
dicembre».

Nuovi rapporti tra gli azionisti e il management con le regole di corporate governance

Euralux in piazzetta Cuccia

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Il consiglio di amministra-
zione di Mediobanca ieri ha deciso
di esercitare nel prossimo mese di
maggio le opzioni con la banca La-
zard, avviando così la incorporazio-
ne in Mediobanca di Euralux, la fi-
nanziaria lussemburghese di pro-
prietà della stessa Lazard che con-
trolla il 2 per cento di Mediobanca
e il 3,9 per cento delle Assicurazioni
Generali. Un’operazione importan-
te per il controllo delle Generali e
per il futuro di Mediobanca che è
stata approvata all’unanimità. Ieri
dunque è stata scritta una pagina
importante del dopo Cuccia, anche
con l’approvazione delle nuove re-
gole di corporate governance.

Tra le principali innovazioni, il
ridisegno delle relazioni tra azioni-
sti e il management dell’istituto che
assegna al consiglio ed al comitato
esecutivo le decisioni sulle strategie
e sui futuri commensali di piazzetta

Cuccia.
Secondo l’accordo con il grup-

po Lazard, le opzioni riguardano il
75,9 per cento del capitale Euralux,
la quota del 12,5 per cento delle
Finpriv e 12 milioni 376 mila azioni
Mediobanca (1,9 per cento d el capi-
tale). L’esborso ammonta a 2.330
miliardi di lire che Consortium, la
vecchia società creata da Cuccia, af-
fronterà con un aumento di capita-
le di 1.170 miliardi. A Consortium
è stata affiancata una nuova società,
la Tredicimarzo srl, formata da soci
della stessa Mediobanca, destinata a
rilevare da Lazard l’1,9 per cento
del capitale. Al capitale di Euralux
partecipano, oltre a Lazard, i gruppi
Sai e Generali e la stessa Medioban-
ca, la quale cederà la propria parteci-
pazione in Consortium nei seguenti
termini: il 4,6 per cento in quote
paritetiche a Banca di Roma e Uni-
credito (o a soggetti da questi desi-

gnati); il 3,4 ed il 3 per cento rispetti-
vamente a Mediolanum e Commer-
zbank. Il saldo sarà destinato in quo-
te uguali (circa 2,3 per cento ciascu-
na) a Fiat, Olivetti, Pirelli e Ras.
Secondo questo schema, il capitale
di Consortium risulterà suddiviso
tra Banca di Roma e Unicredito (cir-
ca il 18,4 per cento ciascuna), il
gruppo francese di Antoine Bernhe-
im (14,7), la famiglia Angelini della
tachipirina (4,5), Mediolanum del
Cavaliere (3,4), Commerzbank (3).
Seguono con il 2,3 a testa i gruppi
Fondiaria, Sai, Cerutti, Doris, Ital-
mobiliare, Lucchini, Ratti, Fiat, Oli-
vetti, Pirelli, Ras, Falck, Franza, Mi-
nozzi e Monrif. E con l’1,8 ciascuno
i gruppi Ferrero e Gavio. Insomma
una bella assemblea di azionisti
grandi e piccoli, tutti chiamati a ver-
sare il giusto obolo per poter parte-
cipare al grande gioco della finanza.

G.Lac.
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BTP AG 01/11 101,450 101,850
BTP AG 93/03 111,630 112,500
BTP AG 94/04 112,050 112,310
BTP AP 00/03 100,850 101,000
BTP AP 94/04 111,260 111,470
BTP AP 95/05 121,350 121,640
BTP AP 98/01 99,960 99,960
BTP AP 99/02 98,760 98,800
BTP AP 99/04 96,730 96,920
BTP DC 00/05 102,820 103,100
BTP DC 93/03 110,000 0,000
BTP DC 93/23 140,000 140,000
BTP FB 01/04 101,610 101,780
BTP FB 96/06 120,870 121,210
BTP FB 97/07 110,300 110,660
BTP FB 98/03 101,300 101,380
BTP FB 99/02 98,920 98,940
BTP FB 99/04 96,980 97,150
BTP GE 00/03 100,420 100,510
BTP GE 92/02 105,180 105,280
BTP GE 93/03 112,490 112,670

BTP GE 94/04 110,450 110,700
BTP GE 95/05 116,760 117,040
BTP GE 97/02 101,390 101,410
BTP GN 00/03 101,450 101,590
BTP GN 91/01 100,740 100,800
BTP GN 93/03 113,700 113,610
BTP GN 99/02 98,540 98,610
BTP LG 00/05 100,810 101,060
BTP LG 96/01 100,860 100,890
BTP LG 96/06 118,730 119,120
BTP LG 97/07 111,070 111,070
BTP LG 98/01 99,990 100,000
BTP LG 98/03 100,410 100,550
BTP LG 99/04 98,700 98,930
BTP MG 00/31 104,430 104,820
BTP MG 92/02 107,660 107,800
BTP MG 96/01 100,360 100,330
BTP MG 97/02 102,130 102,220
BTP MG 98/03 100,860 100,990
BTP MG 98/08 100,980 101,200
BTP MG 98/09 97,060 97,310

BTP MZ 01/06 100,990 101,000
BTP MZ 93/03 112,680 112,940
BTP MZ 97/02 101,760 101,780
BTP NV 93/23 142,630 142,990
BTP NV 96/06 114,840 115,200
BTP NV 96/26 120,860 121,290
BTP NV 97/07 106,780 107,090
BTP NV 97/27 111,000 111,490
BTP NV 98/01 99,490 99,510
BTP NV 98/29 93,920 94,220
BTP NV 99/09 94,880 95,080
BTP NV 99/10 103,410 103,740
BTP OT 00/03 102,130 102,310
BTP OT 93/03 110,870 111,070
BTP OT 98/03 99,230 99,380
BTP ST 91/01 102,580 102,640
BTP ST 92/02 110,050 110,110
BTP ST 95/05 123,370 123,740
BTP ST 96/01 101,420 101,460
BTP ST 97/02 102,080 102,160
BTP ST 98/01 99,790 99,800

BTP ST 99/02 99,310 99,370
CCT AG 00/07 100,450 100,440
CCT AG 94/01 100,270 100,280
CCT AG 95/02 100,640 100,630
CCT AP 95/02 100,330 100,300
CCT AP 96/03 100,890 100,860
CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 94/01 100,280 100,280
CCT DC 95/02 100,800 100,800
CCT DC 99/06 100,420 100,390
CCT FB 95/02 100,330 100,320
CCT FB 96/03 100,850 100,840
CCT GE 95/03 100,720 100,700
CCT GE 96/06 101,990 101,550
CCT GE 97/04 100,420 100,430
CCT GE 97/07 101,880 101,870
CCT GE2 96/06 101,640 101,600
CCT GN 95/02 100,510 100,500
CCT LG 00/07 100,430 100,400
CCT LG 96/03 101,020 101,010
CCT LG 98/05 100,200 100,200
CCT MG 96/03 100,960 100,940

CCT MG 97/04 100,420 100,420
CCT MG 98/05 100,500 100,500
CCT MZ 97/04 100,500 100,490
CCT MZ 99/06 100,460 100,450
CCT NV 95/02 100,750 100,740
CCT NV 96/03 100,380 100,370
CCT OT 94/01 100,470 100,250
CCT OT 95/02 100,660 100,630
CCT OT 98/05 100,520 100,500
CCT ST 95/01 100,250 100,290
CCT ST 96/03 101,130 101,120
CCT ST 97/04 100,510 100,500
CTE LG 96/01 100,020 99,980
CTZ AG 99/01 98,219 98,180
CTZ DC 01/02 92,945 92,990
CTZ LG 00/02 94,825 94,842
CTZ LG 99/01 98,770 98,730
CTZ MG 99/01 99,466 99,418
CTZ MZ 00/02 96,132 96,121
CTZ MZ 01/03 91,970 0,000
CTZ NV 00/01 97,220 97,205
CTZ OT 99/01 97,735 97,713
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FONDI

OBBLIGAZIONI

BCA INTESA 97/02 TFC 100,510 100,540
BCA INTESA 98/05 SUB 98,750 98,800
BCA ROMA /09 SUB 100,000 100,000
BCA ROMA 03 277 IND 99,550 99,590
BCA SELLA TV AG03 99,650 99,900
BCA SELLA TV AG04 99,860 99,860
BEI 96/16 ZC 41,120 41,680
BEI 97/04 IND 98,850 98,840
BEI 97/17 ZC 37,610 37,790
BEI 99/04 TURBO ONE COUPON 97,430 97,410
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 83,500 83,000
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 78,560 78,450
BIPOP 97/02 MIB30 175,500 176,000
BIRS 97/02 INDEX BI 114,990 114,800
BIRS 97/04 IND 98,990 98,990
BIRS 97/07 ZC 75,600 75,550
BNL 97/04 7,35% 107,850 106,820
CENTROB /01 IND 99,970 100,010
CENTROB /02 IND 100,050 100,010
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,750 99,750
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,200 99,250
CENTROB /15 RFC 72,000 72,450
CENTROB /19 SDI TSE 71,600 72,000
COMIT /08 TV 2 95,850 95,480
COMIT 96/06 IND 98,500 98,540

COMIT 96/06 ZC 64,700 64,730
COMIT 97/02 IND 99,060 99,070
COMIT 97/03 IND 99,180 99,000
COMIT 97/07 SUB TV 97,100 97,060
COMIT 98/08 SUB TV 95,610 95,970
COSTA CROCIERE 96/01 IND 100,130 100,130
CR BO OF 96/03 298 TV 99,320 99,330
CR BO OF 97/04 314 TV 97,800 97,880
CREDIOP /02 ZP 7 98,850 98,850
CREDIOP /05 TMT 9 90,000 88,990
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 65,400 65,210
CREDITOIT 96/03 IND 99,720 99,800
EFIBANCA /04 IND 100,410 100,490
EFIBANCA /13 III CALL 80,500 80,600
ENI 93/03 IND 106,170 106,130
ENTE FS 94/02 IND 100,230 100,230
ENTE FS 94/04 IND 104,390 104,220
ENTE FS 96/08 IND 99,960 100,050
GRANAROLO /03 TV 98,890 98,850
IMI 96/06 2 7,1% 109,950 108,650
IMI 97/01 INDEX BOND 114,700 114,650
IMI 97/07 ZC I 73,490 70,650
IMI 98/03 VII 96,310 96,310
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 94,500 94,510
IMI AUT 73/03 2 7% 102,000 102,500

INTERB /02 288 TV 100,100 99,710
IRFIS 97/04 52 5,70% 100,530 100,500
MED CENT /03 ENER B 102,000 101,600
MED CENT /18 REV FL 73,990 74,000
MED LOM /14 F C 71 76,500 77,200
MED LOM /18 RF C 75 70,000 70,000
MED LOM /19 3 RFC 63,160 63,650
MEDIO /04 TV CAP 99,750 99,850
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 84,410 84,110
MEDIO LOMB 97/07 ZC 73,000 73,420
MEDIOB /01 2 IND TAQ 108,500 0,000
MEDIOB /02 IND TM 165,100 164,400
MEDIOB /04 NIK CALL 86,570 86,980
MEDIOB /05 CUM PRE IND 93,530 93,800
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 94,600 94,000
MEDIOB /06 IND 85,480 84,620
MEDIOB /08 RUSSIA 65,600 65,690
MEDIOB 96/06 DM ZC 74,600 74,500
MEDIOB 96/11 ZC 53,980 53,610
MEDIOB 97/04 IND 100,750 100,530
MEDIOB 98/08 TT 94,280 93,900
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 81,260 80,800
MPASCHI /03 15A 4,65% 100,400 100,800
MPASCHI /03 6A 5% 100,810 101,100
MPASCHI /05 43 TF 100,200 100,140

OLIVETTI 94/01 IND 100,030 100,140
OLIVETTI FIN/04 TV 101,470 101,480
OPERE 97/04 15 6,25% 101,000 100,490
OPERE 97/04 6,72% 101,290 101,000
PAN EURO BONDS /04 100,000 98,990
PAN EURO BONDS /04 8,5% 96,400 95,500
PAN EURO BONDS /09 92,500 92,480
PARMALAT /07 2 97,600 97,500
PARMALAT F /07 7,25% 102,500 102,500
PARMALAT FIN /03 IND 99,650 99,850
REP ARGENT /01 EN 100,500 99,400
REP ARGENT /02 100,120 100,300
REP ARGENT /02 BOND 9,25% 99,250 99,290
REP ARGENT /03 TV 99,890 99,850
REP ARGENT /04 BOND 10% 99,590 98,950
REP ELLENICA /19 TF 90,400 90,970
SPAOLO /05 CONC 88,150 87,750
SPAOLO /05 I BON 18 82,200 82,000
SPAOLO /13 ST DOWN 84,000 83,990
SPAOLO /16 FIX R VIII 76,000 75,110
SPAOLO 95/10 66 IND 96,120 96,250
SPAOLO 97/07 114 ZC 74,500 74,500
SPAOLO TO /13 161 5,58% 98,180 99,000
TECNODIFF /05 81,150 80,650
UNIPOL /05 1 88,000 88,200
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DATI A CURA DI RADIOCOR

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 9,181 9,010 17777 -7,384
ALBOINO RE 9,439 9,328 18276 -29,322
APULIA AZIONARIO 12,878 12,621 24935 -17,843
ARCA AZITALIA 22,799 22,351 44145 -15,546
ARTIG. AZIONIITALIA 4,834 4,753 9360 0,000
AUREO PREVIDENZA 22,127 21,653 42844 -16,172
AZIMUT CRESCITA ITA. 26,335 25,805 50992 -13,459
BIM AZION.ITALIA 7,933 7,794 15360 -6,637
BIPIEMME ITALIA 16,340 15,998 31639 -17,815
BLUE CIS 10,822 10,603 20954 -19,166
BN AZIONI ITALIA 13,823 13,553 26765 -19,385
BPB TIZIANO 18,002 17,652 34857 -15,092
BPL ITALIA 9,821 9,654 19016 -16,679
BPVI AZ. ITALIA 4,767 4,672 9230 0,000
C.S. AZ. ITALIA 14,121 13,834 27342 -15,604
CAPITALGEST ITALIA 20,349 19,942 39401 -14,110
CARIFONDO AZ.ITALIA 10,752 10,544 20819 -22,491
CENTRALE ITALIA 16,279 15,949 31521 -22,580
CISALPINO INDICE 16,855 16,517 32636 -22,768
COMIT AZIONE 19,535 19,135 37825 -7,914
COMIT AZIONI ITALIA 13,896 13,610 26906 -8,198
DUCATO AZ. ITALIA 15,181 14,874 29395 -23,479
EFFE AZ. ITALIA 7,343 7,192 14218 -14,116
EPTA AZIONI ITALIA 14,457 14,139 27993 -25,356
EPTA MID CAP ITALIA 4,393 4,309 8506 0,000
EUROCONSULT ZECCHINO 13,073 12,799 25313 -24,007
EUROM. AZ. ITALIANE 25,588 25,016 49545 -10,647
F&F GESTIONE ITALIA 23,618 23,180 45731 -15,809
F&F LAGEST ITALIA 4,602 4,509 8911 0,000
F&F SELECT ITALIA 14,126 13,862 27352 -15,499
FONDERSEL ITALIA 20,613 20,147 39912 -12,098
FONDERSEL P.M.I. 13,929 13,735 26970 -3,638
FONDICRI SEL.ITALIA 26,195 25,694 50721 -17,251
FONDINVEST P.AFFARI 21,792 21,316 42195 -16,576
GEPOCAPITAL 18,751 18,406 36307 -15,387
GESTICREDIT BORSIT. 18,514 18,106 35848 -16,802
GESTICREDIT CRESCITA 15,043 14,718 29127 -17,676
GESTIELLE ITALIA 17,140 16,815 33188 -19,958
GESTIFONDI AZ.IT. 15,996 15,708 30973 -22,035
GESTNORD P.AFFARI 12,186 11,936 23595 -17,906
GRIFOGLOBAL 13,385 13,248 25917 -9,444
IMI ITALY 23,150 22,660 44825 -15,275
ING AZIONARIO 24,755 24,281 47932 -19,127
INVESTIRE AZION. 21,983 21,545 42565 -14,655
ITALY STOCK MAN. 14,686 14,418 28436 -20,150
LEONARDO AZ. ITALIA 9,215 9,035 17843 -12,045
LEONARDO SMALL CAPS 9,266 9,115 17941 -11,844
MIDA AZIONARIO 22,612 22,134 43783 -25,019
OASI AZ. ITALIA 13,218 12,957 25594 -16,977
OASI CRESCITA AZION. 16,950 16,605 32820 -14,380
OASI ITAL EQUITYRISK 19,351 18,923 37469 -20,802
OLTREMARE AZIONARIO 14,940 14,614 28928 -24,000
OPTIMA AZIONARIO 6,486 6,359 12559 -16,696
PADANO INDICE ITALIA 13,192 12,936 25543 -23,204
PRIME ITALY 20,844 20,453 40360 -26,171
PRIMECAPITAL 56,324 55,276 109058 -26,235
PRIMECLUB AZ. ITALIA 20,190 19,813 39093 -26,464
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 6,656 6,521 12888 -21,463
R&SUNALL. SMALL CAP 14,863 14,694 28779 -17,774
RAS CAPITAL 24,583 24,133 47599 -12,005
RAS PIAZZA AFFARI 10,172 9,991 19696 -10,771
RISPARMIO IT.CRESC. 17,367 17,039 33627 -9,173
ROLOITALY 13,195 12,905 25549 -17,500
ROMAGEST AZ.ITALIA 33,644 33,038 65144 -22,339
ROMAGEST SC ITALY 4,249 4,180 8227 0,000
ROMAGEST SEL.AZ.IT 4,468 4,391 8651 0,000
SAI ITALIA 20,565 20,125 39819 -10,726
SANPAOLO AZIONI ITA. 33,217 32,588 64317 -17,032
VENETOBLUE 19,096 18,666 36975 -13,045
VENETOVENTURE 13,783 13,489 26688 -12,266
ZENIT AZIONARIO 13,249 13,015 25654 -20,090
ZETA AZIONARIO 21,505 21,103 41639 -16,022

AZ. AREA EURO
ALPI AZIONARIO 10,913 10,785 21131 -6,782
ALTO AZIONARIO 16,641 16,491 32221 -5,416
AUREO E.M.U. 13,304 13,096 25760 -23,182
BPL MEDITERRANEO 15,619 15,359 30243 -10,906
CISALPINO AZIONARIO 18,037 17,863 34925 -43,336
COMIT CAPITAL 15,344 15,043 29710 -10,676
COMIT PLUS 13,375 13,150 25898 -20,914
EPSILON Q GROWTH 4,606 4,479 8918 0,000
EUROM. EURO EQUITY 4,334 4,261 8392 0,000
GESTICREDIT PRIVAT. 10,277 10,085 19899 -21,687
LEONARDO EUROSTOXX 5,607 5,527 10857 -16,075
MIDA AZIONARIO EURO 6,133 6,046 11875 -30,669
OASI AZ. EURO 5,100 5,011 9875 -22,762
PRIME EURO INNOVAT. 3,386 3,359 6556 0,000
R&SUNALL. AZIONARIO 12,666 12,474 24525 -33,654
SANPAOLO EURO 20,024 19,711 38772 -31,881

AZ. EUROPA
ANIMA EUROPA 5,148 5,091 9968 0,000
ARCA AZEUROPA 11,881 11,689 23005 -21,197
ARTIG. EUROAZIONI 4,375 4,328 8471 0,000
ASTESE EUROAZIONI 6,323 6,221 12243 -15,320
AZIMUT EUROPA 15,218 15,042 29466 -20,516
BIPIEMME EUROPA 14,699 14,513 28461 -21,142
BN AZIONI EUROPA 9,403 9,246 18207 -25,644
BPL EUROPA 7,981 7,848 15453 -12,670
BPVI AZ. EUROPA 4,841 4,757 9373 0,000
CAPITALGEST EUROPA 8,379 8,241 16224 -14,717
CARIFONDO AZ.EUROPA 7,334 7,189 14201 -26,674
CENTRALE EM. EUROPA 6,426 6,384 12442 -35,234
CENTRALE EUROPA 23,372 22,933 45255 -29,177
CENTRALE PMI EUROPA 8,208 8,152 15893 -36,337
COMIT EURO TOP 4,755 4,670 9207 -21,469
COMIT EUROPA 22,009 21,644 42615 -21,286
CONSULTINVEST AZIONE 11,881 11,639 23005 -13,812
DUCATO @ N.MERCATI 2,383 2,351 4614 0,000
DUCATO AZ. EUROPA 9,881 9,715 19132 -28,460
EFFE AZ. EUROPA 3,738 3,678 7238 0,000
EPTA SELEZ. EUROPA 6,074 5,964 11761 -25,863
EUROCONSULT CORONA 6,753 6,649 13076 -30,695
EUROM. EUROPE E.F. 18,527 18,198 35873 -21,975
EUROPA 2000 19,003 18,685 36795 -25,983
F&F LAGEST AZ.EUROPA 25,886 25,423 50122 -22,642
F&F POTENZ. EUROPA 7,865 7,716 15229 -41,498
F&F SELECT EUROPA 21,310 20,927 41262 -27,512
F&F TOP 50 EUROPA 4,398 4,327 8516 -19,243
FONDERSEL EUROPA 15,339 15,054 29700 -22,133
FONDICRI CONVERGENZA 3,798 3,803 7354 0,000
FONDICRI SEL.EURO. 7,660 7,529 14832 -21,282
FONDINVEST EUROPA 17,641 17,342 34158 -20,263
FONDINVEST S. EUROPA 6,461 6,467 12510 -38,798
GEO EUROPEAN EQUITY 4,166 4,166 8067 0,000
GEODE EURO EQUITY 5,415 5,316 10485 -20,014
GESTICREDIT EURO AZ. 18,483 18,165 35788 -19,987
GESTIELLE EUROPA 14,548 14,343 28169 -28,560
GESTNORD EUROPA 10,812 10,615 20935 -21,946
GRIFOEUROPE STOCK 5,230 5,171 10127 0,000
IMI EUROPE 21,032 20,649 40724 -14,531
ING EUROPA 21,085 20,718 40826 -14,173
ING SELEZIONE EUROPA 14,548 14,348 28169 -16,549
INVESTIRE EUROPA 14,153 13,941 27404 -23,596
LAURIN EUROSTOCK 4,285 4,181 8297 0,000
MC EU-AZ EUROPA 4,565 4,480 8839 -35,622
OPEN FUND AZ EUROPA 4,352 4,259 8427 0,000
OPTIMA EUROPA 4,081 4,008 7902 -19,220
PRIME EUROPA 4,797 4,725 9288 0,000
PRIME FUNDS EUROPA 24,924 24,450 48260 -1,150
PUTNAM EUROPE EQUITY 9,927 9,759 19221 -17,631
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 15,581 15,353 30169 -22,386
RAS EUROPE FUND 18,233 17,977 35304 -21,921
ROLOEUROPA 10,889 10,701 21084 -20,227
ROMAGEST AZ.EUROPA 14,768 14,550 28595 -25,016
SAI EUROPA 12,877 12,634 24933 -26,379
SANPAOLO EUROPE 10,014 9,833 19390 -37,595
ZETA EUROSTOCK 5,666 5,569 10971 -16,270
ZETASWISS 24,156 24,075 46773 -4,081

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,873 6,777 13308 -9,660
AMERICA 2000 14,836 14,600 28727 -19,180
ANIMA AMERICA 4,800 4,745 9294 0,000
ARCA AZAMERICA 23,777 23,525 46039 -17,692
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,496 4,409 8705 0,000

AUREO AMERICHE 4,396 4,314 8512 -20,649
AZIMUT AMERICA 13,816 13,525 26752 -16,022
BIPIEMME AMERICHE 12,290 12,019 23797 -12,508
BN AZIONI AMERICA 9,061 8,851 17545 -24,892
BPL AMERICA 10,359 10,127 20058 -22,030
CAPITALGEST AMERICA 11,920 11,696 23080 -14,911
CARIFONDO AZ.AMERICA 8,765 8,586 16971 -11,096
CENTRALE AMERICA 20,003 19,599 38731 -10,424
CENTRALE AMERICA-$ 17,907 17,512 0 -10,423
CENTRALE EM. AMERICA 8,486 8,377 16431 -22,706
COMIT NORD AMERICA 25,633 25,154 49632 -19,365
DUCATO AZ. AMERICA 7,378 7,214 14286 -18,058
EFFE AZ. AMERICA 3,750 3,666 7261 0,000
EPTA SELEZ. AMERICA 6,240 6,108 12082 -26,284
EUROM. AM.EQ. FUND 21,970 21,528 42540 -12,074
F&F SELECT AMERICA 15,145 14,886 29325 -26,308
FONDERSEL AMERICA 15,533 15,192 30076 -17,338
FONDICRI SEL.AMERICA 7,704 7,535 14917 -19,674
FONDINVEST WSTREET 7,054 6,898 13658 -18,014
GEO US EQUITY 3,619 3,619 7007 0,000
GEODE NORDA. EQUITY 5,323 5,199 10307 -18,683
GESTICREDIT AMERICA 11,138 10,893 21566 -18,331
GESTIELLE AMERICA 16,981 16,704 32880 -11,759
GESTNORD AMERICA 19,673 19,307 38092 -21,932
GESTNORD AMERICA-$ 17,611 17,251 0 -21,932
IMIWEST 24,120 23,650 46703 -16,513
ING AMERICA 21,051 20,581 40760 -16,158
INVESTIRE AMERICA 22,489 21,995 43545 -24,961
OPEN FUND AZ AMERICA 4,096 4,043 7931 0,000
OPTIMA AMERICHE 5,816 5,701 11261 -14,796
PRIME FUNDS AMERICA 25,781 25,400 49919 12,159
PRIME USA 3,930 3,855 7610 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 7,350 7,191 0 -30,823
PUTNAM USA EQUITY 8,210 8,048 15897 -30,828
PUTNAM USA OP.-$ 6,825 6,668 0 -47,823
PUTNAM USA OPPORT. 7,624 7,463 14762 -47,823
RAS AMERICA FUND 20,704 20,164 40089 -18,062
ROLOAMERICA 13,761 13,451 26645 -18,050
ROMAGEST AZ.NORDA. 15,282 14,985 29590 -34,414
SAI AMERICA 15,266 14,993 29559 -21,446
SANPAOLO AMERICA 12,302 12,026 23820 -22,222

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,429 5,473 10512 -24,186
ANIMA ASIA 4,636 4,669 8977 0,000
ARCA AZFAR EAST 6,955 6,997 13467 -19,268
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,932 3,950 7613 0,000
AUREO PACIFICO 4,199 4,221 8130 -17,827
AZIMUT PACIFICO 7,155 7,167 13854 -21,751
BIPIEMME PACIFICO 5,125 5,152 9923 -26,195
BN AZIONI ASIA 9,058 9,103 17539 -27,726
BPL ASIA 3,571 3,605 6914 -27,974
BPL GIAPPONE 6,106 6,133 11823 -17,218
CAPITALGEST PACIFICO 4,571 4,597 8851 -37,511
CARIFONDO AZ.ASIA 4,593 4,615 8893 -18,215
CENTRALE EM. ASIA 6,211 6,274 12026 -24,486
CENTRALE EM. ASIA-$ 5,560 5,606 0 -24,486
CENTRALE GIAPPONE 5,129 5,143 9931 -18,236
CENTRALE GIAPPONE-Y 565,011 566,141 0 -18,236
COMIT PACIFICO 6,461 6,489 12510 -21,303
DUCATO AZ. ASIA 4,324 4,355 8372 -22,019
DUCATO AZ. GIAPPONE 4,541 4,559 8793 -26,946
EFFE AZ. PACIFICO 3,629 3,711 7027 0,000
EPTA SELEZ. PACIFIC 7,627 7,656 14768 -38,910
EUROM. JAPAN EQUITY 4,325 4,340 8374 0,000
EUROM. TIGER 9,822 9,991 19018 -21,555
F&F SELECT PACIFICO 8,124 8,185 15730 -28,422
F&F TOP 50 ORIENTE 3,632 3,647 7033 -30,180
FONDERSEL ORIENTE 5,486 5,529 10622 -25,492
FONDICRI SEL.ORIENTE 5,125 5,140 9923 -26,973
FONDINVEST PACIFICO 5,213 5,264 10094 -42,518
FONDINVEST SOLLEVAN. 6,735 6,797 13041 -29,711
GEO JAPANESE EQUITY 3,806 3,806 7369 0,000
GEODE PACIFIC EQUITY 5,870 5,901 11366 -24,462
GEPOPACIFICO 4,412 4,436 8543 -31,170
GESTICREDIT FAR EAST 5,266 5,291 10196 -24,317
GESTIELLE GIAPPONE 6,635 6,685 12847 -22,696
GESTIELLE PACIFICO 8,680 8,766 16807 -14,810
GESTNORD FAR EAST 7,937 7,999 15368 -24,803
GESTNORD FAR EAST-Y 874,340 880,530 0 -24,803
IMI EAST 7,544 7,576 14607 -16,897
ING ASIA 5,306 5,344 10274 -21,229
INVESTIRE PACIFICO 7,557 7,617 14632 -26,229
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,976 4,000 7699 0,000
OPTIMA FAR EAST 3,874 3,906 7501 -22,951
ORIENTE 2000 9,121 9,138 17661 -19,018
PRIME FUNDS PACIFICO 17,266 17,443 33432 -26,043
PRIME JAPAN 3,962 3,977 7672 0,000
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,848 4,863 0 -31,363
PUTNAM PACIFIC EQUIT 5,416 5,443 10487 -31,356
RAS FAR EAST FUND 6,680 6,742 12934 -21,889
ROLOORIENTE 6,247 6,278 12096 -25,033
ROMAGEST AZ.PACIFICO 5,823 5,846 11275 -20,450
SAI PACIFICO 3,610 3,641 6990 0,000
SANPAOLO PACIFIC 6,236 6,296 12075 -31,032

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,250 4,290 8229 0,000
ARCA AZPAESI EMERG. 4,892 4,906 9472 0,000
AUREO MERC.EMERG. 3,829 3,841 7414 -26,955
AZIMUT EMERGING 4,292 4,287 8310 -33,908
BPL AMERICA LATINA 6,157 6,053 11922 -17,906
CAPITALGEST EQ EM 11,862 11,868 22968 -19,645
CARIFONDO PAESI EMER 4,709 4,702 9118 -31,852
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,562 3,565 6897 -34,461
EPTA MERCATI EMERG. 6,732 6,740 13035 -38,215
EUROM. EM.M.E.F. 5,073 5,082 9823 -20,746
F&F SELECT NUOVIMERC 5,180 5,201 10030 -39,851
FONDICRI ALTO POTENZ 9,748 9,753 18875 -27,776
FONDINVEST A.LATINA 7,036 6,943 13624 -22,808
FONDINVEST PAESI EM. 6,840 6,836 13244 -39,313
GEODE PAESI EMERG. 5,654 5,661 10948 -26,303
GESTICREDIT MER.EMER 4,642 4,644 8988 -35,104
GESTIELLE EM. MARKET 7,293 7,325 14121 -33,140
GESTNORD PAESI EM. 5,417 5,432 10489 -36,315
ING EMERGING MARK.EQ 4,907 4,931 9501 -33,760
INVESTIRE PAESI EME. 4,700 4,718 9100 -37,224
LEONARDO EM MKTS 4,242 4,228 8214 0,000
OASI AZ. EMERGENTI 3,796 3,808 7350 0,000
PRIME EMERGING MKT 6,363 6,359 12320 -38,480
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,840 3,822 0 -34,804
PUTNAM EMERG. MARK. 4,290 4,278 8307 -34,792
R&SUNALL. EMERG. MKT 5,642 5,654 10924 -35,828
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,981 5,002 9645 -32,378
ROLOEMERGENTI 6,010 6,012 11637 -34,108
SAI PAESI EMERGENTI 3,492 3,505 6761 0,000
SANPAOLO ECON. EMER. 5,480 5,490 10611 -36,011

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,875 5,796 11376 -10,605
ANIMA FONDO TRADING 12,406 12,331 24021 -15,702
APULIA INTERNAZ. 8,837 8,686 17111 -19,385
ARCA 27 15,689 15,545 30378 -20,694
ARCA 5STELLE D 4,418 4,361 8554 0,000
ARCA 5STELLE E 4,200 4,129 8132 0,000
AUREO GLOBAL 11,878 11,714 22999 -21,395
AZIMUT BORSE INT. 14,112 13,891 27325 -17,695
BIM AZION.GLOBALE 5,053 5,010 9784 -35,540
BIPIEMME GLOBALE 25,254 24,820 48899 -16,510
BIPIEMME TREND 4,076 3,999 7892 0,000
BN AZIONI INTERN. 13,118 12,849 25400 -21,608
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,779 3,755 7317 0,000
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,498 4,445 8709 0,000
BPB RUBENS 9,951 9,859 19268 -20,898
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,669 4,616 9040 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 9,758 9,608 18894 -18,431
CARIFONDO ARIETE 14,371 14,131 27826 -18,963
CARIFONDO CARIGE AZ 8,071 7,938 15628 -19,747
CARIFONDO DELTA 26,515 26,053 51340 -21,733
CARIFONDO MGRECIAAZ. 7,277 7,157 14090 -18,583
CENTRALE G8 BLUE C. 12,385 12,170 23981 -19,557
CENTRALE GLOBAL 17,929 17,628 34715 -21,191
COMIT INTERNAZIONALE 20,047 19,713 38816 -17,113
DUCATO AZ. INTERNAZ. 28,015 27,537 54245 -27,891
DUCATO IMM. ATTIVO 7,139 7,147 13823 20,774
DUCATO TREND 3,951 3,880 7650 0,000
EFFE AZ. GLOBALE 4,087 4,017 7914 0,000
EFFE AZ. TOP 100 3,994 3,925 7733 0,000

EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,848 5,000 9387 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 3,879 3,802 7511 0,000
EPTAINTERNATIONAL 14,921 14,630 28891 -26,334
EUROCONSULT TALLERO 8,337 8,230 16143 -39,818
EUROM. BLUE CHIPS 15,855 15,592 30700 -18,546
EUROM. GROWTH E.F. 9,273 9,117 17955 -13,747
F&F GESTIONE INTERN. 16,664 16,435 32266 -30,217
F&F LAGEST AZ.INTER. 14,326 14,127 27739 -31,197
F&F TOP 50 6,609 6,511 12797 -27,723
FIDEURAM AZIONE 16,133 15,884 31238 -17,024
FONDICRI INTERN. 22,047 21,723 42689 -17,836
FONDINVEST WORLD 15,193 14,944 29418 -20,505
GEODE 14,694 14,449 28452 -17,805
GEPOBLUECHIPS 6,966 6,850 13488 -20,957
GESTICREDIT AZ. 17,363 17,086 33619 -19,868
GESTIELLE INTERNAZ. 14,484 14,298 28045 -20,921
GESTIFONDI AZ. INT. 13,631 13,404 26393 -28,734
GESTNORD INT.EQUITY 3,651 3,595 7069 -28,593
GRIFOGLOBAL INTERN. 8,137 8,140 15755 -18,824
ING INDICE GLOBALE 16,159 15,876 31288 -19,418
INTERN. STOCK MAN. 15,757 15,544 30510 -26,715
INVESTIRE INT. 12,230 11,999 23681 -26,120
LEONARDO EQUITY 4,144 4,084 8024 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,591 4,490 8889 -13,735
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,843 3,838 7441 0,000
OASI PANIERE BORSE 7,165 7,068 13873 -30,672
OLTREMARE STOCK 10,402 10,199 20141 -25,737
OPEN FUND AZ GLOBALE 4,098 4,039 7935 0,000
OPTIMA INTERNAZION. 6,703 6,599 12979 -22,121
PADANO EQUITY INTER. 5,298 5,209 10258 -18,215
PRIME GLOBAL 17,241 16,991 33383 -30,975
PRIMECLUB AZ. INTER. 8,716 8,589 16877 -31,164
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 8,028 7,877 0 -40,694
PUTNAM GLOBAL EQUITY 8,968 8,816 17364 -40,695
R&SUNALL. EQUITY 5,460 5,396 10572 -37,827
RAS BLUE CHIPS 4,672 4,600 9046 -13,224
RAS GLOBAL FUND 15,875 15,559 30738 -22,906
RAS RESEARCH 4,185 4,103 8103 -24,662
RISPARMIO AZ.TOP 100 16,217 15,934 31400 -18,491
RISPARMIO IT.BORSEI. 20,047 19,765 38816 -24,147
ROLOTREND 12,290 12,091 23797 -19,830
ROMAGEST AZ.INTERN. 11,116 10,954 21524 -26,926
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 4,142 4,086 8020 0,000
SAI GLOBALE 13,702 13,484 26531 -20,049
SANPAOLO INTERNAT. 15,957 15,698 30897 -28,578
SOFID SIM BLUE CHIPS 7,184 7,059 13910 -19,875
SPAZIO AZION. GLOB 4,611 4,536 8928 -23,633
ZETA GROWTH 3,924 3,857 7598 0,000
ZETASTOCK 17,100 16,802 33110 -19,868

AZ. INTERNAZIONALI NTT
AZIMUT INTERNET 2,324 2,264 4500 0,000
BIPIEMME INNOVAZIONE 11,144 10,968 21578 -40,962
CAPITALGEST H. TECH 3,146 3,069 6092 -41,458
COMIT HIGH TECH 3,040 2,990 5886 0,000
COMIT WEB 2,918 2,864 5650 0,000
DUCATO WEB 2,741 2,671 5307 0,000
EFFE AZ. B. SECTOR 3,860 3,787 7474 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,907 2,870 5629 0,000
EUROM. HI-TECH E.F. 17,956 17,764 34768 -50,569
F&F SELECT HIGH TECH 2,672 2,629 5174 -45,932
GEPO HIGH TECH 2,787 2,749 5396 0,000
GESTIELLE HIGH TECH 3,158 3,109 6115 0,000
GESTIELLE PHARMATECH 3,939 3,894 7627 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 9,689 9,422 18761 -44,804
GESTIELLE WORLD NET 2,448 2,400 4740 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 2,109 2,078 4084 -57,667
ING COM TECH 2,368 2,360 4585 0,000
ING I.T. FUND 8,965 8,810 17359 -55,024
ING INTERNET 3,856 3,811 7466 -74,193
KAIROS PAR.H-T FUND 3,399 3,397 6581 0,000
MC HW-AZ SET.BENINV 4,478 4,430 8671 -50,568
MC SW-AZ SET.SERVIZI 3,038 2,992 5882 -54,459
RAS ADVANCED SERVIC. 3,640 3,542 7048 -42,194
RAS HIGH TECH 3,563 3,507 6899 -50,970
RAS MULTIMEDIA 8,027 7,865 15542 -45,590
SANPAOLO HIGH TECH 7,192 7,076 13926 -58,042
SPAZIO EURO.NM 2,931 2,908 5675 -68,951
ZENIT INTERNETFUND 2,872 2,817 5561 0,000

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AMERIGO VESPUCCI 7,155 7,137 13854 -31,069
ARCA AZALTA CRESCITA 5,070 4,991 9817 0,000
AUREO BENI CONSUMO 4,863 4,811 9416 0,000
AUREO FF AGGRESSIVO 4,139 4,067 8014 0,000
AUREO FINANZA 5,047 4,954 9772 0,000
AUREO MATERIE PRIME 4,973 4,903 9629 0,000
AUREO MULTIAZIONI 9,761 9,610 18900 -20,415
AUREO PHARMA 5,034 4,970 9747 0,000
AUREO TECNOLOGIA 3,076 3,013 5956 0,000
AZIMUT CONSUMERS 5,424 5,380 10502 4,771
AZIMUT ENERGY 5,341 5,266 10342 8,601
AZIMUT GENERATION 6,335 6,223 12266 10,558
AZIMUT MULTI-MEDIA 4,663 4,576 9029 -51,883
AZIMUT REAL ESTATE 5,208 5,222 10084 7,536
BIPIEMME BENESSERE 5,066 4,995 9809 0,000
BIPIEMME FINANZA 4,848 4,760 9387 0,000
BIPIEMME RIS. BASE 5,142 5,058 9956 0,000
BN COMMODITIES 9,649 9,575 18683 -2,149
BN ENERGY & UTILIT. 10,901 10,738 21107 5,968
BN FASHION 10,678 10,567 20675 -0,992
BN FOOD 11,127 11,042 21545 23,086
BN NEW LISTING 7,618 7,585 14751 -47,946
BN PROPERTY STOCKS 10,204 10,247 19758 5,982
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,840 3,794 7435 0,000
CAPITALG. SMALL CAP 6,291 6,183 12181 -18,372
CAPITALGEST C. GOODS 15,415 15,176 29848 -3,196
CARIFONDO ATLANTE 14,434 14,317 27948 -35,060
CARIFONDO B.CONSUMO 8,356 8,264 16179 -26,534
CARIFONDO BENESSERE 7,999 7,897 15488 22,421
CARIFONDO ENERGIA 7,921 7,794 15337 5,782
CARIFONDO FINANZA 7,528 7,379 14576 3,378
CARIFONDO TECNOLOGIE 6,686 6,549 12946 -45,831
CENTRALE AZ.IMM.INT. 5,960 5,960 11540 20,917
CENTRALE CAPITAL 27,307 26,758 52874 -22,255
COMIT CRESCITA 3,772 3,702 7304 0,000
COMIT SMALL CAP 4,604 4,546 8915 0,000
COMIT VALORE 4,585 4,491 8878 0,000
CRISTOFORO COLOMBO 17,928 17,784 34713 -21,344
DUCATO FINANZA 4,466 4,372 8647 0,000
DUCATO INDUSTRIA 4,053 4,009 7848 0,000
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,401 3,392 6585 0,000
EPTA FINANCE FUND 4,908 4,800 9503 0,000
EPTA H. CARE FUND 4,417 4,362 8553 0,000
EPTA UTILITIES FUND 5,407 5,347 10469 0,000
EUROM. GREEN E.F. 11,635 11,485 22529 -2,382
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,089 5,119 9854 0,000
EUROM. RISK FUND 35,031 34,222 67829 -14,600
F&F SELECT FASHION 4,933 4,880 9552 0,000
F&F SELECT GERMANIA 12,005 11,691 23245 -25,674
F&F SELECT N FINANZA 4,835 4,770 9362 0,000
FERDINANDO MAGELLANO 5,896 5,905 11416 -26,803
FONDINVEST SERVIZI 16,753 16,471 32438 -16,568
GEODE RISORSE NAT. 5,063 4,989 9803 12,461
GEPOALIMENT/FARMAC. 5,989 5,924 11596 17,041
GEPOBANCARIO/ASSICUR 5,076 4,978 9829 0,914
GEPOENERGIA 6,086 6,020 11784 12,787
GESTICREDIT PHARMAC. 15,459 15,244 29933 9,872
GESTIELLE WORLD FIN 5,000 5,000 9681 0,000
GESTIELLE WORLD UTI 5,000 5,000 9681 0,000
GESTNORD AMBIENTE 7,352 7,354 14235 -5,269
GESTNORD BANKING 11,208 10,998 21702 0,547
GESTNORD TEMPO LIB. 5,259 5,182 10183 -20,148
ING GLOBAL BRAND NAM 5,438 5,365 10529 -14,172
ING INIZIATIVA 23,108 22,654 44743 -30,610
ING QUALITA' VITA 5,971 5,894 11561 12,110
ING REAL ESTATE FUND 5,056 5,063 9790 0,000
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,609 4,531 8924 0,000
OASI FRANCOFORTE 13,221 12,883 25599 -23,312
OASI LONDRA 6,324 6,191 12245 -17,923
OASI NEW YORK 9,688 9,522 18759 -33,047
OASI PARIGI 15,737 15,434 30471 -18,772
OASI TOKYO 6,191 6,229 11987 -26,033
PRIME SPECIAL 12,077 11,933 23384 -56,566
PUTNAM INTER.OPP. 5,479 5,433 10609 -42,861
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,905 4,854 0 -42,860
RAS CONSUMER GOODS 7,309 7,260 14152 5,804
RAS ENERGY 7,393 7,304 14315 8,704

RAS FINANCIAL SERV 5,766 5,648 11165 6,266
RAS INDIVID. CARE 8,627 8,518 16704 10,390
RAS LUXURY 5,139 5,062 9950 -23,810
SANPAOLO AZ.INT.ETI 8,769 8,646 16979 -36,095
SANPAOLO FINANCE 28,830 28,329 55823 9,051
SANPAOLO INDUSTRIAL 14,455 14,243 27989 -34,082
SANPAOLO SALUTE AMB. 19,631 19,362 38011 15,401
ZETA MEDIUM CAP 5,486 5,427 10622 -24,487

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,640 14,694 28347 -0,027
ARCA 5STELLE A 4,987 4,971 9656 0,000
ARCA 5STELLE B 4,808 4,781 9310 0,000
ARCA 5STELLE C 4,644 4,605 8992 0,000
ARCA BB 31,002 30,774 60028 -7,315
ARMONIA 12,990 12,888 25152 -2,154
ARTIG. MIX 4,688 4,648 9077 0,000
AUREO 24,986 24,723 48380 -9,128
AZIMUT BIL. 19,712 19,561 38168 -7,385
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,700 6,660 12973 -6,228
BIM BILANCIATO 20,771 20,602 40218 -18,733
BIPIEMME INTERNAZ. 13,071 12,938 25309 -7,185
BN BILANCIATO 8,584 8,499 16621 -16,269
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,448 4,440 8613 0,000
BNL BUSS.FDF DINAMIC 4,164 4,150 8063 0,000
BNL SKIPPER 3 4,859 4,814 9408 0,000
CAPITALCREDIT 15,135 15,001 29305 -8,256
CAPITALGEST BILANC. 21,569 21,370 41763 -8,926
CARIFONDO GLOBALE 9,903 9,828 19175 -6,760
CARIFONDO LIBRA 32,491 32,179 62911 -11,022
CISALPINO BILANCIATO 20,125 20,020 38967 -24,356
COMIT BILANCIATO 30,496 30,214 59048 -4,550
COMIT ESPANSIONE 7,272 7,231 14081 -11,801
COMIT MULTI SMERALDO 4,603 4,578 8913 0,000
DUCATO BIL. GLOBALE 5,287 5,242 10237 -13,028
EFFE LIN. DINAMICA 4,911 5,000 9509 0,000
EPSILON LONG RUN 4,699 4,666 9099 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,993 4,981 9668 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,735 4,706 9168 0,000
EPTACAPITAL 14,464 14,330 28006 -15,365
EUROCONSULT LIRADORO 6,524 6,468 12632 -20,574
EUROM. CAPITALFIT 29,461 29,197 57044 -10,045
F&F EURORISPARMIO 21,037 20,811 40733 -6,130
F&F LAGEST PORT. 2 5,710 5,668 11056 -16,214
F&F PROFESSIONALE 55,787 55,203 108019 -15,711
FIDEURAM PERFORMANCE 13,043 12,960 25255 -7,213
FONDERSEL 45,071 44,678 87270 -6,954
FONDERSEL TREND 10,018 9,958 19398 -6,338
FONDICRI BILANCIATO 12,930 12,804 25036 -12,154
FONDINVEST FUTURO 22,753 22,516 44056 -6,516
FONDO CENTRALE 19,848 19,702 38431 -7,035
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,573 4,573 8855 0,000
GEPOREINVEST 16,344 16,186 31646 -7,383
GEPOWORLD 11,222 11,127 21729 -10,745
GESTICREDIT FIN. 16,143 16,007 31257 -7,738
GRIFOCAPITAL 17,511 17,543 33906 -8,467
HELIOS BILANCIATO 40 12,108 12,106 23444 -17,671
IMI CAPITAL 30,834 30,555 59703 -7,903
ING PORTFOLIO 33,193 32,915 64271 -13,043
INVESTIRE BIL. 14,544 14,397 28161 -11,089
NAGRACAPITAL 19,621 19,469 37992 -12,484
NORDCAPITAL 14,326 14,225 27739 -9,375
NORDMIX 13,501 13,392 26142 -9,510
OASI FINANZA P.25 5,105 5,067 9885 -14,446
OPEN FUND BILANCIATO 4,755 4,725 9207 0,000
OPEN FUND GNF MULTIF 4,734 4,706 9166 0,000
PRIMEREND 27,036 26,690 52349 -14,051
PUTNAM GL BAL 4,964 4,925 9612 -3,611
PUTNAM GL BAL-$ 4,444 4,400 0 -3,612
QUADRIFOGLIO BIL.INT 10,240 10,184 19827 -11,989
RAS BILANCIATO 26,121 25,869 50577 -9,443
RAS MULTI FUND 12,409 12,266 24027 -12,815
ROLOINTERNATIONAL 13,525 13,417 26188 -7,836
ROLOMIX 13,027 12,917 25224 -7,412
ROMAGEST PROF.ATT. 5,647 5,604 10934 -10,972
SAI BILANCIATO 4,266 4,219 8260 0,000
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,817 5,779 11263 -6,644
SANPAOLO SOLUZIONE 5 25,268 25,063 48926 -9,566
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,962 5,911 11544 -7,465
VENETOCAPITAL 14,247 14,077 27586 -8,208
ZETA BILANCIATO 19,154 18,952 37087 -7,709
ZETA GROWTH & INCOME 4,528 4,483 8767 0,000

BIL. AZIONARI
AUREO FF DINAMICO 4,197 4,135 8127 0,000
BN INIZIATIVA SUD 12,838 12,702 24858 -2,550
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,976 3,958 7699 0,000
COMIT MULTI DIAMANTE 4,377 4,343 8475 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 5,328 5,262 10316 -19,528
F&F LAGEST PORT. 3 6,028 5,968 11672 -23,249
IMINDUSTRIA 13,777 13,594 26676 -12,426
OASI FINANZA P.35 4,562 4,515 8833 -20,147
ROMAGEST PROF.DINA. 5,441 5,365 10535 -23,214
SANPAOLO SOLUZIONE 6 22,079 21,832 42751 -18,632
SANPAOLO SOLUZIONE 7 9,270 9,135 17949 -24,369

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA TE 15,273 15,262 29573 -3,237
AUREO FF PONDERATO 4,802 4,783 9298 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,443 6,444 12475 3,518
BIPIEMME MIX 4,970 4,950 9623 0,000
BIPIEMME VISCONTEO 28,206 28,034 54614 -2,878
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,687 4,684 9075 0,000
BNL SKIPPER 1 5,016 4,999 9712 0,000
BNL SKIPPER 2 4,936 4,906 9557 0,000
BPC STRADIVARI 5,026 5,000 9732 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,448 5,424 10549 -6,085
EFFE LIN. PRUDENTE 4,947 5,000 9579 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 6,029 6,013 11674 -3,889
HELIOS BILANCIATO 70 12,319 12,264 23853 -16,999
OASI FINANZA P.15 5,366 5,347 10390 -4,178
ROMAGEST PROF.MODER. 10,729 10,692 20774 -3,723
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,937 5,927 11496 0,883
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,313 6,295 12224 -1,328

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,695 6,685 12963 2,905
ANIMA FONDIMPIEGO 15,641 15,623 30285 -2,578
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,613 6,609 12805 3,199
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,514 5,507 10677 0,000
AZIMUT SOLIDITY 6,620 6,617 12818 3,131
BIPIEMME PLUS 5,081 5,072 9838 0,000
BIPIEMME SFORZESCO 7,789 7,772 15082 3,549
BN OBB. DINAMICO 12,052 12,050 23336 -4,907
BNL PER TELETHON 5,031 5,020 9741 0,000
BPB TIEPOLO 6,964 6,960 13484 3,246
BPC MONTEVERDI 5,146 5,137 9964 0,000
BPL REDDITO 7,657 7,645 14826 0,949
CARIFONDO EQUILIBRIO 7,616 7,610 14747 2,091
CISALPINO IMPIEGO 5,391 5,384 10438 -0,185
COMIT RENDITA 6,462 6,445 12512 2,937
COMIT RISPARMIO 5,109 5,096 9892 2,884
COOPERROMA OBBLIGAZ. 5,571 5,568 10787 2,748
CR TRIESTE OBBL. 5,875 5,863 11376 3,270
DUCATO EURO PLUS 17,886 17,835 34632 -1,799
EPSILON LIMITED RISK 5,111 5,107 9896 0,000
EPSILON PORTFOLIOINS 5,102 5,096 9879 0,000
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,050 5,043 9778 0,000
EUROCONSULT FIORINO 6,281 6,269 12162 -2,332
FONDICRI EUROBOND 7,879 7,877 15256 4,205
FONDICRI ROMA CAPUTM 9,235 9,221 17881 4,068
GEPO CORPORATE BOND 5,273 5,293 10210 0,000
GEPOBONDEURO 5,299 5,285 10260 2,277
GESTIELLE OBB. MISTO 9,133 9,142 17684 0,594
GRIFOBOND 6,639 6,644 12855 3,427
GRIFOREND 7,471 7,471 14466 2,441
HELIOS OBB. MISTO 7,449 7,455 14423 5,644
IAM CONVERTIBLE BOND 4,799 4,785 9292 0,000
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,081 19,055 36946 0,210
LEONARDO 80/20 5,165 5,149 10001 0,000
NAGRAREND 8,349 8,336 16166 0,396
NORDFONDO ETICO 5,453 5,449 10558 3,492
OASI RENDIMENTO 5,017 5,001 9714 0,000
PADANO EQUILIBRIO 5,584 5,581 10812 1,196
PRIMECASH 5,360 5,357 10378 -2,037
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 8,132 8,126 15746 -3,763
R&SUNALL. 80/20 8,657 8,629 16762 -4,847

RAS LONG TERM BOND F 5,464 5,452 10580 3,681
RENDICREDIT 7,383 7,373 14295 3,432
ROLOGEST 15,394 15,367 29807 2,387
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,326 5,317 10313 0,604
ROMAGEST VALORE PR85 5,018 5,019 9716 0,000
ROMAGEST VALORE PR90 5,017 5,017 9714 0,000
ROMAGEST VALORE PR95 5,019 5,019 9718 0,000
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,496 5,482 10642 1,346
TEODORICO MISTO INT. 5,123 5,109 9920 0,000
VENETOREND 13,430 13,399 26004 3,046
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,692 6,680 12958 4,204

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 5,880 5,878 11385 3,466
ARCA BT 7,290 7,289 14115 3,668
ARCA MM 11,547 11,529 22358 4,459
ARTIG. BREVE TERMINE 5,127 5,121 9927 0,000
ASTESE MONETARIO 5,289 5,288 10241 4,288
AUREO MONETARIO 5,582 5,580 10808 4,057
BIM OBBLIG.BT 5,252 5,251 10169 3,630
BIPIEMME MONETARIO 9,809 9,807 18993 3,722
BIPIEMME TESORERIA 5,524 5,522 10696 4,979
BN EURO MONETARIO 10,142 10,140 19638 4,116
BN REDDITO 6,108 6,108 11827 3,465
BPL MONETARIO 7,144 7,143 13833 3,852
BPVI BREVE TERMINE 5,044 5,037 9767 0,000
C.S. MON. ITALIA 6,519 6,518 12623 3,443
CAPITALGEST BOND BT 8,523 8,520 16503 4,104
CARIFONDO CARIGE MON 9,397 9,396 18195 4,260
CARIFONDO EURO PIU' 12,604 12,603 24405 4,148
CARIFONDO MGRECMON. 7,901 7,900 15298 4,152
CENTRALE CASH EURO 7,304 7,304 14143 4,060
CENTRALE T.VARIABILE 5,839 5,838 11306 3,601
CISALPINO CASH 7,422 7,419 14371 3,659
COMIT BREVE TERRMINE 6,276 6,273 12152 4,010
COMIT MONETARIO 11,027 11,023 21351 4,067
COMIT REDDITO 6,473 6,469 12533 4,184
CR CENTO VALORE 5,613 5,611 10868 4,486
DUCATO OBBL. EURO BT 5,176 5,175 10022 0,000
DUCATO OBBL. TV 5,085 5,083 9846 0,000
EFFE OB. EURO BT 5,167 5,165 10005 0,000
EPSILON LOW COSTCASH 5,103 5,102 9881 0,000
EPTA CARIGE CASH 5,180 5,180 10030 0,000
EPTA TV 5,826 5,825 11281 3,279
EUROCONSULT MARENGO 7,167 7,164 13877 4,247
EUROM. CONTOVIVO 10,173 10,172 19698 3,986
EUROM. LIQUIDITA' 6,005 6,004 11627 4,271
EUROM. RENDIFIT 6,852 6,853 13267 3,944
F&F LAGEST MONETARIO 6,873 6,869 13308 4,167
F&F MONETA 5,902 5,899 11428 4,294
F&F RISERVA EURO 6,936 6,933 13430 4,066
FIDEURAM SECURITY 8,197 8,198 15872 3,210
FONDERSEL REDDITO 11,438 11,433 22147 4,437
FONDICRI INDIC. PLUS 8,126 8,123 15734 3,886
FONDICRI MONETARIO 11,927 11,923 23094 3,902
GEO EUROPA ST BOND 1 5,278 5,278 10220 4,847
GEO EUROPA ST BOND 2 5,283 5,283 10229 4,883
GEO EUROPA ST BOND 3 5,289 5,289 10241 4,815
GEO EUROPA ST BOND 4 5,264 5,264 10193 4,777
GEO EUROPA ST BOND 5 5,283 5,283 10229 5,364
GEO EUROPA ST BOND 6 5,290 5,290 10243 5,001
GEPOCASH 6,040 6,039 11695 3,726
GESTICREDIT MONETE 11,546 11,542 22356 4,177
GESTIELLE BT EURO 6,182 6,180 11970 3,899
GESTIFONDI MONET. 8,326 8,324 16121 3,595
GRIFOCASH 5,971 5,970 11561 3,811
IMI 2000 14,530 14,527 28134 3,254
ING EUROBOND 7,395 7,392 14319 3,527
INVESTIRE EURO BT 5,936 5,936 11494 4,122
LAURIN MONEY 5,712 5,711 11060 3,930
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,263 5,262 10191 3,929
NORDFONDO CASH 7,436 7,437 14398 3,869
OASI FAMIGLIA 6,209 6,207 12022 3,156
OASI MONETARIO 7,968 7,966 15428 4,416
OLTREMARE MONETARIO 6,704 6,702 12981 4,635
OPTIMA REDDITO 5,406 5,405 10467 3,841
PADANO MONETARIO 5,956 5,956 11532 3,799
PASSADORE MONETARIO 5,757 5,757 11147 4,067
PERSEO RENDITA 5,732 5,733 11099 4,465
PERSONAL CEDOLA 5,200 5,198 10069 4,695
PERSONALFONDO MON. 11,751 11,748 22753 3,853
PRIME MONETARIO EURO 13,517 13,517 26173 3,936
QUADRIFOGLIO MON. 5,665 5,664 10969 3,300
R&SUNALL. MONETARIO 6,189 6,188 11984 3,150
RAS CASH 5,724 5,723 11083 3,508
RAS MONETARIO 12,979 12,977 25131 3,633
RISPARMIO IT.CORR. 11,218 11,214 21721 3,947
ROLOMONEY 9,167 9,164 17750 3,922
ROMAGEST MONETARIO 10,976 10,974 21252 3,801
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,181 5,180 10032 0,000
SAI EUROMONETARIO 13,730 13,716 26585 3,078
SANPAOLO OB. EURO BT 6,246 6,245 12094 4,623
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,049 8,046 15585 4,927
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,215 5,215 10098 4,739
SICILFONDO MONETARIO 7,600 7,600 14716 4,309
SOLEIL CIS 5,914 5,912 11451 3,973
SPAZIO MONETARIO 5,619 5,618 10880 3,920
TEODORICO MONETARIO 5,961 5,961 11542 4,359
VENETOCASH 10,667 10,665 20654 3,764
ZENIT MONETARIO 6,168 6,166 11943 2,748
ZETA MONETARIO 6,932 6,929 13422 4,099

OB. AREA EURO A MEDIO/LUNGO
TERMINE
ALLEANZA OBBL. 5,382 5,379 10421 3,568
ALPI OBBLIGAZIONARIO 5,951 5,958 11523 4,642
ANIMA OBBL. EURO 5,175 5,172 10020 0,000
APULIA OBBLIGAZ. 6,188 6,192 11982 5,399
ARCA RR 6,918 6,922 13395 5,501
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,300 5,297 10262 0,000
ASTESE OBBLIGAZION. 5,159 5,159 9989 5,571
AZIMUT FIXED RATE 7,734 7,739 14975 5,540
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,414 5,411 10483 5,351
BN OBB. EUROPA 5,912 5,914 11447 4,637
BPL OBBL. EURO 6,250 6,249 12102 4,131
BPVI OBBL. EURO 5,054 5,055 9786 0,000
BRIANZA REDDITO 5,700 5,698 11037 5,069
C.S. OBBL. ITALIA 6,759 6,755 13087 5,313
CAPITALGEST BOND EUR 8,238 8,232 15951 5,237
CARIFONDO ALA 8,101 8,103 15686 5,125
CARIFONDO CARIGE OBB 8,418 8,420 16300 5,001
CARIFONDO EUROBBLIG. 5,684 5,687 11006 5,926
CENTRALE BOND EURO 6,216 6,220 12036 5,660
CENTRALE LONG BOND E 6,863 6,874 13289 5,503
CENTRALE REDDITO 16,801 16,806 32531 4,522
CENTRALE T.FISSO 6,807 6,804 13180 5,404
CISALPINO CEDOLA 5,490 5,488 10630 5,685
COMIT REDDITO FISSO 5,354 5,351 10367 5,914
CONSULTINVEST REDDIT 6,487 6,486 12561 2,431
DUCATO OBBL. EURO MT 5,868 5,872 11362 3,346
EFFE OB. ML TERMINE 5,869 5,866 11364 5,292
EPSILON Q INCOME 5,221 5,222 10109 0,000
EPTA CARIGE BOND 5,223 5,224 10113 0,000
EPTA LT 6,590 6,597 12760 6,824
EPTA MT 6,117 6,120 11844 5,684
EPTABOND 17,319 17,325 33534 4,589
EUROM. EURO LONGTERM 6,228 6,228 12059 5,025
EUROM. REDDITO 11,825 11,825 22896 5,157
F&F CORPOR.EUROBOND 6,223 6,219 12049 6,412
F&F EUROREDDITO 10,620 10,613 20563 5,148
F&F LAGEST OBBL. 15,015 15,008 29073 4,677
FONDERSEL EURO 5,917 5,913 11457 5,472
FONDICRI LUNGO TERM. 5,239 5,232 10144 0,000
GARDEN CIS 5,874 5,874 11374 4,222
GEODE EURO BOND 5,158 5,158 9987 5,740
GEPOREND 5,728 5,726 11091 4,458
GESTICREDIT CEDOLA 6,200 6,199 12005 5,352
GESTIELLE LT EURO 5,839 5,841 11306 5,150
GESTIELLE MT EURO 11,287 11,290 21855 4,219
IMIREND 8,470 8,466 16400 4,504
ING REDDITO 14,690 14,687 28444 5,660
INVESTIRE EURO BOND 5,268 5,267 10200 4,565
ITALMONEY 6,757 6,754 13083 5,436
ITALY B. MANAGEMENT 7,049 7,046 13649 5,397
LEONARDO OBBL. 5,426 5,428 10506 4,911
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,475 5,467 10601 5,227
MC OM-OBB MED.TERM. 5,392 5,388 10440 5,497
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,155 5,154 9981 5,204
MIDA OBBLIGAZ. 14,077 14,070 27257 5,699

NORDFONDO 13,421 13,428 25987 5,180
OASI EURO RISK 10,319 10,310 19980 5,425
OASI OBBL. EURO 5,592 5,587 10828 5,629
OASI OBBL. ITALIA 11,030 11,022 21357 5,228
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,021 7,019 13595 4,494
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,328 5,329 10316 4,593
PADANO OBBLIGAZ. 7,763 7,768 15031 5,018
PERSONAL EURO 9,681 9,682 18745 5,091
PERSONAL ITALIA 7,143 7,141 13831 4,552
PRIME BOND EURO 7,466 7,467 14456 5,735
PRIMECLUB OB. EURO 14,531 14,533 28136 5,980
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,663 5,660 10965 3,509
R&SUNALL. OBBLIGAZ. 12,283 12,276 23783 4,473
RAS OBBLIGAZ. 24,049 24,045 46565 5,441
ROLORENDITA 5,347 5,346 10353 4,719
ROMAGEST EURO BOND 7,261 7,259 14059 5,338
SAI EUROBBLIG. 9,830 9,829 19034 5,111
SANPAOLO OB. EURO D. 10,072 10,072 19502 6,525
SANPAOLO OB. EURO LT 5,832 5,834 11292 7,522
SANPAOLO OB. EURO MT 6,133 6,128 11875 5,432
TEODORICO OB. EURO 5,187 5,187 10043 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,049 14,045 27203 4,843
ZETA REDDITO 6,142 6,140 11893 4,119

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,812 15,810 30616 5,098
AZIMUT REDDITO EURO 12,183 12,190 23590 5,700
CAPITALGEST B.EUROPA 8,185 8,179 15848 5,612
CISALPINO REDDITO 11,881 11,876 23005 3,954
COMIT EUROBOND 6,575 6,573 12731 6,099
EPTA EUROPA 5,585 5,588 10814 2,968
EUROM. EUROPE BOND 5,193 5,193 10055 0,000
EUROMONEY 6,989 6,986 13533 5,311
F&F BOND EUROPA 7,735 7,731 14977 4,682
FONDICRI I 6,429 6,426 12448 5,637
NORDFONDO EUROPA 6,809 6,813 13184 5,288
OASI OBBL. EUROPA 11,542 11,533 22348 5,444
PERSONAL CONVERGENZA 6,860 6,860 13283 7,422
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,558 5,558 10762 3,155
QUADRIFOGLIO OBB. 13,108 13,101 25381 2,454
VENETOPAY 5,427 5,425 10508 4,539

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,751 8,818 16944 17,132
ARTIG. AREADOLLARO 5,611 5,644 10864 0,000
AUREO DOLLARO 6,066 6,107 11745 14,821
AZIMUT REDDITO USA 6,240 6,292 12082 15,920
BPL OBBL. AMERICA 7,971 8,024 15434 14,246
CAPITALGEST BOND-$ 7,491 7,527 14505 15,317
CARIFONDO DOLL.OB. 8,904 8,969 17241 16,988
CARIFONDO DOLL.OB.-$ 7,971 8,014 0 16,987
CENTRALE B.AMERICA 15,214 15,326 29458 17,310
CENTRALE B.AMERICA-$ 13,620 13,694 0 17,318
CENTRALE CASH DOLL. 14,581 14,617 28233 14,675
CENTRALE CASH-$ 13,053 13,060 0 14,674
COLUMBUS INT. BOND 9,354 9,367 18112 14,059
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,374 8,369 0 14,060
COMIT AMERICABOND 8,460 8,529 16381 16,931
COMIT AMERICABOND-$ 7,573 7,621 0 16,919
DUCATO MON. DOLLARO 5,035 5,044 9749 0,000
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,773 7,820 15051 15,635
EFFE OB. DOLLARO 5,832 5,860 11292 0,000
EUROM. NORTH AM.BOND 9,050 9,094 17523 17,258
F&F RIS.DOLLARI $ 6,711 6,720 0 15,898
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,497 7,521 14516 15,891
FONDERSEL DOLLARO 9,130 9,177 17678 16,617
GEO USA ST BOND 1 5,362 5,362 10382 6,642
GEO USA ST BOND 2 5,338 5,338 10336 0,000
GEODE NORDA. BOND 6,278 6,312 12156 18,766
GEPOBOND DOLLARI 7,499 7,540 14520 16,679
GEPOBOND DOLLARI-$ 6,713 6,737 0 16,675
GESTIELLE BOND-$ 8,373 8,449 16212 7,387
GESTIELLE CASH DLR 6,439 6,458 12468 9,450
INVESTIRE N.AM.BOND 6,190 6,230 11986 13,765
NORDFONDO AREA DOL $ 13,197 13,278 0 15,986
NORDFONDO AREA DOLL 14,742 14,861 28544 15,987
OASI DOLLARI 7,716 7,771 14940 14,091
PERSONALDOLLARO-$ 14,137 14,183 0 20,727
PRIME BOND DOLLARI 6,845 6,869 13254 15,100
PUTNAM USA BOND 6,510 6,541 12605 12,202
PUTNAM USA BOND-$ 5,828 5,844 0 12,205
RAS US BOND FUND 6,422 6,471 12435 17,404
SANPAOLO BONDS DOL. 7,274 7,343 14084 16,682

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 5,052 5,067 9782 -1,038
CAPITALGEST BOND YEN 5,840 5,850 11308 -2,909
EUROM. YEN BOND 9,803 9,809 18981 -5,495
INVESTIRE PACIFIC B. 5,245 5,263 10156 -1,870
OASI YEN 5,061 5,067 9799 -4,184
PERSONAL YEN-Y 1014,794 1016,259 0 0,294
SANPAOLO BONDS YEN 6,610 6,635 12799 -1,151

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,585 7,577 14687 12,788
AUREO ALTO REND. 5,864 5,855 11354 10,516
CAPITALGEST BOND EM 6,586 6,559 12752 5,477
CARIFONDO HIGH YIELD 7,942 7,909 15378 14,125
CENTRALE EM. BOND 6,266 6,252 12133 3,776
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,271 8,249 16015 14,004
EFFE OB. PAESI EMERG 5,168 5,177 10007 0,000
EPTA HIGH YIELD 6,110 6,104 11831 4,641
F&F EMERG. MKT. BOND 6,978 6,975 13511 10,533
FONDICRI BOND PLUS 5,971 5,962 11561 9,862
GEODE B.EMERG.MKT. 6,474 6,468 12535 8,424
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,454 6,464 12497 12,282
GESTIELLE E.MKTS BND 6,986 6,979 13527 8,495
ING EMERGING MARKETS 13,605 13,596 26343 13,035
INVESTIRE EMERG.BOND 14,223 14,225 27540 10,213
NORDFONDO EMERG.BOND 6,164 6,155 11935 9,543
OASI OBBL. EMERG. 4,842 4,846 9375 5,766

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,638 5,636 10917 5,540
ARCA BOND 11,008 11,054 21314 7,311
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,398 5,393 10452 0,000
AUREO BOND 7,317 7,345 14168 7,373
AUREO FF PRUDENTE 5,097 5,102 9869 0,000
AZIMUT REND. INT. 7,985 8,016 15461 8,757
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,496 5,502 10642 7,976
BIPIEMME PIANETA 7,550 7,564 14619 8,711
BN OBBL. INTERN. 8,587 8,598 16627 20,316
BPB REMBRANDT 7,490 7,522 14503 7,445
BPVI OBBL. INTERN. 5,126 5,150 9925 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,384 7,403 14297 8,396
CAPITALGEST GLOBAL B 8,502 8,515 16462 6,394
CARIFONDO BOND 7,963 7,987 15419 8,591
CARIFONDO OBBL. IMPR 7,632 7,655 14778 7,918
CENTRALE MONEY 13,136 13,177 25435 7,919
COMIT OBBL. ESTERO 6,715 6,733 13002 6,943
COMIT OBBL. INTER. 6,804 6,824 13174 6,629
DUCATO OBBL. INTER. 8,052 8,072 15591 6,045
EFFE OB. GLOBALE 5,298 5,305 10258 0,000
EPTA 92 11,140 11,175 21570 6,490
EUROCONSULT SCUDO 6,718 6,735 13008 2,611
EUROM. INTER. BOND 8,530 8,556 16516 8,138
F&F LAGEST OBBL.INT. 10,874 10,891 21055 8,447
F&F REDDITO INTERNAZ 7,240 7,254 14019 8,318
FONDERSEL INTERN. 12,429 12,448 24066 8,417
FONDICRI PRIMARY B. 10,075 10,087 19508 5,188
GEODE GLOBAL BOND 5,482 5,492 10615 8,062
GEPOBOND 7,659 7,678 14830 6,656
GESTICREDIT GLOBAL R 10,856 10,876 21020 7,570
GESTIELLE BOND 9,682 9,724 18747 6,232
GESTIELLE BT OCSE 6,464 6,474 12516 2,424
GESTIFONDI OBBL. INT 7,899 7,922 15295 5,813
HELIOS OBB. INTERNAZ 5,660 5,679 10959 2,147
IMI BOND 13,903 13,955 26920 7,069
ING BOND 14,194 14,221 27483 6,067
INTERMONEY 7,734 7,745 14975 7,139
INTERN. BOND MANAG. 6,941 6,960 13440 5,888
INVESTIRE GLOB.BOND 8,574 8,591 16602 8,367
LAURIN BOND 5,340 5,351 10340 0,000
LEONARDO BOND 5,120 5,136 9914 0,000
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,124 11,154 21539 7,958
NORDFONDO GLOBAL 11,919 11,961 23078 5,852
OASI BOND RISK 9,437 9,460 18273 8,683

OASI OBBL. INTERNAZ. 10,934 10,956 21171 8,536
OLTREMARE BOND 7,294 7,316 14123 7,454
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,471 5,486 10593 8,358
PADANO BOND 8,429 8,457 16321 7,663
PERSONAL BOND 7,321 7,336 14175 8,571
PRIME BOND INTERNAZ. 13,206 13,262 25570 7,217
PRIMECLUB OB. INTER. 7,183 7,213 13908 7,272
PUTNAM GLOBAL BOND 7,530 7,542 14580 5,506
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,741 6,739 0 5,515
R&SUNALL. BOND 7,649 7,660 14811 6,369
RAS BOND FUND 14,471 14,524 28020 6,986
ROLOBONDS 8,633 8,645 16716 7,242
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,019 13,055 25208 6,251
ROMAGEST SEL.BOND 5,163 5,181 9997 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,782 7,794 15068 6,822
SANPAOLO BONDS 6,918 6,942 13395 6,660
SOFID SIM BOND 6,568 6,588 12717 10,090
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,505 5,522 10659 5,967
ZENIT BOND 6,552 6,569 12686 8,225
ZETA INCOME 5,290 5,297 10243 0,000
ZETABOND 13,789 13,807 26699 5,083

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 13,993 13,992 27094 4,316
ANIMA CONVERTIBILE 4,841 4,822 9373 0,000
ARCA BOND CORPORATE 5,075 5,081 9827 0,000
AUREO GESTIOBB 9,010 9,029 17446 6,137
AZIMUT FLOATING RATE 6,487 6,486 12561 2,951
AZIMUT TREND TASSI 7,056 7,078 13662 6,570
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,375 5,373 10407 4,816
BIPIEMME PREMIUM 5,163 5,163 9997 0,000
BIPIEMME RISPARMIO 6,897 6,894 13354 5,717
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,227 10,215 19802 0,659
BN VALUTA FORTE-CHF 12,604 12,587 0 12,471
BNL BUSS.FDF G H Y 4,987 4,979 9656 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,369 5,367 10396 6,401
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,189 6,200 11984 7,373
COMIT CORPORATE BOND 5,321 5,318 10303 5,953
COMIT ITAL.CORP.BOND 5,316 5,311 10293 5,769
COOPERROMA MONETARIO 5,083 5,083 9842 3,548
DUCATO REDDITO IMPR. 5,187 5,184 10043 -0,153
EFFE OB. CORPORATE 5,114 5,116 9902 0,000
EUROM. RISK BOND 5,146 5,131 9964 0,000
FONDICRI CORPORATE 4,735 4,728 9168 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,187 5,187 10043 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,175 5,175 10020 0,000
GESTIELLE CORP. BOND 5,000 5,000 9681 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,086 6,071 11784 -4,965
GESTIELLE H.R. BOND 5,018 4,987 9716 -8,363
IAM EUR CORP BOND 5,170 5,170 10011 0,000
IAM INTER CORP BOND 5,114 5,126 9902 0,000
NORDFONDO C.BOND 5,424 5,431 10502 9,200
OASI FINANZA P.CASH 6,815 6,813 13196 3,241
PERSONAL FRANCO-CHF 10,347 10,328 0 10,729
PERSONAL HIGHYIELD-$ 10,928 10,898 0 5,085
PUTNAM GLOBAL HY 5,272 5,276 10208 5,313
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,719 4,714 0 5,298
RAS CEDOLA 6,306 6,304 12210 4,575
RAS SPREAD FUND 5,190 5,175 10049 1,824
RISPARMIO IT.REDDITO 13,524 13,512 26186 3,817
ROMAGEST PROF.CONS. 5,239 5,238 10144 4,362
SANPAOLO BOND HY 5,460 5,439 10572 -1,886
SANPAOLO BONDS FSV 5,601 5,590 10845 10,082
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,127 6,146 11864 7,302
SANPAOLO OB. ETICO 5,345 5,341 10349 5,704
SANPAOLO VEGA COUPON 6,160 6,156 11927 4,892
SPAZIO CORPORATE B. 5,343 5,340 10345 4,929
VASCO DE GAMA 10,390 10,389 20118 3,270
ZETA CORPORATE BOND 5,257 5,255 10179 0,000

SICAV ITALIANE
SYMPHONIA AZ. INTER 9,951 9,814 19268 -14,473
SYMPHONIA AZ. ITALIA 12,843 12,646 24868 -16,755
SYMPHONIA FORTISSIMO 3,141 3,117 6082 0,000
SYMPHONIA MONETARIA 6,015 6,014 11647 4,137
SYMPHONIA OB.A.EUROP 6,805 6,803 13176 6,129
SYMPHONIA PAT.GL.RED 5,849 5,839 11325 3,302
SYMPHONIA PAT.GLOB. 5,373 5,346 10404 -10,762

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,185 5,184 10040 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,062 5,060 9801 0,000
AZIMUT GARANZIA 10,509 10,507 20348 3,373
BN LIQUIDITA' 5,892 5,891 11409 4,025
BNL CASH 18,630 18,625 36073 3,505
BNL MONETARIO 8,540 8,538 16536 3,364
CAPITALGEST LIQUID. 6,020 6,018 11656 3,757
CARIFONDO TESORIA 6,367 6,366 12328 3,730
CASH ROMAGEST 5,225 5,224 10117 3,526
CENTRALE C/C 8,442 8,441 16346 3,532
COMIT TESORERIA 5,264 5,261 10193 3,581
DUCATO MON. EURO 7,142 7,141 13829 3,552
EFFE LIQ. AREA EURO 5,658 5,657 10955 3,267
EPTAMONEY 11,722 11,722 22697 3,992
EUGANEO 6,209 6,210 12022 3,777
EUROM. TESORERIA 9,455 9,453 18307 4,072
FIDEURAM MONETA 12,428 12,427 24064 3,359
FONDERSEL CASH 7,568 7,567 14654 3,742
FONDICRI LIQUIDITA' 6,731 6,729 13033 3,937
GESTICREDIT CASH MAN 6,967 6,965 13490 3,383
GESTIELLE CASH EURO 5,898 5,897 11420 3,783
ING EUROCASH 5,555 5,554 10756 3,271
MIDA MONETAR. 10,307 10,305 19957 3,349
NORDFONDO MONETA 5,178 5,176 10026 3,580
OASI 3 MESI 6,178 6,177 11962 3,501
OASI CRESCITA RISP. 6,918 6,916 13395 3,269
OASI TESOR. IMPRESE 6,860 6,857 13283 3,797
OPTIMA MONEY 5,176 5,176 10022 3,375
PERSEO MONETARIO 6,202 6,201 12009 3,677
PERSONAL LIQUIDITA' 5,529 5,529 10706 3,539
PRIME LIQUIDITA' 5,483 5,483 10617 3,982
RISPARMIO IT.MON. 5,419 5,419 10493 3,358
ROLOCASH 7,019 7,018 13591 3,509
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,089 5,088 9854 0,000
SAI LIQUIDITA' 9,188 9,187 17790 3,352
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,200 6,199 12005 3,419

F. FLESSIBILI
ANIMA FONDATTIVO 12,563 12,512 24325 -11,297
AZIMUT TREND 16,527 16,294 32001 -8,193
AZIMUT TREND I 16,585 16,241 32113 -18,804
BN OPPORTUNITA' 5,686 5,639 11010 -37,857
BNL TREND 23,688 23,428 45866 -24,081
CAPITALGEST RED.PIU' 6,093 6,082 11798 3,869
CAPITALGEST RISK 9,192 9,015 17798 9,129
CARIFONDO TREND 3,871 3,829 7495 -30,477
CISALPINO ATTIVO 3,513 3,502 6802 -36,404
DUCATO SECURPAC 12,111 12,010 23450 -17,768
EUROM. STRATEGIC 4,238 4,163 8206 0,000
FONDINVEST OPPORT. 5,490 5,426 10630 -11,021
FORMULA 1 BALANCED 5,848 5,846 11323 1,739
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,697 5,703 11031 3,676
FORMULA 1 HIGH RISK 5,903 5,867 11430 -3,482
FORMULA 1 LOW RISK 5,674 5,679 10986 3,126
FORMULA 1 RISK 5,774 5,746 11180 -2,647
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,919 4,919 9525 0,000
GESTIELLE FLESSIBILE 14,858 14,880 28769 -26,266
GESTNORD TRADING 6,082 6,019 11776 -18,722
IAM PORTFOLIO 1 5,072 5,065 9821 0,000
IAM PORTFOLIO 2 4,870 4,853 9430 0,000
IAM PORTFOLIO 3 4,623 4,592 8951 0,000
IAM PORTFOLIO 4 4,339 4,292 8401 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,065 5,064 9807 0,000
KAIROS PARTNERS FUND 4,730 4,703 9159 0,000
LEONARDO FLEX 3,234 3,173 6262 0,000
OASI HIGH RISK 8,595 8,477 16642 -35,063
OASI TREND 4,811 4,776 9315 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 18,429 18,268 35684 -19,985
R&SUNALL. FREE 6,200 6,071 12005 -40,777
RAS OPPORTUNITIES 5,512 5,463 10673 -9,192
SAI INVESTILIBERO 6,908 6,858 13376 -5,070
SANPAOLO HIGH RISK 6,438 6,353 12466 -32,818
SPAZIO AZIONARIO 6,316 6,222 12229 -20,202
SPAZIO CONCENTRATO 3,941 3,887 7631 -21,180
ZENIT TARGET 8,648 8,546 16745 -29,890
[/FONDI-NERO][/FONDI-NERO][/FONDI-NERO][/FONDI-NERO][/FON-
DI-NERO][/FONDI-NERO][/FONDI-NERO][/FONDI-NERO][/FONDI-NE-
RO][/FONDI-NERO][/FONDI-NERO][/FONDI-NERO][/FONDI-NE-
RO][/FONDI-NERO]
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Azeglio Vicini ha da poco compiuto 68
anni. È stato mediano della Sampdoria
negli anni ‘60.
Come allenatore, dopo un’esperienza

al Brescia nel campionato ’66-’67, entra nel settore tecnico
della Figc per uscirne nel ‘76 come tecnico della nazionale
under 23 (prima) e under 21 (poi). Nel biennio migliore
della sua gestione la “piccola Italia” (con Vialli, Mancini,
Giannini, Donadoni e Ferri) raggiunge la finale degli
Europei perdendo dalla Spagna dopo i calci di rigore.
Nell’ottobre del 1986 prende il timone della selezione
nazionale maggiore, conquista la semifinale dei campionati
europei del 1988 (sconfitta 2-0 dall’Urss). Al mondiale di
casa la sua Italia arriva “solo” terza e l’anno successivo è
esonerato dopo la mancata qualificazione agli Europei del
‘92. Fatale il pareggio a Mosca (0-0) il 12 ottobre del ‘91.
Nel ‘92-’93 subentra sulla panchina del Cesena mentre
l’anno successivo conta solo 6 presenze come tecnico
dell’Udinese. Dal ‘96 è presidente
dell’Associazione Italiana Allenatori.
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Quattro giornate di squalifica per il campo, partita persa per 2-0 a favore
del Livorno ed ammenda di quattro milioni di lire. Queste le decisioni del
giudice sportivo a carico del Pisa dopo gli incidenti di domenica scorsa
nel derby col Livorno interrotto più volte e poi sospeso definitivamente.
La sentenza emessa dal giudice Giuseppe Quattrocchi sottolinea in
particolare che i disordini creati dai tifosi del Pisa erano «preordinati» e
contesta la «recidiva propria della società Pisa». A convincere il giudice
sportivo della premeditazione dei disordini sono stati gli striscioni com-
parsi in tribuna durante il lancio di oggetti che ha provocato per la
seconda volta l' interruzione della gara. «Il testo degli striscioni - scrive il
giudice - per un verso appariva di contestazione verso la propria squa-
dra, per un altro attestava la preordinazione dei disordini e delle violente
intemperanze».

N
on siete d’accordo su
una cronaca? Pensate
che trascuriamo alcu-

ne realtà sportive? Mano al
computer e via con la posta elet-
tronica: travolgeteci di E-mail.
Faremo tesoro di critiche e sug-
gerimenti per realizzare pagine
“interattive”. La domenica,poi
trasformatevi in tanti inviati.
Organizzeremo una pagina dal
titolo “Io c’ero” dove ospitare
le vostre testimonianze. Avete
colto un particolare dell’evento
sportivo che avete seguito? Sie-
te stati spettatori di una situa-
zione che si è creata allo stadio?
Scrivete a Sport@unita.it entro
le ore 19,30 della domenica

Domenica a San Paolo si corre il Gp del Brasile in un impianto che perde i pezzi. E anche il mito di Ayrton Senna è andato in frantumi

Il “circus” della F1 nell’autodromo baraccone

Massimo Filipponi

ROMA Azeglio Vicini ha detto basta.
Non sopporta più il calcio e, soprat-
tutto, le sue storture. L’ex ct della
Nazionale si è dimesso dall’incarico
di vicepresidente del settore tecnico
della Federcalcio dopo il “via libe-
ra” dato dal commissario straordi-
nario Petrucci a Roberto Mancini
per sedere sulla panchina della Fio-
rentina. «E’ l’ennesimo scandalo di
un pallone malato. Sono sempre
d’attualità problemi come il do-
ping, le scommesse, i passaporti fal-
si, la violenza. E il governo del cal-
cio interviene solo per non far ri-
spettare le regole».
Ricostruiamo il caso Mancini...

«C’è poco da ricostruire. Non è
previsto che un allenatore, anche in
seconda, possa cambiare squadra
nel corso della stessa stagione. A
Mancini è stato concesso. Si è viola-
ta una norma».

Gianni Petrucci, presidente del
Coni nonché commissario straor-
dinario della Figc, ha dichiarato
che gli allenatori erano favorevo-
li a cambiare la norma in questio-
ne...

«Facciamo chiarezza. Il settore
tecnico, di cui ero vicepresidente,
ha espresso parere contrario. Abbia-
mo detto, in pratica, che non spetta
a noi cambiare le regole e che, co-
munque, non era possibile interve-
nire a campionato in corso. Petruc-
ci ha agito diversamente svuotando
di contenuto tutto il settore tecni-
co. Non a caso si è dimesso pure
Bearzot. Veramente io credo che si
sarebbe dovuto dimettere anche
qualcun’altro..».
Ovviamente nulla di personale
contro Mancini...

«Figuriamoci. E’ una delle tante
stupidaggini che si sono dette e
scritte. Come quella che il nostro
sarebbe un atteggiamento corporati-
vo. C’è chi non vuole capire che se

vengono meno le regole il calcio
finirà per franare. Pensate all’allena-
tore di una squadra che potrebbe
finire per affrontare, da avversario,
la “sua” squadra la settimana succes-
siva ma anche di peggio».
Cioè?

«Immaginiamo un club pronto
a strappare l’allenatore di una squa-
dra. Facciamo l’esempio che oggi il
Milan vada da Capello e gli dica:
“Alla Roma stai andando benissi-

mo, quanto ti dà Sensi? Vieni con
noi che ti diamo di più...»
Che cosa l’ha infastidita di più di
questa vicenda?

«Ho avuto la sensazione che
qualcuno non potesse dire di no a
non so bene chi. E questa, forse, è la
cosa peggiore».
Lei ha parlato di scandali più o
meno recenti. Quello dei passa-
porti falsi, ad esempio, non ri-
guarda solo l’Italia...

«D’accordo ma in Francia non
si è perso tempo ad intervenire pe-
nalizzando le società coinvolte. Lì
non hanno il Coni, hanno il mini-
stero dello sport che possiede l’auto-
rità per prendere decisioni anche
scomode. Non sono stati a pensare
“a chi giova, a chi no”».
Tutta colpa del Coni, quindi...

«Il Coni ha già tanti di quei pro-
blemi... Dovrebbe svolgere un ruo-
lo anche di garanzia, ma non è ga-
rante di niente. Si concentra molto
sull’impegno olimpico. Ma la Fran-

cia a Sydney ha fatto meglio di noi
che pure siamo andati bene».
La situazione complessiva, anche
a livello tecnico, rimane critica. I
club italiani sono fuori dalle cop-
pe europee già a livello di quarti
di finale...

«È più o meno la stessa storia
dell’anno scorso anche se nel 2000
ci fu una squadra nei quarti (la La-
zio in Champions League, ndr). Ma
con tutti quegli stranieri in campo
ditemi voi perché questo dovrebbe
essere il fallimento del calcio italia-
no. Diciamo giustamente che è il
fallimento dei club italiani».
Allora è una questione di strate-
gia?

«Mi scusi ma quella degli stra-
nieri a tutti i costi non è una politi-
ca che funziona, neanche se fossero
tutti di ottimo livello, e così non è. I
presidenti pensano di prendere dei
fuoriclasse solo perché li pagano
una montagna di soldi. Se un gioca-
tore costa tanto sono tutti contenti,

ma il prezzo spesso non è sinonimo
di qualità. E uno come Baggio, per
trovare spazio, deve andare a gioca-
re a Brescia...».
A livello tattico si registra una
specie di involuzione. Quasi tutte
giocano allo stesso modo, nessu-
no inventa più. È d’accordo?

«Il calcio è stato ormai analizza-
to in tutte le sue sfaccettature tatti-
che. È tutto un già visto».
Però la Nazionale, nonostante un
gioco “tradizionale”, riscuote
sempre successo. Contro la Roma-
nia, Trapattoni ha strappato qua-
si 10 milioni di telespettatori...

«Se avessimo fatto 10 milioni di
telespettatori ai tempi che allenavo
io l’Italia avrebbero parlato di falli-
mento. La prima amichevole dopo
Italia ‘90 fu vista da quasi 14 milio-
ni. Comunque adesso è diverso e
Trapattoni sa come ottenere i risul-
tati. Le conseguenze, in termini di
audience, le potremo valutare sulle
prossime gare».

chi è

Lodovico Basalù

SAN PAOLO Delle volte ti chiedi per-
ché mai si debba correre un Gran
premio in un circuito come quello
alle porte di San Paolo. San Paolo,
ovvero una città che non cambia,
una megalopoli come te la immagi-
neresti dopo una catastrofe nuclea-
re. Qui, tutto, avviene quasi per ca-
so. Prendi il taxi e trovi il conducen-
te ubriaco che fa fatica a trovare la
zona di Morumbi, dove c’è uno de-
gli alberghi che ospita gran parte
del «personale» della Formula 1:
giornalisti, meccanici, tecnici e ma-
novalanza varia. Chiedi notizie del
tracciato e scopri che, ancora una
volta, sono guai. L’anno scorso crol-
larono i cartelloni in pista, martedì,
nei box in allestimento, è crollato
un pezzo di muratura nei pressi del
team Minardi: «Se c’era qualcuno si
ammazzava», diceva ieri costernato
il famoso «Pasticcino» una volta

cuoco della Ferrari e ora ai servizi
del caotico team Prost (che usa i
motori di Maranello).

Però il Brasile è anche Senna.
Come non ricordarlo? Ed è proprio
a Morumbi, nel cimitero dei ricchi,
una sorta di cattedrale nel deserto,
che è sepolto il grande Ayrton. Ven-
nero in due milioni, per il suo fune-
rale, nel maggio del ‘94, dopo che si
ammazzò alla curva del Tamburel-
lo, a Imola. Ora la sua tomba, cir-
condata da fiori in un magnifico
parco, quasi mimetizzata dalla vege-
tazione, è sola. Il Brasile dimentica
in fretta i suoi eroi: così è sempre
stato. Guarda al presente e a un fu-
turo che è sempre più problemati-

co. Eppure Senna amava San Paolo,
amava i suoi concittadini, che ne
avevano fatto un eroe nazionale. Ed
è fuori di dubbio che al di là degli
interessi economici di Ecclestone, il
padre-padrone della Formula 1, il
Gran premio del Brasile ha senso se
non altro per i tanti brasiliani che
hanno popolato e popolano la For-
mula 1: prima Senna, appunto, con
Piquet e Fittipaldi. Oggi Barrichello
(Ferrari), Bernoldi (Arrows), Mar-
ques (Minardi) e Burti (Jaguar).

Davvero tanti, come tanti sono
i giovanissimi, sempre brasiliani,
che presidiano le cosiddette catego-
rie cadette in Europa e in Italia. An-
che in questo, Senna, è stato un ma-

estro, ha aperto una via, agli inizi
degli anni Ottanta.

Barrichello, ogni volta che lo no-
mina, si commuove. «Ayrton per
me è stato come un fratello maggio-
re», ha sempre detto Rubens. «Non
dimenticherò mai quel giorno a
Imola, quando venne a trovarmi in
ospedale dopo il mio incidente nel-
le prove dello stesso Gran premio
in cui poi morì». Barrichello dispo-
ne di una grande Ferrari, atteso alla
conferma nel terzo Gran premio
della stagione, con Schumacher so-
lo a quota 20 punti. Rubens vuole
vincere il «suo» Gran premio ma
sarà impresa dura. Al di là delle sue
battute di questi giorni (male inter-

pretate, secondo lui) mentre era im-
pegnato a giocare a golf e a calcio in
una partita benefica con Ronaldo
(«Non sono ancora preparato per
una partita agonistica m- ha detto
tra l’altro il Fenomeno - quella di
oggi serve come allenamento, ma
per fissare una data per un vero in-
contro ce ne vorrà ancora»). Barri-
chello aveva così scherzato su Schu-
macher: «A golf, Michael è meglio
che non giochi, si sbatterebbe la
mazza in faccia. I nostri rapporti?
Ottimi, ma non sono più disposto a
fargli da secondo». Belle parole, ma
Barrichello dimentica che Kaiser
Schumi non si fermò neppure da-
vanti al grande Senna, costringendo-
lo alla resa su questo circuito di San
Paolo nel ‘94, a causa di una Wil-
liams all’inizio di stagione non così
competitiva.Fu l’ultima volta che i
«paulisti» videro Senna in azione.
Ora Ayrton è solo nel libro dei ricor-
di, sempre più sfumati, di questo
paese spietato e imprevedibile.

Quattro giornate di squalifica al campo del Pisa
I gravi incidenti nel derby con il Livorno. Il giudice:«I disordini erano preordinati»

‘‘

Fiorentina-Roma è a rischio
“porte chiuse”. Mentre si stanno
studiano le varie possibilità per
l’ordine pubblico, per il prefetto di
Firenze l’ipotesi di far svolgere la
partita senza pubblico è ancora va-
lida, Non tutti però sono d’accor-
do. Mentre appare scontata la con-
trarietà delle due società diretta-
mente coinvolte (sia la Fiorentina
sia la Roma hanno espresso giudi-
zi negativi) diversa è la presa di
posizione di Massimo Moratti per
il quale giocare la partita a porte
chiuse sarebbe un provvedimento
punitivo.
Il presidente dell'Inter sollecita in-
vece «sistemi e metodi non puniti-
vi che mettano tutti in condizione
di non correre rischi».
Le porte chiuse? «Sarebbe un casti-
go, può essere un sistema che ti fa
capire che se fai il cattivo non ti
fan vedere la partita, si può fare
una volta ma, insomma, non è la
soluzione». «C'e un grande deside-
rio di buon senso e di buoni esem-
pi di non violenza - ha aggiunto -
poi però capitano gli incidenti, che
sono grossi, perchè negli stadi en-
trano tante persone, anche molto
pericolose». Moratti invita poi a
lavorare contro il razzismo: «è
troppo stupido, anche quando è
superficiale».
Intanto, il prefetto di Firenze non
parla apertamente di partita a por-
te chiuse per Fiorentina-Roma in
programma il 7 aprile, ma chiede
alle istituzioni che siedono al tavo-
lo del comitato per l' ordine pub-
blico valutazioni prima della riu-
nione di domani che definirà le
linee della sicurezza per una parti-
ta «ad elevatissimo rischio».Sono
già avviati i contatti con Stream
per ottenere la visione della partita
su due maxi schermi, uno installa-
to a Firenze e uno a Roma. La
curva Marione del Franchi andrà
ai romanisti? «Non abbiamo anco-
ra preso alcuna decisione - ha det-
to Achille Serra - ma la mia impres-
sione è che questa potrebbe essere
la soluzione. Però, se il questore
non mi parlerà di garanzia per le
forze dell' ordine e per la gente che
va alla partita si potrebbe arrivare
a prendere un provvedimento im-
popolare per i tifosi, ma non per l'
opinione pubblica».

«Le regole sono optional
questo calcio è malato»
Vicini dopo le dimissioni dal settore tecnico
«Stranieri comunque e Baggio va al Brescia»

GOLDEN SPONSOR

15,30 Tennis da Miami (Eurosport)
16,05 Equitazione, Gp Cervia (RaiSportSat)
16,45 Settimana catalana (Eurosport)
17,00 Tennis da Miami (SportStream)
20,05 Ciclismo, “Bartali-Coppi” (Rai3)
20,30 Basket, Kinder-Paf (Tele+nero)
20,30 Basket, Scavolini-Ulker (RaiSportSat)
20,50 Volley, Modena-Parma (Tmc2)
00,25 Eurogol (Rai2)

Doping,
scommesse,
passaporti
falsi: si pensa
solo a chi
giova

Fiorentina-Roma
a porte chiuse?
Domani si decide

Il monumento a Senna eretto a ridosso della tragica curva del Tamburello

Azeglio
Vicini,68 anni
(a sinistra)
quando era il
commissario
tecnico della
Nazionale

GOLDEN SPONSOR
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CICLISMO

“Bartali-Coppi
Si ritira Francesco Casagrandefla

sh

Il presidente del Parma, Stefano Tanzi
smentisce l’esistenza di una trattativa
per la cessione di Cannavaro alla
Lazio. L’allenatore Ulivieri sul tema ha
così risposto: «Oggi non ho letto
nessun altro giornale, perché ero
contento per il ritorno in edicola
dell’Unità. E non vorrei che la mia
passasse per propaganda. Se chiude
un giornale ci rimette la democrazia. E
il discorso vale per qualsiasi altro
giornale, su questo bisogna essere
chiari. Ë un vantaggio per tutti: più idee
ci sono meglio è».

«Sono favorevole all'utilizzo della prova
televisiva anche per discolpa». Lo ha
dichiarato a Radio 24 Maurizio Laudi, il
giudice sportivo che ha inflitto tre
giornate di squalifica a Roberto Sosa
dell'Udinese Roberto Sosa. «È una
questione di civiltà giuridico-sportiva
-ha aggiunto- poichè si attribuisce alla
tv dignità di prova, è logico ammettere
la prova televisiva anche per dimostrare
che l'arbitro ha applicato una sanzione
ingiustamente. Questo non significa
intervenire sulle decisioni dell'arbitro,
che sono inappellabili».

Testosterone,anabolizzanti,corticoste-
roidi, medicine per l' asma che
servono ad aumentare la capacità
polmonare: sono alcune delle
sostanze - tutte proibite dal Cio-
risultate alle prime analisi fatte sui
medicinali sequestrati giovedì scorso
a Modena a bordo dell' ammiraglia
della squadra ciclistica
italo-colombiana Selle Italia.
Agenti della Polstrada di Modena e
carabinieri del Nas di Parma avevano
messo sotto sequestro centinaia di
compresse e fiale sospette.

SQUALIFICHE

Il giudice Laudi:«Utilizzare
prova tv anche per discolpa»

CANNAVARO ALLA LAZIO?

Ulivieri:«Non commento, meglio
godersi il ritorno dell’Unità»

DOPING &CICLISMO

Compresse e fiale proibite
nell’auto della Selle Italia

Il moldavo Ruslan Ivanov ha vinto la
seconda tappa della “Settimana
Internazionale Coppi-Bartali”,
Cento-Montese di 214 km. Ma la
notizia del giorno è il ritiro di
Francesco Casagrande: dopo 138
chilometri di corsa il toscano ha detto
basta. «Ho avvertito brividi di freddo -
ha detto Casagrande -, e una leggera
febbre. Ho pensato che era meglio
non compromettere la mia marcia di
avvicinamento al Giro». Casagrande
sarà il 9 aprile al Giro dei Paesi
Baschi.

peggiori
TRIESTE La nazionale di Trapattoni
stende la Lituania 4-0 e si avvicina
alla qualificazione per i campionati
del mondo del 2002 che vedranno
la fase finale in Corea ed in Giappo-
ne. A Trieste gli azzurri danno spet-
tacolo ma, soprattutto, conquista-
no 3 punti fondamentali per allun-
gare in classifica: a tre gare dalla
fine l’Italia può vantare sette punti
di vantaggio sulla Romania (che ie-
ri s’è imposta 2-0 in Georgia) .

Le fasi iniziali dell’incontro met-
tono in mostra più la buona orga-
nizzazione dei lituani che le doti tec-
niche del “tridente” formato da Tot-
ti dietro alla coppia Inzaghi-Del Pie-
ro. Dopo tre minuti la Lituania sfio-
ra il gol: Mikalajuna tira addosso a
Buffon. Ma è un pericolo sporadico
perché, non appena Tacchinardi e
Tommasi prendono le misure agli
avversari, il gioco dell’Italia sale di
qualità. Sulle fasce si propone con
continuità Zambrotta mentre, sulla
fascia opposta, Coco non riesce a
collaborare nella fase d’impostazio-
ne dell’azione. Il più ispirato è Totti
capace di suggerire ma anche di con-
cludere a rete, è suo il primo tiro

verso la porta di Stauce. Il portiere
lituano si oppone con bravura al
romanista ma nulla può al 17’ quan-
do Inzaghi, lanciato alla perfezione
da Totti, entra in area e calcia di
sinistro in diagonale. Fondamenta-
le, nell’azione del primo gol, il recu-
pero della palla di Tommasi.

Nel primo tempo la Lituania
soffre ma tiene il campo con digni-
tà, crolla invece nel secondo tempo
quando l’Italia aumenta decisamen-
te il ritmo. Il 2-0 arriva da una puni-

zione perfettamente calciata da Tot-
ti che trova Del Piero molto bravo a
staccare di testa a due passi dal por-
tiere lituano. Nell’intervallo Trapat-
toni ha chiesto maggiore incisività e
gli azzurri obbediscono, il 3-0 nasce
ancora da un’invenzione di Totti
che confeziona un lancio d’esterno
destro per Del Piero, lo juventino
entra in area e calcia, il portiere re-
spinge, arriva Inzaghi e mette in re-
te il 3-0. Ormai la Lituania è in balia
degli azzurri: Cannavaro, Nesta e

Maldini si limitano ad un lavoro di
ordinaria amministrazione; il cen-
trocampo continua a rifornire Totti
che, lasciato forse un po’ troppo li-
bero dagli avversari, trova sempre il
modo di servire gli attaccanti. Do-
po l’uscita del numero 10 è sempre
un giallorosso a vestire i panni di
assist-man: Montella supera tre av-
versari e appoggia indietro verso
Del Piero che converte in rete.

ITALIA-LITUANIA 4-0
ITALIA: Buffon, Cannavaro, Nesta,
Maldini, Zambrotta, Tommasi, Tac-
chinardi, Coco, Totti (29' st Fiore),
Inzaghi (24' st Montella), Del Piero
(38' st Di Livio)
LITUANIA: Stauce, Skarbalius, Dziauk-
stas, Semberas, Zvirgzdauskas,
Mikalajunas (20' st Jankauskas), Zu-
tautas R., Morinas, Joksas, Poskus
(32' st Zvingilas), Razanauskas (5'
st Danilevicius)
ARBITRO: Shmolik (Bie)
RETI: nel pt 17' Inzaghi, nel st 3' Del
Piero, 18' Inzaghi, 34' Del Piero
NOTE: ammoniti Joksas e Morinas
per gioco falloso. Angoli 9-2 per
l'Italia. Recupero: 1' e 2'.

migliori
Inzaghi: c’è chi lo tratta con sufficien-
za ma di riffe o di raffe la butta
sempre dentro. E cosa deve fare
un’attaccante?
Totti: una sua idea è servita a sblocca-
re la partita. Lui romanista ha man-
dato in gol due juventini: nessuno è
perfetto.
Del Piero: deliziosi duetti con Totti e
anche un gol di testa.

Italia, tombola con la Lituania

Coco: tranne il primo quarto d’ora
per l’Italia non è stata una serata
complicata. Sbloccato il risultato
tutti gli azzurri sono lievitati, lui me-
no. Una sufficienza risicata la sua
soprattutto per quello che avrebbe
dovuto far vedere sulla fascia. Poco
incisivo al punto da far rimpiangere
quell’onesto operaio del pallone
chiamato Pancaro.

L EMOZIONE2’
N u m e r o  v e r d e  8 0 0 0 5 5 1 5 5  -  w w w . s n a i . i t  -  M e d i a v i d e o  p a g . 6 6 0 / 6 6 1

S c o m m e t t i  s u l
t e n n i s.

Pot ra i v incere
s e n z a

prendere lezioni.
19 marzo -  1° apri le Master  Ser ies d i  Miami  (USA).

9 apri le In ternat ional  Ser ies Estor i l  (Por togal lo) .

Tandem Juve-Roma. Doppiette di Inzaghi e Del Piero grazie a Totti e Montella
Politica in curva anche per la nazio-
nale di calcio. Prima dell'incontro
Italia-Lituania, valido per le qualifi-
cazioni ai Mondiali 2002, dalla curva
Furlan - quella solitamente occupata
dagli ultras della Triestina, che si
identificano con la destra politica - si
è levato a più riprese il coro “boia
chi molla”. Nello stesso settore è
comparso uno striscione di “saluto”
a Massimo Morsello, esponente di
Forza Nuova morto alcuni giorni fa.
Un’altra scritta chiedeva “Ezi libe-
ro”, con riferimento a un ultrà triesti-
no appartenente all'estrema destra,
arrestato per gli scontri con gli espo-
nenti dei centri sociali dopo il verti-
ce dei G8 sull'ambiente di Trieste, a
inizio marzo. Sempre in curva sono
apparsi inoltre un telo per “Istria ita-
liana”, altri tre probabilmente non
completati (”Istria - Fiume - Dalma-
zia”), e un lungo tricolore con su
scritto “Verona”. La polizia è invece
intervenuta prima dell'inizio della
partita in tribuna per rimuovere un'
altra scritta, su fondo nero: “Trieste
canta l'Italia. Bilinguismo vergogna
nazionale”. All'esecuzione degli inni,
la curva Furlan ha cantato in coro
quello italiano.

L’abbraccio tra Totti e Inzaghi dopo il primo gol

A Trieste striscioni
di Forza Nuova
Interviene la polizia
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Mercedes-Benz ti dà l’auto in tasca
prima delle chiavi in mano.

Programma “Customer First” Mercedes-Benz. Chi paga ha i suoi diritti.
*I Veicoli Commerciali ed Industriali, Sprinter e Vito, non sono compresi nel programma.

� Ogni anno troppe persone pagano
un’auto che non vedranno mai.

� Lo sapevi che non sempre pagare
un’auto significa poi averla veramente?
� Con “Customer First”, dimen-
tica questo pericolo.
� Per la prima volta, già all’atto del-
l’ordine, Mercedes-Benz ti fornisce
un coupon che ti dà la sicurezza

di ricevere l’auto che hai pagato*.
� Fatti illustrare i vantaggi e le
condizioni di applicabilità del
programma “Customer First” di
Mercedes-Benz presso l’Organiz-
zazione di Vendita, oppure chiama
i l  n u m e r o  v e r d e  8 0 0 774 411.
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La musica è anche un esercizio di solidarietà, non foss’altro
perché i membri di un’orchestra, di un quartetto o di un coro
devono essere animati da un sentimento di unanimità. Ci
sono però, nel vasto mondo, tante musiche, tante tecniche e
tanti modi diversi di cantare e suonare, che, perfettamente
unanimi e solidali al loro interno, non comincano fra di loro.
Non c’è fra loro, insomma, conoscenza reciproca che è, nel
mondo occidentale, il nodo centrale della solidarietà futura,
non solo musicale.
La cultura occidentale è abitata da musica semplice e musica
più complessa, da musica popolare e di consumo, e da musica
«colta», da canzoni e da concerti; da musica ingenua o com-
merciale ma legata alla vita di tutti i giorni, e da musica che si
ascolta in silenzio nelle sale da concerto, che non si preoccupa
della quotidianità e del successo istantaneo, che ha radici nella

storia e che nasce da un pensiero musicale profondo e consape-
vole. Le culturemusicali diverse non sono tutte geograficamen-
te lontane; possono essere lontane come contenuto e come
funzione ma essere fra loro contigue e vivere nella porta accan-
to. Penso alla cultura delle canzoni, del rock e di tutto quello
che una volta veniva arrogantemente definito «musica legge-
ra» e che mi sembra più corretto definire «musica popolare». Il
musicologo misura l’evoluzione della musica in decenni e in
secoli. L’evoluzione dei caratteri e dei modi della musica popo-
lare occidentale si misura invece in anni e talvolta in mesi. Il
motivo è che il testo dellamusica popolare è costituito essenzial-
mente dalla sua esecuzione, che è il più delle volte un lavoro
creativo di gruppo, come nel blues, dove il testo diventa un
pretesto e i musicisti diventano tutti coautori. Dunque, la
musica popolare può essere descritta e analizzata solo quando

viene eseguita, non può contare sulla permanenza di un testo
scritto che sarebbe in ogni caso troppo semplice per poter essere
oggetto di profonde analisi. Tutto ciò non implica un giudizio
di merito, può tuttavia aiutarci a mettere a fuoco alcune
differenze che ci permettono di confrontare costruttivamente e
di far dialogare due universi musicali diversi, in un atto di
conoscenza reciproca. L’oggetto canzone in sé può essere sempli-
cema non sono semplici i processi e il contesto culturale, sociale
e mercantile che implica. La musica colta ha parecchio da
imparare dalle canzoni, dalla loro impermanenza e dalla loro
occasionale contiguità, reale o virtuale che sia.Questo bisogno
di reciprocità è una condizione essenziale per permettere alla
totalitàdell’esperienzamusicale di diventare strumento respon-
sabile di comprensione, dialogo, tolleranza e, appunto, di soli-
darietà. ca
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LA MUSICA COLTA IMPARI DAL ROCK

« Volgare ed inadatta ai minori»:
così è stata bollata la serie di car-
toni animati «Beavis &
Butt-Head» trasmessa da Re-
teA-Mtv. E per tanto, multata dal-
l’Authority per le comunicazioni
che ha sanzionato l' emittente
con una somma di 10 milioni di
lire. Parolacce, scherzi pesanti e
allusioni sessuali sono il piatto
forte di questi cartoon Usa che
sono peraltro molto amati dai ra-
gazzi. In Italia le voci dei perso-
naggi sono di Elio e Rocco Tanica
della band Le storie tese.ta
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Alberto Crespi

ROMA. Ma voi, al cinema, quando piangete? Bel gioco di società,
le cui risposte sono sempre squisitamente individuali. Limitiamo-
ci al cinema italiano: piangete sui melodrammi di Raffaello Mata-
razzo (Catene, I figli della colpa…) o sui film con i partigiani? Vi
commuove di più il bambino di Ladri di biciclette, quando riesce
finalmente a prendere il papà per mano,o lo scugnizzo di Paisà,
dopo che il marine nero al quale ha rubato le scarpe l'ha abbando-
nato senza salutarlo?

Ognuno ha le sue lacrime, esattamente come le sue risate
(chi scrive, per la cronaca, piange sul finale di Ladri di biciclette,
anche alla cinquantesima visione). Sono, d'altronde, le funzioni
primarie del cinema. Perché ci si chiude nel buio di una sala, da
che cinema è cinema? Per ridere, piangere, aver paura, eccitarsi
(sì, anche per quello, maiali. Confessatelo!), commuoversi, trepi-
dare per gli eroi, odiare i cattivi,evadere in mondi lontani e,
qualche volta (ma non sempre), riflettere.

Affermare che La stanza del figlio di
Nanni Moretti fa piangere come i vecchi
filmoni di Matarazzo non è un'offesa per
nessuno: né per Moretti, né per Mataraz-
zo, né per coloro che piangono. Semmai,
dopo questa lunga premessa, può suonare
assurda la seguente confessione: il vostro
spettatore di professione, alla Stanza del
figlio, non ha pianto. Mai. Ma è un nostro
problema: ci sdilinquiamo, oltre che con
De Sica, con i western di John Ford e i
cartoon di Walt Disney (potremmo indi-
carvi il fotogramma di Lilli e il Vagabondo
sul quale, è matematico, partono le lacri-
me) ma non piangeremo mai vedendo
qualcuno, fosse pure Chaplin, che piange sullo schermo. Questo
non significa che La stanza del figlio non sia un "film da piange-
re"(categoria del buon vecchio passaparola di una volta, assieme
ai più frequenti "film da ridere"). Significa che la commozione
serve a veicolare altro. Forse, in questo caso, a riflettere. Un
pianto a ciglio asciutto, se ci passate l'apparente contraddizione.

Si è parlato molto, nelle recensioni a caldo, della "maturità"
di Moretti. È cresciuto (come dire che prima era piccolo, o
"gggiovane" con non so quante"g"?), è maturato, non si limita
più a far ridere, suscita riflessioni profonde. A parte che far ridere
è molto più difficile che far piangere, e nessuno meglio di Nanni,

che sa essere divertentissimo, ve lo potreb-
be confermare; ma a noi sembra che la
"maturità" entri nel film non come valore,
ma come dato di fatto, persino scomodo,
ingombrante, doloroso.

Si matura e si cresce, nel senso che il
tempo passa (ricordate la famosa scena
del metro in Aprile?) e la vita comincia a
prendersi ciò che prima dava. Arrivano i
lutti, e tocca farci i conti. Non è facile.
Anzi, a volte è proprio impossibile: Moret-
ti ha ribadito in tutte le interviste che La
stanza del figlio è un film sul dolore che
divide, che non riconcilia; che mina le
famiglie, non le ricompatta. Insomma, un

film che non solo rappresenta il dolore, ma "è" il dolore: e questo
alza molto il tiro, perché tutti sono capaci di commuovere rac-
contando la storia di un giovane che muore; ma è molto più
difficile portare questo dolore non verso una catarsi,una serenità
consolatoria, ma verso una rielaborazione del lutto che accetti

senza cancellare. Perché la morte di una persona amata non si
cancella. Resta sempre. Ci si pensa ogni giorno. Come tutte le
opere profonde, La stanza del figlio dice alla fin fine verità molto
semplici.

C'è in circolazione nelle sale un altro film,Scoprendo Forrester
(americano, di un regista serio: Gus Van Sant), che racconta la
storia di un uomo capace di elaborare il lutto di se stesso,della
propria creatività. Uno scrittore (Sean Connery) che ha scritto
un unico, geniale romanzo e poi, come J.D. Salinger, ha voluto
sparire dal mondo. A un certo punto un ragazzo che ha letto il
suo libro, ed è divenuto per lui una sorta di allievo, gli dice: "Ho
capito di che cosa parlava il suo romanzo. Del fatto che la vita
non funziona"; e Forrester, sarcastico,gli risponde: "Ma pensa! E
dovevi leggere un libro per saperlo?". Il vecchio, inacidito scritto-
re ha tutto il diritto di sfottere il ragazzo: lo fa per il suo bene. Ma
la verità è un'altra. Anzi, le verità sono due: la vita non funziona,
e a volte bisogna proprio leggere un libro (o vedere un film, o
sentire una canzone) per capirlo. Vedendo La stanza del figlio, lo
si capisce benissimo. Basterebbe questo a garantire il valore del
film, e a troncare sul nascere ogni incongruo paragone con altri
film italiani di questa e di altre stagioni. Poi, piangete pure,
versate tutte le lacrime che avete. A volte (altra banale verità) fa
bene.

Affermare che
«La stanza del figlio»
fa piangere come
i vecchi filmoni
di Matarazzo non è
un’offesa per nessuno

È tutta «colpa» di Benigni

Alessandro Gassman e Gian
Marco Tognazzi ci riprovano:
sulle tracce di Tony Curtis e Jack
Lemmon in “A qualcuno piace
caldo”, musical di Wilder riletto
in italiano da Saverio Marconi
che arriva al Sistina dal 3 aprile.
Antipata al 2 aprile l’uscita del
nuovo album di Bruce
Springsteen, “American Skin”.
Sul grande schermo, da domani,
arriva “La partita”, il film di
Marleen Gorris con John Turturro
e Emily Watson tratto dal libro di
Vladimir Nabokov. Il film segue
da vicino la recente
pubblicazione della traduzione
del romanzo in italiano edito da
Adelphi.

LUCIANO BERIO

Lacrime
al buio

Da «Sciuscià»
a Moretti: l’Italia
piange in sala

David Grieco

ROMA.“Un film è riuscito se fa ridere o fa
piangere, tutto il resto è noia”. Sarà brutale,
sarà banale, ma è vero. Questo antico detto
che infligge un colpo mortale alla critica
cinematografica, purtroppo per i critici tor-
na sempre d’attualità. In questi giorni, si
parla di rinascita del cinema italiano. E non
se ne parla a vanvera. Basta guardare le file
fuori delle sale dove si proiettano L’ultimo
bacio di Gabriele Muccino, La stanza del
figlio di Nanni Moretti o Le fate ignoranti di
Ferzan Ozpetek per passare immediatamen-
te dalle parole ai fatti. A cosa è dovuto que-
sto improvviso risveglio del cinema italia-
no? Al principio dell’antico detto. Questi
film, ognuno a modo suo, sanno far ridere
e sanno far piangere. Banale ma vero? Vero
sì. Tutt’altro che banale, però.

Noi italiani, lo sanno in tutto il mondo,
siamo dei romantici. Ma noi italiani, soltan-
to noi, sappiamo benissimo che non è così.
Il nostro cinema, chiuso in un frigorifero
ideologico dal ’68 in poi, non è più stato
capace né di farci ridere (se non con le
solite scorregge di Natale) né di farci piange-
re (delega affidata a orribili telenovelas
strappalacrime. Certo, qualche eccezione

c’è stata. Bertolucci, Benigni, Tornatore,
Troisi… Ma erano le tipiche eccezioni che
confermavano la regola. E la regola del cine-
ma italiano è stata per anni la seguente:
“Un film decoroso e rigoroso non deve far
ridere né piangere, mai”. Eppure Chaplin,
De Sica, Eisenstein, Fellini,Buster Keaton,
Bergman, Truffaut, Orson Welles ci aveva-
no quasi sempre fatto ridere o piangere. Ma
allora, cosa è successo all’improvviso? E co-
me è successo, quando è successo, perché è
successo?

Secondo me, tutto è successo con il suc-
cesso della Vita è bella di Roberto Benigni.
Innanzitutto il titolo. Dire “la vita è bella” è
stato un atto incredibilmente rivoluziona-
rio in un paese così diviso, così rancoroso,
così vittimistico come il nostro. Eppoi
l’idea. Quando Benigni fece sapere che desi-
derava fare un film divertente sull’Olocau-
sto e che prevedeva di morire nel finale,
tutti lo presero per pazzo. Infatti, il film se
lo produsse da solo con i proventi dei suoi
successi precedenti. E quando La vita è bella
espugnò il mondo, gli stessi che lo avevano
preso per pazzo ebbero la sfrontatezza di
dire che era stato furbo. Eccoli gli italiani.
Sono questi gli italiani. Quelli che Alberto
Sordi, facendoci ridere, ci ha saputo raccon-
tare meglio di chiunque altro.

La vita è bella faceva ridere e faceva
piangere perché era un film sincero. Rober-
to Benigni non è ebreo ed è nato dopo la
fine della guerra. Ma la storia del film gli
appartiene. Nasce dai ricordi di suo padre,
che era stato in un campo di concentramen-
to e aveva raccontato chissà quante volte
quell’esperienza,durante le veglie contadine
toscane del fine settimana, facendola diven-
tare un irresistibile tormentone. Certe espe-
rienze, si sa, più tragiche sono, più diventa-
no comiche col passare del tempo. Il padre
di Benigni, per chi non lo ricordasse, è quel-
lo che è sceso in campo, col giornale in
mano, molto prima di Berlusconi. Sbaglie-
rò, ma sono convinto che la sincerità, il
coraggio, il successo, l’importanza del film
di Benigni hanno prodigiosamente cambia-
to le sorti del cinema italiano.Anche il film
di Nanni Moretti, La stanza del figlio,è un
film che fa ridere e piangere, è un film incre-
dibilmente sincero e coraggioso, e sta otte-
nendo un incredibile successo. Anche que-
sta volta, i soliti italiani furbi hanno insinua-
to che Moretti abbia pescato l’idea in un
libro tradotto da sua moglie Silvia Nono.
Ma chi conosce Nanni Moretti sa che non
ci può essere idea più genuinamente e pro-
fondamente morettiana dell’idea che sta al-
la base della Stanza del figlio. L’idea è nata,

sono pronto a scommettere, nel momento
esatto in cui Nanni Moretti ha appreso che
sua moglie aspettava suo figlio. Adolescen-
ziale e paranoico com’era fino a ieri, Nanni
Moretti deve aver subito pensato: “Aspetto
un figlio. Diventerò padre. Sarò pronto?
Dovrò uccidere una parte di me stesso. Od-
dio, e se invece morisse mio figlio, come
farei?”.

In un primo tempo, Moretti ha accanto-
nato l’idea. Ha fatto un altro film, prima. Si
intitolava Aprile, sembrava una sorta di
spassoso docudrama sulla nascita di suo fi-
glio Pietro, era in realtà l’ultima festa di
compleanno dell’adolescente egocentrico
Nanni. Soltanto dopo, ha fatto La stanza del
figlio. Un anno di riprese, guai a non finire,
una sofferenza inaudita. Adesso c’è questo
film di una forza sconvolgente che racconta
la morte del primo Nanni Moretti. E c’è il
nuovo Nanni Moretti che scoppia di salute
in partenza per Cannes dove, sono sicuro,

lascerà tutti a bocca aperta.
Fa ridere e piangere Le fate ignoranti di

Ferzan Ozpetek, giovane e bravo regista
straniero che ama l’Italia pur avendone spe-
rimentato sulla pelle il razzismo ignorante
nella doppia veste di turco e di gay. Ozpetek
si considera ormai italiano, fa onore al no-
stro cinema, ma per fortuna è immune dal
vittimismo degli italiani. Il suo film è un
piccolo capolavoro. Riesce a dimostrare, fa-
cendoci ridere e facendoci piangere, una
teoria che sembrava indimostrabile: che
non c’è nessuna differenza antropologica
tra chi è gay e chi è eterosessuale. Un risulta-
to ottenuto senza alcuno sforzo. Perché Le
fate ignoranti è un film sincero. E’ chiaro
che Ferzan, pur essendo artista, è una perso-
na normale e fa una vita normale, una vita
in cui essere gay o essere eterosessuali non è
una discriminante per nessuno. Qualcuno
lo ha paragonato ad Almodovar. Semmai è
il suo contrario. Perché se togliete ad Almo-

dovar la visione gay, la differenza gay, l’or-
goglio gay, il look gay, il potere gay, che
cosa ci rimane? Infatti, gli unici che sembra-
no non apprezzare Le fate ignoranti sono
proprio certi gay che non ci stanno a con-
fondersi con gli eterosessuali. Sono ormai
più di due milioni gli italiani che hanno
visto L’ultimo bacio di Gabriele Muccino.
Più di due milioni di spettatori che hanno
riso, hanno pianto e ne hanno parlato. Io
sono invece fra quei pochi che gli hanno
negato il finanziamento statale facendolo
incazzare nonostante lo straordinario suc-
cesso ottenuto poi.

La sceneggiatura mi pareva una cosa
finta, melensa, puramente commerciale,
studiata a tavolino. Evidentemente, il film è
sincero e ha una sua capacità di convinci-
mento, visto che tanti trentenni ci si identifi-
cano mentre altri trentenni scrivono furi-
bonde lettere ai giornali per dire che non ci
si riconoscono nemmeno un po’. Il fatto
che il film divida il pubblico non è che un
sentimento in più, un valore aggiunto, un
ulteriore riconoscimento a Muccino. Il cine-
ma italiano ha imparato a far ridere e a far
piangere. Il più è fatto. Non resta che smet-
tere di piangersi addosso.

Accanto Nanni Moretti; sopra, una scena
tratta da «Sciuscià»
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Retequattro 1.05
FIORELLA MANNOIA
Uno speciale tutto dedicato al-
la cantante romana che esordì
nel ‘68 a Castrocaro con il bra-
no di Celentano, “Un bimbo al
sole”. Il successo, però, arrivò
nell’84 con “Come si cambia”
presentata a Sanremo.

Raitre 20.50
LA SQUADRA
Nuovo appuntamento con la
serie poliziesca di Raitre. Sta-
volta si indaga sul delitto di
una ricca signora napoletana.in

au
dio

Radiotre 20.30
RADIOTRE SUITE
Appuntamento con la classica.
Stasera è la volta del concerto
dell’Orchestra sinfonica della
Rai che, al Lingotto nello scor-
so marzo, ha eseguito “Quadri
di un’esposizione” di Musor-
gskij e “L’oiseau de feu” di
Stravinskij. Dirige Georges Pre-
tre.

Radiotre 19.03
HOLLYWOOD PARTY
Per gli appassionati cinefili il
programma su tutto quello che
fa cinema.

Tmc 9.35
LADRI DI BICICLETTE
Regia di Vittorio De Sica - con Lam-
berto Maggiorani, Enzo Staiola, Lia-
nella Carell. Italia 1948. 90 minuti.

Subito dopo la guerra, un
uomo trova lavoro come
attacchino, ma gli ruba-
no la bicicletta. Dispera-
to, prima tenta di ritro-
varla e poi decide di ru-
barne una a sua volta. Il
capolavoro di De Sica,
manifesto del Neoreali-
smo italiano.

Italia 7 Gold ore 20.50
NOTTE E DÌ
Regia di Michael Curtiz - con Cary
Grant, Alexis Smith, Monty Wooley.
Usa 1946. 128 minuti.

Biografia romanzata di
Cole Porter, il grande pia-
nista e compositore jazz.
Nato nella solita famiglia
che vede di mal’occhio le
sue inclinazioni sonore,
Cole si trova contro an-
che la storia con lo scop-
pio della Prima Guerra
mondiale. Nonostante
tutto, riesce a tener fede
ai suoi sogni e alle sue no-
te, che ancora oggi ci fan-
no sognare “night and
day”. Più che il film, na-
turalmente, segnaliamo
la colonna sonora.

Cinema Stream ore 4.20
DR. AKAGI
Regia di Shohei Imamura - con Aki-
ra Emoto, Kumiko Aso, Jyuro Kara.
Giappone 1998. 128 minuti.

A un’ora impossibile e su
una pay-tv, però non si
può non segnalare questo
bel film di Imamura, ri-
flessione sul cambiamen-
to e sulla malattia. Prota-
gonista è Akagi, un medi-
co di provincia. Lo chia-
mano dottor Fegato per-
ché i suoi pazienti soffro-
no di disturbi epatici. Ma
nel Giappone del 1945, al-
la vigilia di Hiroshima,
c’è ben altro nell’aria...

da non perdere da vedere

così così

MEDITERRANEO
Regia di Gabriele Sal-
vatores - con Diego
Abatantuono, Clau-
dio Bigagli. Italia
1991. 99 minuti.

Dei soldati italiani
finiscono

dimenticati dalla
querra su un’isola

greca. Un
Salvatores da Oscar.
Rete 4 22.40

L’UOMO SENZA
PAURA
Regia di King Vidor
- con Kirk Douglas,
Jeanne Crain. Usa
1955. 89 minuti.
Douglas, nei panni

del bel cowboy,
protagonista delle

lotte tra allevatori e
agricoltori, decisi a
recintare i pascoli.

Rete 4 16.05

da evitare

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.25 IL COLORE DEI SANTI.
Rubrica
6.30 TG 1 / RASSEGNA STAMPA
6.40 CCISS
6.45 RAIUNO MATTINA.
Contenitore. All’interno: 7.00 Tg
1; Economia oggi; 7.30 Tg 1 -
Flash L.I.S.; 8.00 Tg 1; 9.00 Tg 1;
9.30 Tg 1 - Flash; 10.00
Tuttobenessere. Rubrica
10.25 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCESSO
10.35 APPUNTAMENTO 
AL CINEMA
10.40 LA SIGNORA DEL WEST.
Telefilm. “Una scelta difficile”
11.30 TG 1. Notiziario
11.40 LA PROVA DEL CUOCO.
Gioco
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Falso d’autore”
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 TG 1 ECONOMIA. 
Attualità
14.05 RICOMINCIARE. 
Soap opera
14.35 CI VEDIAMO SU RAIUNO.
Varietà
16.15 LA VITA IN DIRETTA.
Attualità.
All’interno: 17.00 Tg 1
18.55 QUIZ SHOW - Gioco.
“L’occasione di una vita”
1ª parte.

7.00 GO CART MATTINA.
Contenitore per ragazzi
9.20 E VISSERO INFELICI 
PER SEMPRE. Telefilm. 
“Come battere una ragazza”
9.45 UN MONDO A COLORI.
Attualità
10.00 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCESSO
10.10 IN VIAGGIO CON SERENO
VARIABILE. Rubrica
10.30 TG 2 - 10.30. Notiziario.
All’interno: Notizie. Attualità
10.35 Tg 2 Medicina 33. Rubrica
10.55 Nonsolosoldi. Rubrica
11.05 Neon libri. Rubrica
11.15 Tg 2 - Mattina. Notiziario
11.30 ANTEPRIMA 
I FATTI VOSTRI. Varietà
12.00 I FATTI VOSTRI. Varietà
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.30 TG 2 COSTUME E
SOCIETÀ. Rubrica
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.00 AFFARI DI CUORE
14.35 AL POSTO TUO. Talk show
15.30 IN VIAGGIO CON SERENO
VARIABILE. Rubrica
16.00 WWW.RAIDUEBOYSAND
GIRLS.COM. Contenitore.
All’interno: 17.10 Roswell. “Follia”
18.00 TG 2 - NET. Attualità
18.10 RAI SPORT - SPORTSERA
18.30 TG 2 - FLASH L.I.S..
18.40 BATTICUORE. Rubrica

6.00 RAI NEWS 24 - MORNING
NEWS. Contenitore.
8.05 MEDIAMENTE. Rubrica
8.30 LA STORIA SIAMO NOI.
PER UNA STORIA SOCIALE
D’ITALIA. Rubrica
9.30 COMINCIAMO BENE.
Attualità
11.30 TG 3 ITALIE. Attualità
12.00 TG 3. Notiziario
—.— RAI SPORT NOTIZIE.
Notiziario sportivo
12.25 TG 3 ITALIE. 
Attualità
12.55 TG 3 ARTICOLO 1.
Rotocalco
13.10 TG 3 L’UNA ITALIANA
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 LEONARDO. 
Rubrica
15.00 TG 3 NEAPOLIS. Rubrica
15.10 SE IO FOSSI UN
ANIMALE. Documentario
—.— AVVENTURE LUNGO 
IL FIUME. Documentario
15.20 ZONA FRANKA.
Contenitore.
15.45 LA MELEVISIONE: 
FAVOLE E CARTONI. 
Rubrica.
16.30 TG 3 GT RAGAZZI
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO.
Rubrica
17.30 GEO & GEO
19.00 TG 3.Notiziario

6.00 MANUELA. Telenovela.
Con Grecia Colmenares
6.30 MURDER CALL. Telefilm.
“La morte corre sul filo”
7.20 SAVANNAH. Telefilm.
“Giocando col nemico”
8.20 PESTE E CORNA E GOCCE
DI STORIA. Attualità
8.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica
9.00 SENZA PECCATO.
Telenovela
9.40 ESMERALDA. Telenovela
10.40 FEBBRE D’AMORE.
Teleromanzo
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE
14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco
15.00 SENTIERI. Teleromanzo
16.05 L’UOMO SENZA PAURA.
Film (USA, 1955). Con Kirk
Douglas, Jeanne Crain, Claire
Trevor, Richard Boone. 
All’interno: 17.00 Meteo
18.00 OK IL PREZZO È GIUSTO.
Gioco
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno: Meteo
19.35 SIPARIO DEL TG 4.
Attualità
19.45 VENTO DI PASSIONE.
Telenovela

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
Notiziario
7.53 BORSA E MONETE.
Rubrica
7.57 TRAFFICO / METEO 5.
Notiziario
8.00 TG 5 - MATTINA.
Notiziario
8.45 LA CASA NELLA PRATE-
RIA. Telefilm. “La mia Ellen”
9.45 MAURIZIO COSTANZO
SHOW. Talk show. (R)
11.30 TERRA PROMESSA.
Telefilm. 
“Topo da biblioteca”
12.30 VIVERE. 
Soap opera
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 BEAUTIFUL. 
Soap opera
14.10 CENTOVETRINE. 
Soap opera
14.40 UOMINI E DONNE. 
Talk show
16.00 IL BELLO DELLE DONNE.
Miniserie. Con Stefania Sandrelli,
Giuliana De Sio, Gabriel Garko,
Eva Grimaldi. (R)
18.00 VERISSIMO - TUTTI 
I COLORI DELLA CRONACA.
Attualità.
Conduce Cristina Parodi
18.40 PASSAPAROLA. Gioco.
Conduce Gerry Scotti. 
Con Alessia Mancini

8.50 OTTO SOTTO UN TETTO.
Telefilm. “Su di giri”. Con 
Reginal Vel Johnson, Jaleel White
9.25 A-TEAM. Telefilm. 
“Una giornata infernale 
a Bad Rock”. Con Mr. T, George
Peppard, Dirk Benedict
10.20 MAGNUM P.I. Telefilm.
“L’ultima partita”.
Con Tom Selleck
11.25 L.A. HEAT. Telefilm. 
“Il potere delle parole”.
Con Wolf Larson, Steven Williams
12.25 STUDIO APERTO.
Notiziario
12.50 VOX POPULI. 
Attualità
14.35 WOZZUP - LA CASA 
DI ITALIA 1. Attualità.
Conduce Daniele Bossari
15.05 USA HIGH. 
Telefilm. 
“Il gioco delle coppie”
15.30 POPSTAR. Show. 
Con Daniele Bossari
17.30 BUFFY. Telefilm. 
“Fuga dall’Oltretomba”.
Con Sarah Michelle Gellar,
Nicholas Brendon, 
Anthony S. Head
19.30 STUDIO APERTO.
Notiziario
19.58 SARABANDA. 
Gioco. Conduce Enrico Papi

Gabriella Facondo, Felice Liperi
14.10 DIARIO VERDIANO
14.30 INVENZIONI A DUE VOCI
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.00 CENTO LIRE
18.15 INVENZIONI A DUE VOCI
19.03 HOLLYWOOD PARTY. 
A cura di Silvia Toso
19.50 RADIOTRE SUITE. 
Conduce Franco Fabbri
20.00 TEATROGIORNALE
20.30 STAGIONE 2000/2001
DELL’ORCHESTRA SINFONICA
NAZIONALE DELLA RAI
22.00 OLTRE IL SIPARIO
23.30 STORIE ALLA RADIO
24.00 NOTTE CLASSICA

13.00 VIDEO DEDICA. Musicale
13.30 SOUNDS. Rubrica
14.00 FLASH. Notiziario
14.10 BEST OF @FILE
14.45 4U. Attualità
16.40 MARAMANÀ. Gioco
17.10 VIDEO DEDICA. Musicale
17.30 FLASH. Notiziario
17.40 HELP. Con Red Ronnie
18.40 SOUNDS. Rubrica
19.30 ARRIVANO I NOSTRI
20.25 VIDEO DEDICA. Musicale
20.40 FLASH. Notiziario
20.50 QUARTI DI FINALE. Volley
23.00 TMC 2 SPORT. Rubrica

gi
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RADIO 1
GR1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 10.00 -
12.10 - 17.30 - 19.00 - 21.00 - 23.00
- 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00
6.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
7.34 QUESTIONE DI SOLDI
8.25 GR 1 - SPORT
8.35 GOLEM. A cura di G. Nicoletti
9.00 GR 1 - CULTURA
9.08 RADIO ANCH’IO
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.15 IL BACO DEL MILLENNIO
11.00 GR 1 SCIENZA
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
12.30 GR 1 TITOLI
12.36 RADIOACOLORI
13.20 GR 1 SPORT. Notiziario

13.25 RADIOACOLORI
14.00 GR 1 - MEDICINA E SOCIETÀ
14.08 CON PAROLE MIE
15.06 HO PERSO IL TREND.
16.00 GR 1 - IN EUROPA
16.06 BAOBAB
17.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
19.23 ASCOLTA, SI FA SERA
19.33 ZAPPING
21.03 GR MILLEVOCI
21.06 ZONA CESARINI - MUSIC CLUB
22.34 UOMINI E CAMION
23.36 SPECIALE BAUBARNUM:
“Specchio. Riflessi della cronaca”
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI
2.02 NON SOLO VERDE / 
BELLA ITALIA

RADIO 2
GR2: 6.30 - 7.30 - 10.30 - 12.30 -
15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
6.00 INCIPIT
6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE.
Con Lorenzo Scoles e Silvia Boschero.
Regia di Rupert. 
A cura di Marina Mancini
8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE
NELL’OCCHIO. Regia di Gigi Musca
8.45 TITANIC: LE ULTIME CENTO
ORE. Regia di Tomaso Sherman
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO.
Con Marco Presta e Antonello Dose
11.00 3131 CHAT. Regia di Fabrizio
Libonati. A cura di Daniela Attilini
12.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE.

8.00 TMC SPORT EDICOLA.
Attualità.
8.25 DUE MINUTI UN LIBRO.
Rubrica. varie
8.30 DI CHE SEGNO SEI?
8.35 SIMON & SIMON. Telefilm
9.35 LADRI DI BICICLETTE.
Film (Italia, 1948). Con Enzo
Staiola. All’interno: Tmc News
11.45 DI CHE SEGNO SEI?
11.50 DRAGNET. Telefilm
12.30 TMC SPORT
12.45 TMC NEWS. Notiziario
13.00 QUANTUM LEAP - IN
VIAGGIO NEL TEMPO. Telefilm
14.10 LA MAGNIFICA 
AVVENTURA SULLA MONTAGNA
INCANTATA. Film (USA, 1992)
16.30 SIMON & SIMON. Telefilm
17.30 LA SQUADRIGLIA DELLE
PECORE NERE. Telefilm
18.25 I GIUSTIZIERI 
DELLA NOTTE. Telefilm
19.30 TMC NEWS / METEO
19.50 TG OLTRE. Rubrica
20.10 TMC SPORT
20.30 CRAZY CAMERA. Show
20.55 SCHIMANSKI. Telefilm.
Con Gotz George
22.30 TMC NEWS. Notiziario
22.55 SHOOTFIGHTER II. 
Film Tv. Con Bolo Yeung. 
Regia di Paul Ziller
0.25 TMC EDICOLA NOTTE /
METEO / OROSCOPO. Attualità

12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo 
13.00 I FANTONI ANIMATI
13.41 IL CAMMELLO DI RADIODUE.
Con Barbara Condorelli e Riccardo
Pandolfi. Regia di Patrizia Critelli
15.00 ACQUARIO. I TOPI BALLANO
16.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE.
Con Massimo Cervelli, 
Roberto Gentile e Flavia Cercato
18.00 CATERPILLAR. 
Con Massimo Cirri, Federico Bianco
19.00 FUORI GIRI. 
A cura di Renzo Ceresa
19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.37 DISPENSER
20.50 IL CAMMELLO DI RADIODUE.

Con Mixo. Regia di Cristian
Paraskevas. All’interno: 22.00
BOOGIE NIGHTS. Con Luciana Biondi.
Regia di Gabriele Stabile. A cura di
Federica Trippanera
24.00 IL PITTORE. 
Regia di Chiara Persia
2.00 INCIPIT. (R)
2.01 3131 CHAT. (R)
2.50 ALLE 8 DELLA SERA. (R)
3.18 SOLO MUSICA
5.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE.
Con Maurizio Becker

RADIO 3
GR3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 -
16.45 - 18.45

6.00 MATTINOTRE - LUCIFERO.
Con Emanuele Trevi. 
7.15 RADIOTRE MONDO
7.30 PRIMA PAGINA
9.00 MATTINOTRE. Conduce Guido
Zaccagnini. A cura di Francesca Levi
10.00 RADIOTRE MONDO. 
Con Tony Fontana
10.30 MATTINOTRE: 
IL SIGILLO DI LÜFFENBACH
10.50 I CONCERTI DI MATTINOTRE
11.45 LA STRANA COPPIA.
INTERVISTE INCROCIATE A:
12.15 TOURNÉE. Con Marco Boccitto
12.30 LA MUSICA DI DOMANI
13.00 LA BARCACCIA
14.00 FAHRENHEIT. Conducono

ra
di

o

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario.
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI.
Attualità. A cura di Loris Mazzetti
20.40 QUIZ SHOW - Gioco.
“L’occasione di una vita” 2ª parte. 
20.55 DOVE TI PORTA 
IL CUORE. Varietà.
Conduce Milly Carlucci. 
Regia di Maurizio Ventriglia
23.05 TG 1. Notiziario
23.10 PORTA A PORTA. Rubrica
0.30 TG 1 - NOTTE. Notiziario
0.55 STAMPA OGGI. Attualità
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.10 STORIA DEL 
CAPITALISMO ITALIANO. Rubrica
1.35 SOTTOVOCE
2.05 ERCOLE L’INVINCIBILE.
Film (Italia, 1964)

20.00 GREED. Gioco.
Con Luca Barbareschi. 
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.50 GLORIA. Film drammatico
(USA, 1999). Con Sharon Stone
22.50 NIKITA. Telefilm. “Julia”.
Con Peta Wilson, Roy Dupuis
23.40 TG 2 - NOTTE. Notiziario
0.10 NEON LIBRI. Rubrica
0.20 APPUNTAMENTO 
AL CINEMA
0.25 EUROGOL. Rubrica.
“Le più belle immagini dei cam-
pionati di calcio europei”.
Conduce Stefano Bizzotto
1.10 DANGEROUS MINDS -
PENSIERI PERICOLOSI. Telefilm.
1.55 ITALIA INTERROGA
2.00 TUTTOBENESSERE

20.00 RAI SPORT TRE. 
Rubrica. sportiva.
All’interno: Settimana ciclistica
Tv: Trofeo Bartali-Coppi. Ciclismo
20.15 BLOB
20.30 UN POSTO AL SOLE.
Teleromanzo. 
20.50 LA SQUADRA. Miniserie.
Con Massimo Bonetti, Renato
Carpentieri, Giovanni Guidelli, Gea
Lionello. Regia di Lucio Gaudino
22.45 TG 3. Notiziario.
22.55 TG 3 PRIMO PIANO
23.20 UN GIORNO IN PRETURA.
Attualità.
0.10 TG 3. Notiziario
0.20 APPUNTAMENTO 
AL CINEMA
0.25 OKKUPATI. (R)

20.45 NON C’È DUE SENZA
QUATTRO. Film commedia 
(Italia, 1984). Con Terence Hill,
Bud Spencer, April Clough.
All’interno: 21.40 Meteo
22.40 MEDITERRANEO. 
Film commedia (Italia, 1991). 
Con Diego Abatantuono, Vanna
Barba, Claudio Bigagli, Giuseppe
Cederna. All’interno: 23.55 Meteo
0.40 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità
1.05 FIORELLA MANNOIA
SPECIAL. Musicale
2.40 VACANZE D’ESTATE. 
Film (Italia, 1985). 
Con Yari Porzio, Saverio Vallone,
Patrizia Pellegrino. All’interno:
3.10 Meteo. Previsioni del tempo

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’IMPRUDENZA. Show.
Conducono Paolo Bonolis, 
Luca Laurenti
21.00 IL BELLO DELLE DONNE.
Miniserie. Con Stefania Sandrelli,
Giuliana De Sio, Gabriel Garko,
Eva Grimaldi
23.00 MAURIZIO COSTANZO
SHOW. Talk show
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA -
LA VOCE DELL’IMPRUDENZA.
Show (R)
2.00 VERISSIMO - TUTTI I
COLORI DELLA CRONACA.
Attualità. (R)
2.30 TG 5. Notiziario. (R)

20.40 SURVIVOR. 
Con Benedetta Corbi
23.10 LE IENE. Show. 
Conduce Simona Ventura
0.10 SPIN CITY. Telefilm. 
“La mia vita è una soap”
0.40 STUDIO APERTO - 
LA GIORNATA. Notiziario
0.50 STUDIO SPORT
1.20 FRASIER. Telefilm. 
“Baci più dolci del vino”
1.50 INNAMORATI PAZZI.
Telefilm. “L’amico degli animali”
2.20 POPSTAR. Musicale. (R)
2.45 WOZZUP. Attualità. (R)
3.10 LA GUERRA DI TROIA.
Film (Italia/Francia, 1961). 
Con Steve Reeves, 
Edy Wessel
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Silvia Boschero

ROMA. E’ sulle spine il mondo discografico italia-
no in attesa di una triste celebrazione fissata per
il prossimo 25 aprile: quella della sparizione
dall’etere di Tmc2, ex gloriosa Videomusic. Sa-
rà il giorno della liberazione dalla prima televi-
sione musicale italiana, nata nel 1984 con la
messa in onda del video “All night long” di
Lionel Ritchie, prima della Mtv inglese e pochi
anni dopo che negli Stati Uniti la Mtv america-
na dava il via alle danze con il clip profetico
“Video killed the radio star”.

Doveva chiudere il Primo maggio, ma forse
non sarebbe stato troppo elegante mandare a
casa più di una cinquantina di persone proprio
il giorno della festa dei lavoratori. La musica
continuerà certo, dal momento in cui sulle fre-
quenze di Tmc2 comparirà Mtv Italia, mentre il
canale tedesco Viva prenderà il posto di Rete A.

Chi oggi si scaglia contro l’invasione del
mostro americano o tedesco che conquista la
nostra terra, arriva fuori tempo massimo. Si
sarebbe dovuto alzare la voce prima, come suc-
cesse in concomitanza della paventata chiusura
di Mtv, quando discografici, musicisti e video-
maker gridarono allo scandalo. Eppure solo

ora, ad una manciata di giorni dalla scomparsa
di Tmc2, si levano le prime voci di un malessere
diffuso che teme per il futuro della musica italia-
na, che si sa, è legato soprattutto al numero di
passaggi televisivi. Un palinsesto modellato sul-
lo stile Mtv, con predominanza di musica anglo-
sassone, poche trasmissioni dal vivo e una rigi-
da rotazione musicale, fa paura a tanti. A getta-
re acqua sul fuoco ci pensa la nuova tv musica-
le, Viva, che attraverso un rapporto di stretta
collaborazione con la società di produzione di
video Clip Television promette una televisione
di gran lunga migliore di Tmc2: “Non facciamo
funerali – racconta Marco Balich di Clip Televi-
sion – qui non c’è Cecchi Gori, l’uomo che è
riuscito ad affondare una tv con grosse potenzia-
lità, ma c’è un’editore che crede fortemente nel
progetto e che ha intenzione di attingere a piene
mani nel folto panorama della musica italiana.
E poi di grandi videomaker ne abbiamo tantissi-
mi, basta pensare a Giuseppe Capotondi (suoi i
video di Ligabue e Skunk Anansie), Ago Pagni-
ni o Luca Lucini”. Ma non tutti i videomaker
sono tranquilli: “Lo scorso anno avevo deciso di
interrompere il mio lavoro perché le richieste di
Mtv erano diventate pesanti – racconta Alessan-
dra Pescetta, regista milanese per band italiane
come La Crus, Elisa, Ligabue, Subsonica - Esige-

vano video leggeri, colorati, positivi. Poi que-
st’anno è successo che mi abbiano accettato un
clip che in realtà va totalmente contro le regole:
è in bianco e nero e girato di notte. Spero solo
che questo stia a significare che anche dentro
Mtv è in atto una trasformazione”. C’è poi chi,
tra i giovani talenti passati con successo dal
videoclip al cinema, non è allarmista e profetiz-
za una rinascita. Come Alex Infascelli, regista di
“Almost blue”: “La tendenza è inquietante dal
momento in cui il linguaggio dei video che pas-
sano su Mtv è stato fino ad ora piuttosto omolo-
gato, ma credo che si tratti di un momento di
transizione che metterà in moto una competi-
zione con l’estero convincendo una volta per
tutte i nostri discografici a ragionare con uno

standard internazionale e spendere soldi anche
per le produzioni nostrane”. Come a dire che la
creatività spesso non basta, ed è anche un musi-
cista, Raiss degli Almamegretta, a ricordarlo:
"Tmc2 ha sempre cercato di differenziarsi con
le proprie scelte musicali. Mtv e Viva seguono
certamente parametri commerciali ma sono
convinto che anche loro dovranno modificare
le scelte per accattivarsi l'ex pubblico di Tmc2.
Il problema dei video italiani è solo uno: men-
tre le star americane spendono miliardi per un
clip, le nostre (parlo di gente come Ligabue o
Pino Daniele), al massimo hanno un budget di
100 milioni. Per band medie come noi invece al
massimo si spendono 25milioni. E' come para-
gonare la Cnn al notiziario ucraino. Io vorrei
dire a Mtv: apri gli occhi, punta sulla musica
italiana! Ma nello stesso tempo dire ai nostri
discografici: e' ora che investiate di piu'".

Se dobbiamo trovare negligenze nella storia
di Tmc2, quelle sono di molti e sono le stesse
che affliggono tutto il mercato della musica ita-
liana: “E’ inutile oggi fare il mea culpa e ammet-
tere che parte delle responsabilità della scompar-
sa di Tmc2 è anche imputabile alle case discogra-
fiche che non l’hanno saputa supportare adegua-
tamente – spiega Massimo Bernardi, uno dei
responsabili della promozione del colosso Uni-
versal - Ma non credo che si tratti solo di investi-
re di più sugli artisti italiani. Il problema della
musica e dei videoclip nostrani è soprattutto
una questione di cultura. Per molti anni in Ita-
lia si sono prodotti video di scarso livello realiz-
zati da operatori che non avevano la preparazio-
ne adeguata. Poche le invenzioni narrative, scar-
so il ritmo, arretrati i linguaggi usati. Poi, con il
tempo, è cambiata la generazione di artisti, e se
ne è formata una nuova di talentuosi video-
maker. A loro sta ideare un linguaggio ancora
più nuovo, tutto italiano, che non si appiattisca
sugli standard anglosassoni e che sappia dribbla-
re il mercato con creatività. In passato Tmc2 è
stata per anni una valida valvola di sfogo per
proporre, anche se in maniera confusa, una via
italiana al clip diversa da quella imperante. Ma
l’operazione, anche a causa di disastrosi proble-
mi gestionali, non è riuscita bene, non ha creato
una scuola”.

Chi ha creato una scuola (diventata di fatto
un monopolio discutibile per molti), è stata
invece proprio la temuta Mtv che per alcuni
rischia però di ripetersi in eterno: “E’ indubbio
- continua Bernardi - che esista uno stile Mtv,
ed è anche vero che questo rischia di diventare
un simulacro di sé stesso, di rimanere ancorato
su un linguaggio ormai conosciuto e non più
così piccante e innovativo”. Intanto le produzio-
ni di Tmc2 chiuderanno il 20 aprile e mentre i
lavoratori dell’emittente sono abbandonati a sé
stessi senza conoscere il loro futuro, dal 22 al 25
verrà trasmessa solamente una selezione di vide-
oclip musicali, poi arriverà lo scintillio di Mtv.
Uno scintillio ottimamente prodotto, che certa-
mente non è il diavolo, né la causa dell’inglorio-
sa fine di Tmc2.

Ma gli interrogativi sulle possibilità e le
chiusure offerte dal mercato della musica in
video rimangono, soprattutto quando il proble-
ma non è più se “il video uccide la star della
radio” (la “Video killed the radio star” dei Bug-
gles), ma se è la televisione a trasformarsi in
cannibale e a mangiare se stessa.

L’Unità è tornata in edicola, una Resur-
rezione annunciata e attesissima: sembra-
va di essere degli orfanelli al mattino senza
L’Unità. Eppoi nelle nostre famiglia, mia e
di Menegatti, la mancanza si faceva senti-
re anche di più, i fratelli più grandi anda-
vano in gioventù a venderla il sabato e la
domenica in tutte le periferie di Firenze e
Milano. Saranno da oggi più felici e avran-
no un’informazione seria e calibrata, one-
sta come ormai capita raramente.

Intanto, grazie per permetterci fin dai
primi giorni della Resurrezione di poter
essere presenti e scrivere del nostro lavoro,
così spesso escluso dai giornali, ahimé!

Adesso abbiamo Nijinsky all’Opera.
La sua grande anima inquietissima si fa
sentire al “Costanzi” e con lei arrivano le

più belle musiche del Novecento e i passi,
quelli proprio suoi, che hanno influenzato
più d’ogni altro passo l’arte della danza
fino ad oggi nel giungere a noi messaggeri
di senso e di futuro nella “bellezza”, quella
morale che sopravviverà sempre a qualsia-
si mito negativo e a qualsiasi lusinga di
facile successo corporale.

Quello che il pubblico vedrà sono pezzi
di teatro, teatro arte, che nacquero lontani
ne tempo. Era il 1913 e il 1916, agli albori

del secolo passato, agli albori delle grandi
rivoluzioni.

Il pubblico allora fu striminzito negli
applausi e i dissensi furono clamorosi, si
rappresentava ciò che il bel pubblico di
allora non voleva vedere. Ieri mattina, in-
vece, alla prova con l’orchestra, ma senza
luci e costumi, più di quattrocento giovani
portati alla prova da delle vere “Maestre”
ci hanno gratificato con un successo entu-
siasmante che ci ha commossi tutti fino

alle lacrime e siamo tanti nella compagnia
del Teatro dell’Opera di Roma: il messag-
gio era finalmente arrivato.

Nijinsky all’Opera c’era arrivato con i
Balletti Russi di Diaghilev nel 1910 con il
suo vero corpo, danzando danze bellissime
con l’etichetta del gradevole e della imme-
diata accettabilità, ma ieri mattina c’è tor-
nato con il suo più grande messaggio,
“l’arte della danza immortale” con dei pas-
si di travolgente attuale vitalità e musica

bellissima.
Mi scordavo di dirvi il programma che

prevede tre balletti tutti nuovi per Roma:
“Till Eulenspiegel”, “Jeux” e “Le Sacre du
Printemps”. Le coreografie originali sono
state rimontate da Millicent Hodson, un
genio e una amica.

La compagnia di balletti dell’Opera è
al punto più alto e tutti lavorano con intel-
ligenza e vigore. Si segnaleranno molti nuo-
vi talenti, fra tutti, Riccardo Di Cosmo è

eccezionale e tre ballerine, Silvia Curti, Ga-
ia Straccamore, Alessia Barberini. Sentire-
me molto parlare di loro, giovani di grandi
qualità e fanciulle belle da innamorarsene.

Vorrei aggiungere che l’orchestra è im-
pegnata come non mai ed è diretta da un
grande Maestro quale è Zoltan Pesko. E
non posso tralasciare di dirvi che danzano
ospiti la sublime Deborah Bull del Royal
Ballet, la danzatrice più “in” del momento
e Adam Cooper, inglese bellissimo e soprat-
tutto artista da capo a piedi, distanza fisi-
ca che contiene uno dei nomi più belli del
mondo.

...E modestamente ci danzo anch’io,
nel ruolo appartenuto a Tamara Karsavi-
na che fu la partner immortale del grande
e dannato e geniale Vaslav Nijinsky.

Bentornati amici, vi invito a teatro
CARLA FRACCI

Chiude Tmc2: addio alla via italiana al videoclip
Allarme nel mondo musicale per la cancellazione dell’ex «Videomusic». Arrivano i tedeschi e rassicurano: daremo spazio alla vostra musica
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MILANO. Alla fine ha vinto la musica. La prima del
Falstaff di Giuseppe Verdi, saltata martedì sera per l’agi-
tazione degli orchestrali aderenti al sindacato autono-
mo Fials, andrà regolarmente in scena stasera al Teatro
alla Scala. «Per oggi nessuno ha proclamato sciopero,
tanto è vero che ieri si è svolta una regolare prova», era
scritto nel sintetico comunicato della Fials. Una comu-
nicazione che comunque non chiude la vertenza in atto
tra il sindacato autonomo e la direzione per il contratto
integrativo aziendale.

La vertenza risale all’autunno scorso, quando la
Fondazione si era impegnata ad effettuare congiunta-
mente alle organizzazioni sindacali (Cgil, Cisl, Uil e
Fials) uno studio comparativo della situazione normati-
va e retributiva dei dipendenti della Scala con quella dei
dipendenti dei più importanti teatri europei. «L’esame

dello studio di comparazione, anche per ammissione
dello stesso Fials, aveva evidenziato che solo la realtà
del teatro di Monaco offriva uno spazio di ulteriore
approfondimento, per il quale è già previsto un con-
fronto con la direzione», hanno sottolineato i sindacati
confederali. Che, infatti, il 30 novembre scorso avevano
chiuso il nuovo contratto. Una decisione contestata
dagli iscritti all’organizzazione autonoma, la più forte
all’interno dei lavoratori scaligeri, che avevano indetto
uno sciopero in concomitanza con la prima del Falstaff.
Una posizione mantenuta, nonostante la direzione del
teatro si sia detta disponibile ad approfondire la mate-
ria in discussione e la cessione dei diritti Tv e discografi-
ci. Diritti che,sempre secondo la Fials, «sono stati cedu-
ti dall’orchestra nel 1989 e non sono mai stati rivalutati.

B. Ve.

Il sindacato autonomo degli orchestrali aveva bloccato il debutto. Stasera la prima

Scala, sospeso lo sciopero
E il Falstaff va in scena

Luciano
Ligabue e in
basso
Pino Daniele
due dei più
gettonati
artisti italiani
dei video clip
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Reduce dal successo degli Oscar
(ben 4) il film del “meticcio” Ang
Lee ci porta nella affascinante Ci-
na medioevale della dinastia
Ching. Un mondo quasi fantasti-
co, dove le donne sono coraggio-
se “ cavalieri erranti” e maestre di
kung fu. Intorno al furto di una
spada, si avvicendano scontri eroi-
ci, inseguimenti, duelli e amori
appasionati. Uno straordinario
esempio di film di “cappa e spada”
che ha catturato l’entusiasmo del
pubblico di tutto il mondo.

tr
am

e La tigre
e il dragone

Maurizio Nichetti torna alla com-
media con un film “hi tech”, tut-
to in tecnica digitale. Un apologo
dolce amaro sul lavoro nell’era
della globalizzazione e sul rappor-
to uomo-donna. L’attore regista è
nei panni di Colombo, un inge-
gnere di una multinazionale che
viene spedito per lavoro in un luo-
go remotissimo del pianeta. Sicu-
ro di doversi preparare al peggio
scoprirà invece di essere arrivato
in paradiso: il paesino esotico, in-
fatti, è popolato da sole donne.

Traffic

Dal regista di “Sesso, bugie e vide-
otape”, Steven Soderbergh, un fil-
mone sul tema della droga che
mescola spettacolarità e impegno
civile. Un giudice della Corte su-
prema dell’Ohio ha appena rice-
vuto l’incarico di responsabile del-
la lotta alla droga per il suo stato.
L’uomo, però, non sa che il narco-
traffico è più vicino a lui di quan-
to possa immaginare: sua figlia è
caduta vittima dell’eroina insie-
me al fidanzato. Cast di grandi
star e quattro Oscar appena vinti.

Forrester, interpretato dal vec-
chio leone Sean Connery, è un
anziano e celebre scrittore che ha
scelto un esilio volontario dalla
vita. Jamal, invece, è un esuberan-
te sedicenne di colore destinato
ad un futuro da campione di
basket. Il suo sogno però è quello
di diventare scrittore. Sarà l’in-
contro fortuito col vecchio Forre-
ster a cambiare la sua vita, visto
che l’appartato romanziere è cer-
to di aver trovato nel giovanotto
un nuovo talento letterario.

Il dolore, quello struggente che
invece di unire, come vuole la re-
torica buonista, divide le persone
che si amano. E’ questo il tema
dell’ultimo Moretti. Un Moretti
che cambia completamente regi-
stro e ci racconta la sofferenza di
una famiglia davanti alla morte
del figlio. Un film drammatico
sull’elaborazione del lutto, in cui
Nanni veste i panni di uno psicoa-
nalista, incapace di far fronte al
suo dolore. E soprattutto un film
in cui si piange come vitelli.

Con cinque Oscar appena conqui-
stati torna nelle sale il kolossal di
Ridley Scott, interpretato da Rus-
sell Crowe. E’ lui l’eroe, il gladiato-
re che infiamma le platee del Co-
losseo combattendo contro i leo-
ni inferociti. Generale romano,
sfuggito alla morte, Massimo fini-
sce in catene e viene venduto co-
me schiavo. Ma la sua forza e la
sua abilità nella lotta con le fiere
lo riporteranno a Roma, dove po-
trà finalmente consumare la sua
vendetta personale.

ROMA
ABADAN
VIA GAETANO MAZZONI, 4 TEL. 06/6242395
90 posti Dinosauri

cartoni animati di R. Zondag - E. Leighton
16,00-18,00 (£ 10.000)
Chiedimi se sono felice
commedia di Aldo,Giovanni,Giacomo,M.Venier, con Aldo, Giovanni,
Giacomo
20,00-22,00 (£ 10.000)

ACADEMY HALL
VIA STAMIRA, 5/7 TEL. 06/44237778
1100 posti Scimmie come noi

cartoni animati di J. Francois Laguionie
17,00
Ti presento i miei
commedia di J. Roach, con R. De Niro, B. Stiller, T. Polo
18,30-20,30-22,30 (£ 8.000)

ADMIRAL
PIAZZA VERBANO 5 TEL. 06/8541195
373 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
16,00-18,1020,20-22,30 (£ 8.000)

ADRIANO MULTISALA
PIAZZA CAVOUR, 22 TEL. 06/36004988
Sala 1 Rapimento e riscatto
162 posti azione di T. Hackford, con R. Crowe, M. Ryan

15,00-17,4520,20-23,00 (£ 10.000)
Sala 2 Il gladiatore
162 posti avventura di R. Scott, con R. Crowe, J. Phoenix, C. Nielsen

16,0020,00-22,50 (£ 10.000)
Sala 3 Snatch - Lo strappo
365 posti drammatico di G. Ritchie, con B. Pitt, E. Bremner, B. Del Toro

15,00-17,00-19,0021,00-23,00 (£ 10.000)
Sala 4 Traffic
512 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.

Zeta-Jones
15,00-17,4020,15-23,00 (£ 10.000)

Sala 5 Chocolat
319 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

15,30-17,5020,20-22,40 (£ 10.000)
Sala 6 The Faculty
244 posti thriller di R. Rodriguez, con F. Janssen, S. Hayek

15,15-17,2020,30-22,45 (£ 10.000)
Sala 7 15 minuti - Follia omicida a New York
258 posti azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns

15,15-17,4020,30-22,50 (£ 10.000)
Sala 8 Born Romantic
95 posti commedia di D. Kane, con C. Mc Cormack, J. Mistry, O. Williams

15,00-17,00-19,0021,00-23,00 (£ 10.000)
Sala 9 Scimmie come noi
95 posti cartoni animati di J. Francois Laguionie

15,30-17,30
Prima o poi mi sposo - The wedding planner
commedia di A. Shankman, con J. Lopez, M. McConaughey
20,30-22,40 (£ 10.000)

Sala 10 La tigre e il dragone
azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi
15,3020,30 (£ 10.000)
Erin Brockovich - Forte come la verità
drammatico di S. Soderbergh, con J. Roberts, A. Finney, A. Eckhardt
17,50-22,45 (£ 10.000)

ALCAZAR
VIA MERRY DEL VAL, 14 TEL. 06/5880099
210 posti Billy Elliot

drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis
16,00-18,1520,30-22,30 (£ 8.000)

ALHAMBRA
VIA PIER DELLE VIGNE, 4 TEL. 06/66012154
Sala 1 15 minuti - Follia omicida a New York
240 posti azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns

15,15-17,45-20,15-22,45 (£ 8.000)
Sala 2 Chocolat
220 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

15,30-18,00-20,20-22,45 (£ 8.000)
Sala 3 Prima o poi mi sposo - The wedding planner
140 posti commedia di A. Shankman, con J. Lopez, M. McConaughey

16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 8.000)

AMBASSADE
VIA ACC. DEGLI AGIATI, 57-59 TEL. 06/5408901
Sala 1 Il gladiatore
922 posti avventura di R. Scott, con R. Crowe, J. Phoenix, C. Nielsen

16,3019,30-22,30 (£ 8.000)
Sala 2 La tigre e il dragone
200 posti azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi

15,45-18,0020,15-22,30 (£ 8.000)
Sala 3 15 minuti - Follia omicida a New York
140 posti azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns

15,00-17,3020,00-22,30 (£ 8.000)

AMERICA
VIA NATALE DEL GRANDE, 6 TEL. 06/5816168
750 posti Chiuso

(£ 8.000)

ANDROMEDA
VIA MATTIA BATTISTINI, 195 TEL. 06/6142649
Sala 1 Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
14,30-17,2019,55-22,30 (£ 7.000)

Sala 2 L'ultimo bacio
commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
15,30-17,5020,10-22,30 (£ 7.000)

Sala 3 Billy Elliot
drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis
15,30-17,5020,10-22,30 (£ 7.000)

Sala 4 Le fate ignoranti
drammatico di F. Opzetek, con M. Buy, S. Accorsi
15,30-17,5020,10-22,30 (£ 7.000)

Sala 5 Traffic
drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
16,3019,30-22,30 (£ 7.000)

ANTARES
VIALE ADRIATICO, 15/21 TEL. 06/8184388
Sala 1 La stanza del figlio
400 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando

16,00-18,1020,20-22,30 (£ 8.000)
Sala 2 Chocolat
103 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

15,00-17,3020,00-22,30 (£ 8.000)

APOLLO
VIA DEI GALLA E SIDAMA, 20 TEL. 06/86208806
740 posti Chiuso per lavori

(£ 7.000)

ARCHIMEDE
VIA ARCHIMEDE, 71 TEL. 06/3242508
250 posti La tigre e il dragone

azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi
15,45-18,0020,15-22,30 (£ 8.000)

ATLANTIC
VIA TUSCOLANA, 745 TEL. 06/7610656
Sala 1 Il gladiatore
544 posti avventura di R. Scott, con R. Crowe, J. Phoenix, C. Nielsen

16,3019,30-22,30 (£ 8.000)
Sala 2 15 minuti - Follia omicida a New York
505 posti azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns

15,00-17,3020,00-22,30 (£ 8.000)
Sala 3 The Faculty
140 posti thriller di R. Rodriguez, con F. Janssen, S. Hayek

15,00-17,3020,00-22,30 (£ 8.000)
Sala 4 Snatch - Lo strappo
140 posti drammatico di G. Ritchie, con B. Pitt, E. Bremner, B. Del Toro

16,00-18,1020,20-22,30 (£ 8.000)
Sala 5 Scimmie come noi
140 posti cartoni animati di J. Francois Laguionie

15,00-16,30
Prima o poi mi sposo - The wedding planner
commedia di A. Shankman, con J. Lopez, M. McConaughey
18,10-20,20-22,30 (£ 8.000)

Sala 6 La stanza del figlio
238 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando

16,00-18,1020,20-22,30 (£ 8.000)

AUGUSTUS
CORSO VITT. EMANUELE, 203 TEL. 06/6875455
Sala 1 La tigre e il dragone
400 posti azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi

15,45-18,0020,15-22,30 (£ 8.000)
Sala 2 Territori d'ombra
180 posti drammatico di P. Modugno, con P. Quartullo, R. Ferraiolo

16,30-18,3020,30-22,30 (£ 8.000)

BARBERINI
PIAZZA BARBERINI, 24-25-26 TEL. 06/4827707
Sala 1 15 minuti - Follia omicida a New York
580 posti azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns

10,20-12,50-15,20-17,5020,15-22,40 (£ 8.000)
Sala 2 Chocolat
350 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

10,30-13-15,30-17,50-2015-22,40 (£ 8.000)
Sala 3 What women want - Quello che le donne vogliono
160 posti commedia di N. Meyers, con M. Gibson, H. Hunt, M. Tomei

10-12,30-15,10-17,40-2005-22,40 (£ 8.000)
Sala 4 La tigre e il dragone

azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi
10,30-13,05-15,30-17,4020,10-22,40 (£ 8.000)

Sala 5 Prima o poi mi sposo - The wedding planner
83 posti commedia di A. Shankman, con J. Lopez, M. McConaughey

10-12,05-14,10-16,15-18,20-2020-22,40 (£ 8.000)

BROADWAY
VIA DEI NARCISI, 36 TEL. 06/2303408
Sala 1 Scimmie come noi
174 posti cartoni animati di J. Francois Laguionie

15,15-16,40-18,00 (£ 8.000)
Traffic
drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
19,30-22,30 (£ 8.000)

Sala 2 Amici Ahrarara
288 posti comico di F. Amurri, con Fichi d'India

16,00-18,1020,20-22,30 (£ 8.000)
Sala 3 Il gladiatore
198 posti avventura di R. Scott, con R. Crowe, J. Phoenix, C. Nielsen

16,3019,30-22,30 (£ 8.000)

CAPITOL
VIA G. SACCONI, 39 TEL. 06/3236619
675 posti Scimmie come noi

cartoni animati di J. Francois Laguionie
15,15
Il gladiatore
avventura di R. Scott, con R. Crowe, J. Phoenix, C. Nielsen
16,30-19,45-22,30 (£ 8.000)

CAPRANICA
PIAZZA CAPRANICA, 101 TEL. 06/6792465

Chiuso per lavori

CAPRANICHETTA
PIAZZA MONTECITORIO, 125 TEL. 06/6792465
121 posti La Dea del '67

drammatico di C. Law, con N. Hope, R. Byrne, R. Kurokawa
15,30-17,5020,10-22,30 (£ 8.000)

CIAK
VIA CASSIA, 692 TEL. 06/33251607
Sala 1 Scimmie come noi
600 posti cartoni animati di J. Francois Laguionie

16,40
Chocolat
commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
18,1020,20-22,30 (£ 8.000)

Sala 2 Billy Elliot
95 posti drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis

16,00-18,1020,20-22,30 (£ 8.000)

CINELAND
VIA DEI ROMAGNOLI, 515 OSTIA LIDO TEL. 06/561841
Sala 1 Le fate ignoranti
114 posti drammatico di F. Opzetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,45-18,0020,15-22,30 (£ 9.000)
Sala 2 Snatch - Lo strappo
251 posti drammatico di G. Ritchie, con B. Pitt, E. Bremner, B. Del Toro

15,45-18,0520,20-22,35 (£ 9.000)
Sala 3 What women want - Quello che le donne vogliono
412 posti commedia di N. Meyers, con M. Gibson, H. Hunt, M. Tomei

14,50-17,3520,10-22,40 (£ 9.000)
Sala 4 Rapimento e riscatto
161 posti azione di T. Hackford, con R. Crowe, M. Ryan

15,00-17,4520,25-22,55 (£ 9.000)
Sala 5 Billy Elliot

drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis
15,15-17,4520,20-22,45 (£ 9.000)

Sala 6 15 minuti - Follia omicida a New York
412 posti azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns

15,15-17,5020,20-22,50 (£ 9.000)
Sala 7 Chocolat
126 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

15,30-18,0020,30-22,50 (£ 9.000)
Sala 8 Prima o poi mi sposo - The wedding planner
154 posti commedia di A. Shankman, con J. Lopez, M. McConaughey

15,30-17,5020,15-22,40 (£ 9.000)
Sala 9 Scoprendo Forrester - Finding Forrester
126 posti drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham

15,00-17,4020,25-22,55 (£ 9.000)
Sala 10 L'ultimo bacio
157 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli

15,45-18,1020,20-22,40 (£ 9.000)
Sala 11 Traffic
450 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.

Zeta-Jones
14,45-17,3020,20-22,55 (£ 9.000)

Sala 12 Il gladiatore
157 posti avventura di R. Scott, con R. Crowe, J. Phoenix, C. Nielsen

16,0019,00-22,00 (£ 9.000)
Sala 13 Amici Ahrarara
126 posti comico di F. Amurri, con Fichi d'India

16,15-18,2020,30-22,40 (£ 9.000)
Sala 14 La stanza del figlio
152 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando

16,00-18,1020,25-22,45 (£ 9.000)

COLA DI RIENZO KIDS
PIAZZA COLA DI RIENZO, 88 TEL. 06/3235693
598 posti Digimon: Il film

animazione di M. M. Husoda
15,10-17,00 (£ 8.000) 18,50-20,40 (£ 13.000)

DEI PICCOLI
VIALE DELLA PINETA, 15 TEL. 06/8553485
63 posti Scimmie come noi

cartoni animati di J. Francois Laguionie
17,00-18,30 (£ 8.000)

DEI PICCOLI SERA
VIALE DELLA PINETA, 15 TEL. 06/8553485
63 posti Girlfight

drammatico di K. Kusama, con M. Rodriguez, J. Tirelli
20,30-22,30 (£ 8.000)

DELLE MIMOSE
VIA VIBIO MARIANO, 20 TEL. 06/33261019
Sala 1 Scoprendo Forrester - Finding Forrester
265 posti drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham

14,45 (£ 8.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 10.000)
Sala 2 Le fate ignoranti
163 posti drammatico di F. Opzetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,20 (£ 8.000) 17,40-20,00-22,30 (£ 10.000)
Sala 3 L'ultimo bacio
150 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli

15,20 (£ 8.000) 17,40-20,00-22,30 (£ 10.000)
Sala 4 Traffic
90 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.

Zeta-Jones
16,10 (£ 8.000) 19,20-22,30 (£ 10.000)

DORIA
VIA ANDREA DORIA, 52-60 TEL. 06/39721446
Sala 1 Chocolat
230 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

15,00-17,3020,00-22,30 (£ 8.000)
Sala 2 Honolulu Baby
120 posti commedia di M. Nichetti, con M. Nichetti, M. de Medeiros

16,30-18,3020,30-22,30 (£ 8.000)

Sala 3 La leggenda di Bagger Vance
110 posti drammatico di R. Redford, con C. Theron, M. Damon, W. Smith

15,00-17,3020,00-22,30 (£ 8.000)

DRIVE IN
P.ZZA FONTE DEGLI ACILII 6/9 TEL. 06/50930649

Traffic
drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
21,00-23,00 (£ 10.000)

EDEN
PIAZZA COLA DI RIENZO, 74/76 TEL. 06/3612449
Sala 1 La stanza del figlio
300 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando

15,30-17,1519,00-20,45-22,30 (£ 8.000)
Sala 2 Billy Elliot
180 posti drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis

16,20-18,2020,30-22,30 (£ 8.000)

EMBASSY
VIA STOPPANI., 7 TEL. 06/8070245
768 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
14,3017,20-19,55-22,30 (£ 8.000)

EMPIRE
VIALE REGINA MARGHERITA, 29 TEL. 06/8417719
864 posti Il gladiatore

avventura di R. Scott, con R. Crowe, J. Phoenix, C. Nielsen
16,3019,30-22,30 (£ 8.000)

EMPIRE 2
VIALE DELL'ESERCITO, 44 TEL. 06/5010652
600 posti Chiuso

(£ 8.000)

ETOILE
PIAZZA IN LUCINA, 41 TEL. 06/6876125
797 posti Chiuso

(£ 8.000)

EURCINE
VIA LISZT, 32 TEL. 06/5910986
Sala 1 Scoprendo Forrester - Finding Forrester
429 posti drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham

14,30 (£ 8.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 10.000)
Sala 2 Le fate ignoranti
220 posti drammatico di F. Opzetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)
Sala 3 L'ultimo bacio
220 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli

15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)
Sala 4 Traffic
53 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.

Zeta-Jones
16,30 (£ 8.000) 19,30-22,30 (£ 10.000)

EUROPA
CORSO D'ITALIA, 107/A TEL. 06/44292378
700 posti 15 minuti - Follia omicida a New York

azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns
15,30-17,5020,10-22,30 (£ 8.000)

EXCELSIOR
VIA B. VERG. DEL CARMELO, 2 TEL. 06/5292296
Sala 1 La stanza del figlio
450 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando

16,30-18,3020,30-22,30 (£ 8.000)
Sala 2 Born Romantic
130 posti commedia di D. Kane, con C. Mc Cormack, J. Mistry, O. Williams

16,30-18,3020,30-22,30 (£ 8.000)
Sala 3 Chocolat
130 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

15,30-17,5020,10-22,30 (£ 8.000)

FARNESE
PIAZZA CAMPO DE' FIORI, 56 TEL. 06/6864395
290 posti Ti presento i miei

commedia di J. Roach, con R. De Niro, B. Stiller, T. Polo
17,3020,15-22,30 (£ 8.000)

FIAMMA
VIA BISSOLATI, 47 TEL. 06/4827100
Sala 1 Le fate ignoranti
590 posti drammatico di F. Opzetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,15 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)
Sala 2 Concorrenza sleale
173 posti commedia di E. Scola, con D. Abatantuono, S. Castellitto, G. Depardieu

15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

FILMSTUDIO
VIA DEGLI ORTI D'ALIBERT, 1/C TEL. 06/68301173
Uno I giorni dell'amore

di M. Makhmalbaf, con S. Gerde, A. Yalmas
16,30-18,0019,30-21,00-22,30 (£ 8.000)

Due Una lunga, lunga lunga notte d'amore
sentimentale di L. Emmer, con G. Giannini, O. Muti, M. Trintignan
16,30-18,3020,30-22,30 (£ 8.000)

GALAXY
VIA PIETRO MAFFI, 10 TEL. 06/61662445
Sala Giove 15 minuti - Follia omicida a New York
450 posti azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 8.000)
Sala Marte La stanza del figlio
180 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando

16,00-18,10-20,20-22,30 (£ 8.000)
Sala Mercurio Snatch - Lo strappo
155 posti drammatico di G. Ritchie, con B. Pitt, E. Bremner, B. Del Toro

16,00-18,10-20,20-22,30 (£ 8.000)

Sala Saturno Il gladiatore
300 posti avventura di R. Scott, con R. Crowe, J. Phoenix, C. Nielsen

16,00-19,00-22,00 (£ 8.000)
Sala Venere Amici Ahrarara
410 posti comico di F. Amurri, con Fichi d'India

16,00-18,10-20,20-22,30 (£ 8.000)

GARDEN
VIALE TRASTEVERE, 246 TEL. 06/5812848
550 posti 15 minuti - Follia omicida a New York

azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns
15,30-17,5020,10-22,30 (£ 8.000)

GIOIELLO
VIA NOMENTANA, 43 TEL. 06/44250299
217 posti La ville est tranquille

drammatico di R. Guediguian, con A. Ascaride, J. P. Darroussin, G.
Meylan
15,00-17,3020,00-22,30 (£ 8.000)

GIULIO CESARE
VIALE GIULIO CESARE, 229 TEL. 06/39720795
Sala 1 Scoprendo Forrester - Finding Forrester
404 posti drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham

14,30 (£ 8.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 10.000)
Sala 2 Le fate ignoranti
237 posti drammatico di F. Opzetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)
Sala 3 L'ultimo bacio
231 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli

15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

GOLDEN
VIA TARANTO, 36 TEL. 06/70496602
940 posti Scimmie come noi

cartoni animati di J. Francois Laguionie
15,10-16,30
Chocolat
commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
17,50-20,10-22,30 (£ 8.000)

GREENWICH
VIA G. BODONI, 59 TEL. 06/5745825
Sala 1 Scoprendo Forrester - Finding Forrester
230 posti drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham

17,1520,10-22,30 (£ 8.000)
Sala 2 Conta su di me
148 posti drammatico di K. Lonergan, con L. Linney, M. Ruffalo, N. Broderick

16,00-18,1520,30-22,30 (£ 8.000)
Sala 3 Chocolat
60 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

16,00-18,1520,30-22,30 (£ 8.000)

GREGORY
VIA GREGORIO VII, 180 TEL. 06/6380600
606 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
16,00-18,1020,20-22,30 (£ 8.000)

HOLIDAY
LARGO B. MARCELLO, 1 TEL. 06/8548326
375 posti Chocolat

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
15,30-17,5020,10-22,30 (£ 8.000)

IL POLITECNICO FANDANGO
VIA G. B. TIEPOLO, 13/A TEL. 06/3227559
95 posti L'ultimo bacio

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
15,30-17,5020,10-22,30 (£ 9.000)

INTRASTEVERE
VICOLO MORONI, 3/A TEL. 06/5884230
Sala 1 Le fate ignoranti
210 posti drammatico di F. Opzetek, con M. Buy, S. Accorsi

16,00-18,1520,30-22,30 (£ 8.000)
Sala 2 L'ultimo bacio
120 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli

16,00-18,1520,30-22,30 (£ 8.000)
Sala 3 Amoresperros
35 posti drammatico di A. Gonzalez Inarritu, con E. Echevarria, G. Toledo, J.

Salinas
16,3019,20-22,15 (£ 8.000)

JOLLY
VIA GIANO DELLA BELLA, 4/6 TEL. 06/44232190
Sala 1 Scoprendo Forrester - Finding Forrester
337 posti drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham

14,30 (£ 8.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 10.000)
Sala 2 Le fate ignoranti
188 posti drammatico di F. Opzetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)
Sala 3 Traffic
125 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.

Zeta-Jones
16,30 (£ 8.000) 19,30-22,30 (£ 10.000)

Sala 4 L'ultimo bacio
140 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli

15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

KING
VIA FOGLIANO, 37 TEL. 06/86206732
Sala 1 Le fate ignoranti
235 posti drammatico di F. Opzetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,15 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)
Sala 2 Traffic
231 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.

Zeta-Jones
16,30 (£ 8.000) 19,30-22,30 (£ 10.000)

La concorrenza a cui accenna il
titolo è quella tra due commer-
cianti nella Roma del fascismo.
Umberto (Diego Abatantuono) è
un sarto, Leone (Sergio Castellit-
to) è un merciaio. I loro negozi
sono attigui e i due non si rispar-
miano colpi bassi di ogni tipo.
Quando però, nel ‘38, con l’arri-
vo delle leggi razziali la famiglia
di Leone, che è ebrea, sarà privata
di ogni libertà, tra i due scoppierà
una sincera anche se tardiva ami-
cizia. Firma la regia Ettore Scola.

Honolulu
Baby

Scoprendo
Forrester

La stanza
del figlio

Il
gladiatore

Concorrenza
sleale

20 giovedì 29 marzo 2001in scena cinema



Giornalisti cinici e bari. Criminali
sanguinari e senza scrupoli. E poi
loro, gli eroi: Robert De Niro e
Edward Burnes nei panni di due
poliziotti newyorkesi sulle tracce
dei due imprendibili fuorilegge
che hanno la perversione di filma-
re in diretta tutte le loro perfor-
mance più efferate. Insomma,
una valanga di luoghi comuni sul
potere rovinoso dei mass media.
E soprattutto tanta violenza, la
stessa che il film rimprovera agli
assatanati signori della tv.

Born
Romantic
Una commedia sull’amore a rit-
mo di salsa e merengue. Lo scena-
rio è un locale di Londra in cui si
incrociano i destini di vari perso-
naggi tutti a caccia della propria
anima gemella. C’è Frankie, sepa-
rato ma ancora sotto lo stesso tet-
to della moglie. C’è Eddi che pas-
sa il suo tempo rubacchiando qua
e là. Poi c’è un tassista filosofo, un
chitarrista fallito. E ancora, tra le
donne ci sono Mo, che cambia
uomo ogni notte e Jocelyn che
per lavoro si occupa di tombe.

Chocolat

Versione in chiave “pasticcera”
del più fortunato “Pranzo di Ba-
bette”. Stavolta, infatti, a sconvol-
gere il palato e lo spirito dei bigot-
ti cittadini di un villaggio della
provincia francese, è la bella Juliet-
te Binoche nei panni di una miste-
riosa cioccolataia che conosce tut-
ti i segreti del “cibo degli dei”. I
suoi cioccolatini maya, preziosi
anche nell’aspetto, sono in grado
di far tornare la voglia di vivere
anche alle vecchie beghine, op-
presse dai sensi di colpa.

L’ultimo
bacio
Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

Billy
Elliot

Liam

Lo sfondo è quello di tanto cine-
ma inglese degli ultimi anni: le
lotte operaie dell’era Tatcher. E’
in questo scenario, infatti, che si
muove il piccolo Billy, figlio di
minatori, “costretto” a tirare di
boxe nel tempo libero. Lui, però,
sogna la danza, nonostante suo
padre lo ostacoli in ogni modo.
Ci penserà un’insegnante corag-
giosa a mettere a frutto il suo ta-
lento di ballerino che lo porterà
fino alla prestigiosa Royal Ballet
School di Londra.

I bambini ci guardano. E in que-
sto caso lo sguardo è quello di
Liam, un piccolo di sette anni che
vive a Liverpool nei difficili anni
Trenta. La sua famiglia è poveris-
sima. E suo padre, disoccupato,
finirà per subire il fascino delle
camicie nere, pronte ad addossa-
re tutte le colpe ad irlandsesi ed
ebrei. Liam, attonito, osserverà
impotente il disgregarsi della sua
famiglia sotto i colpi della miseria
e della disperazione. Firma la re-
gia Stephen Frears.

Snatch
Lo strappo
Una commedia scatenata e pim-
pante di Guy Ritchie, noto ai più
come il compagno di Madonna.
Qui, dopo “Lock & Stock- Pazzi
scatenati”, mette in scena tranelli,
vendette, incontri di boxe illegali,
doppi e tripli giochi. Attraverso i
quali se la deve cavare il protago-
nista, un ladro e corriere di prezio-
si che, in viaggio per New York,
finirà invece a Londra dove gli
accadrà di tutto. Persino l’incon-
tro con un cane onnivoro in gra-
do di farsi fuori qualunque cosa.

15
minuti

Sean Connery aveva un sogno nel cassetto, per il
2001: conquistare l’Oscar con il ruolo di William
Forrester, ispirato al mito di J.D. Salinger. È andata
male a metà: l’Oscar ha snobbato il venerabile 007,
ma il film – uscito venerdì – è destinato a rimanere,
e a crescere nel ricordo. Anche perché Connery,
produttore oltre che protagonista, ha dimostrato
gusto e fiuto: ha chiamato alla regia Gus Van Sant,
autore di film indipendenti e "maledetti" (Belli e
dannati, Da morire, Drugstore Cowboy), nonché
icona del cinema gay, amico di un altro grande
scrittore come William Burroughs e cineasta sensi-
bile, capace di seminare suggestioni inquietanti an-
che in opere apparentemente "industriali" come
Will Hunting genio ribelle.

A quest’ultimo film, Scoprendo Forrester asso-
miglia non poco. Là Matt Damon era un inconsape-

vole genio della matematica, qui il debuttante afroa-
mericano Rob Brown è un sedicenne del Bronx,
Jamal Wallace, che sa fare due cose nella vita: gioca-
re a basket e, soprattutto, scrivere. È grazie allo
sport che conquista una borsa di studio in una
scuola privata di Manhattan; ma è la letteratura che
fa scoccare la scintilla fra lui e il misterioso signor
Johansson, il matto del quartiere. Costui vive in un
appartamento fatiscente, spia la gente con il binoco-
lo, ha l’hobby dell’ornitologia (ricordate Il giovane
Holden di Salinger? Dove vanno d’inverno le ana-
tre di Central Park?…): tutti pensano sia un misan-
tropo e sospettano che abbia un passato torbido,
ma l’uomo altri non è che William Forrester, auto-
re a 23 anni di un romanzo epocale e poi sparito

dall’umano consesso. E quando Jamal gli si piazza
in casa e gli fa leggere i suoi manoscritti, si capisce
subito che dietro il burbero si nasconde un mae-
stro…

Paradossalmente ma non tanto, il film difetta
nella scrittura. Le poche righe di Forrester che "leg-
giamo" nel film non sono all’altezza della sua fama,
e il copione dell’esordiente Mike Rich si disperde
in troppi finali. Sono belle, invece, le sedute quasi
Zen in cui il vecchio scrittore insegna l’arte al giova-
ne. E sono emozionanti certi tocchi di regia, quasi
subliminali, che Van Sant semina qua e là. Uno per
tutti: l’uso delle musiche, dal rap iniziale alla fonda-
mentale Over the Rainbow mescolata a What a
Wonderful World di Louis Armstrong nel meravi-
glioso medley finale. Lo esegue un artista bravissi-
mo, dal nome impossibile: Israel Kamakawiwo'ole.

Alberto Crespi

Forrester, lo scrittore nascosto

teatri

prima fila

Teatri  
AGORA'
VIA DELLA PENITENZA, 33 - TEL. 06.6874167
SALA A stasera alle 21.15 Così è se vi pare di Luigi Pirandello, regia Marcello
Amici, Comp. La Bottega delle Maschere, con M. Amici, M. Vincenzetti, A.
Rizzoli, N. Di Biase.
SALA B Ore 21.30 Faccende da mortali di Francesco Cuccurullo, con G.
Giombini, E. Patrignani, R. Alemanni, M. Rinaldi, Regia Carlo Cianfarini

ALFELLINI
VIA FRANCESCO CARLETTI, 5 - TEL. 06.5757570
Ore 22.30 Spettacolo di cabaret

AMBRA JOVINELLI
VIA GUGLIELMO PEPE, 41/47 - TEL. 06.44340262
Ore 21.00 Occhio alla penna di Paolo Hendel e Piero Metelli, con Paolo
Hendel

ANFITRIONE
VIA SAN SABA, 24 - TEL. 06.5750827
Stasera alle 21.00 Ass. Cult. Il Delfino presenta la Commedia
Musicale La Bisbetica sprecatadi Castellacci e Purpi, regia Giuliano Baragli,
con Francesca Baragli, Massimo Longo, Andrea Legni, Isabella Marcucci,
Valentina Baragli, Barbara Mancini, Vincenzo Cicero.

ARCILIUTO
P.ZZA MONTEVECCHIO, 5 - TEL. 06.6879419
SALA TEATRO MUSICA E POESIA: Tutti i giorni dalle Ore 22.00 alle Ore
01.30 - Domenica Riposo - Fino a nuova comunicazione Mille anni di
musica e poesia con Enzo Samaritani: canto recitzione, chitarra, e i suoi
musicisti, Mario Cavaceppi Pianoforte e Mandolino, Daniela Romacker Violi-
no.

ARGENTINA TEATRO DI ROMA
LARGO ARGENTINA, 52 - TEL. 06.68804601-68804602
Stasera ore 21.00 Esodo uno spettacolo di Pippo Del Bono.
Ore 17.00 Unica Serata Belli, da Roma all'Europa Letture Belliane 2001.
Prezzo del Biglietto Lire 5.000

ARGILLATEATRI
VIA DELL'ARGILLA, 18 - TEL. 06.6381058
Venerdi 30 - Sabato 31 - Ore 21.00 - Domenica 1 Aprile Ore 18.00 Boia chi
molla una «Grottesca» riflessione sulla pena di morte con gli attori del
gruppo Gli operai del cuore, Regia di Paolo Dal Canto.

BELLI
PIAZZA SANTA APOLLONIA, 11/A - TEL. 06.5894875
Ore 20.45 Car di Chris O'Connell con Fabrizio Croci, Libero De Rienzo,
Valerio Musillo, Peppe Pellegrino, regia Fabrizio Arcuri.

COLOSSEO SALA GRANDE
VIA CAPO D'AFRICA, 5 - TEL. 06.7004932
Ore 20.30 La strada all'altezza degli occhi scritto da Donatella Damianti
regia Alessandro Garzella, con Fabrizio Cassanelli e Serena Mazzone.

COLOSSEO RIDOTTO
VIA CAPO D'AFRICA, 5 - TEL. 06.7004932

Fino al 15 aprile alle 20.45 domenica alle 17.30 lun riposo Tribu scritto e
diretto da Duccio Camerini, con Simone Colombari Paolo Giovannucci, Cristi-
na Cellini.
Ore 22.30Fiesta commedia di R. Biondi con Fabio Canino. Ultime settimane
di replica.

DAFNE
VIA MAR ROSSO, 329 - TEL. 06.5667824

Domani Ore 21.00 Prima Filumena Marturano, di E. De Filippo, con A. Di
Francesco, G. Pontillo, G. Di Guida, Regia G. Pontillo
Domenica Ore 15.30 e Ore 17.00 Alice nel paese delle meraviglie da L.
Carol, regia A. Di Francesco

DE' SERVI
VIA DEL MORTARO, 22 - TEL. 06.6795130

Ore 21.00 Napoli Milionaria di E. De Filippo, con A. Lopez, T. Grimaldi, F.
Lopez, M. Santangelo, G. Cepparullo, regia A. Lopez.

DEI CONTRARI
VIA TARO, 33/A - TEL. 06.8845953

Stasera alle 21.00 Per cent'anni di solitudine libero adattamento di France-
sca Garcea. Con S. Rousseau.

DEI SATIRI (SALA A)
PIAZZA GROTTAPINTA, 18 - TEL. 06.6871639

Ore 21.00 Bang?! Ancora un giallo a fumetti di Lorenzo De Feo con Ilona
Staller, A. Conte, G. Casentino regia Cosimo Milone.

DEI SATIRI (SALA B)
PIAZZA GROTTAPINTA, 18 - TEL. 06.6871639

Fino al 29 aprile dal giov al sabato alle 22.30 domenica alle 19.30 La chiave
di Alessandra Alberti con Alessandra Alberti, Paolo Lanza, Carla Buttazzi
regia A. Alberti.

DEI SATIRI (SALA GIANNI AGUS)
PIAZZA GROTTAPINTA, 18 - TEL. 06.6871639

Ore 21.00Orgasmo e pregiudizio di Fiona Bettanini. Regia di Ammendola e
Pistoia.

DELLA BUGIA
VIA S. SIMONE, 73/A - TEL. 06.68301077

Cena e Spettacolo di Café Chantant: Rassegna Teatro Comico. (Prezzi Lire
90.000 con Cena e Spettacolo) ore 21.00 Lunetta Savino in «Prova Orale per
Membri Esterni» di Claudio Grimaldi

DELLA VILLA
VIA APPIA NUOVA, 522 - TEL. 06.7825483

Stasera alle 20.45 Il caso di via Lourcine di E. Labiche, regia Walter Pagliaro,
con M. Mete, M. Reale, J. Pais, G. Butera, T. Avarista, Trad. V. Carofiglio,mu-
siche V. Stagni, ,pianista Alessandra. Lattanzi

DELLE MUSE
VIA FORLÌ, 43 - TEL. 06.44233649

Ore 17.30Miseria e Nobiltà di E. Scarpetta, Versione di G. Di Stasio, con
Wanda Pirol, Rino Santoro.

DUE
VICOLO DUE MACELLI, 37 - TEL. 06.6788259

Ore 21.00 La famiglia Rembrandt sconfitta dai tulipani di G. Manfridi con
A. Massasso, L. Ambesi regia Claudio Boccaccini.

DUSE
VIA CREMA, 8 - TEL. 06.7013522

Domani ore 21.00 Gli scherzi di Anton Checov con Gianfranco Fiabon,
Emiliano Reggente, regia L. Gherantos Teodori.

E.T.I. TEATRO QUIRINO
VIA DELLE VERGINI, 7 - TEL. 06.6794585.147882211

Stasera alle 20.45 Casanova Entertainment Banca di Roma presentano Ama-
deusdi Peter Shaffer, con Luca Barbareschi, scene e costumi di Milena
Canonero, musiche di W.A. Mozart, regia Roman Polanski.

E.T.I. TEATRO VALLE
VIA DEL TEATRO VALLE, 21 - TEL. 06.68803794

Ore 20.45 Teatro del Buratto in A un passo dall'alba testo di Antonia
Pingitore, regia Jolanda Cappi, coll. alla regia Luciano Nattino.
Domenica 1 Aprile ore 16.45 e Ore 18.00Dedicato a H. C. Andersen - Teatro
del Buratto: Ore 16.45 Quello che il vento raccontò di J. Cappi e G. Bella Ore
18.00 L'Ombra di e con Luciano Mattino.

ELISEO PICCOLO
VIA NAZIONALE, 183 - TEL. 06.4885095

Ore 20.45 BO2 Lezioni americane di Italo Calvino, con Giorgio Albertazzi,
regia Orlando Forioso.

ELISEO
VIA NAZIONALE, 183/E - TEL. 06.4882114

Ore 17.00 F2 La locandiera di Carlo Goldoni, con Pamela Villoresi, Massimo
Wertmuller, scene e costumi Luciano Vavolo, regia Maurizio Panici, Prod.
Argot, in coll. con Estate Teatrale Veronese
Oggi alle 10.30 spett. per ragazzi Peter Pan contro Capitan Uncino. Regia
Orlando Forioso

FLAIANO
VIA S. STEFANO DEL CACCO, 15 - TEL. 06.6796496

Stasera alle 17.00 I Picari in Tutta l'Opera Lirica in 90 minuti di e con
D'Alessandro-Fornari-Simeoli, Campagna abbonamenti.
Venerdì 30 ore 20.30Madama Butterfly

GHIONE
VIA DELLE FORNACI, 37 - TEL. 06.6372294

Stasera alle 21.00 Comp. Stabile Teatro Ghione diretta da Ileana Ghione
Questa sera si recita a soggetto di L. Pirandello, regia Ileana Ghione, con
Mico Cundari, Riccardo P. Carbonelli, Marina Lorenzi, Alberto Ricca.

GRECO
VIA R. LEONCAVALLO, 10/16 - TEL. 06.8607513.14

Ore 21.00 Mario Chiocchio presenta Elisabetta Gardini in Casa di bambola di
H.Ibsen, regia Fernando Balestra.

IL PUFF
VIA GIGGI ZANAZZO, 4 - TEL. 06.5810721

Ore 22.30 Lando Fiorini in www.ci stanno aprendo il sito di Natili, Longo e
Fiorini con Mary Cipolla, Tommaso Zevola, Loretta Rossi Stuart. Musiche di
Luigi De Angelis, movimenti coreografici di Gabriella Panenti, costumi di
Graziella Pera. Regia di L. Fiorini.

IL VASCELLO
VIA G. CARINI, 72 - TEL. 06.5881021

Ore 21.00Il gioco dell'amore e del caso di Marivaux, regia Manuela Kuster-
mann, con Ursula Bachler, Sara Borsarelli, Alberto Caramel, Luca Dresda,
Massimo Fedele e e Paolo Lorimer
Domenica Ore 21.00Carte di Bordopoesie e canzoni di viaggio, regia France-
sco Bonelli.

INSTABILE DELLO HUMOUR
VIA TARO, 14 - TEL. 06.8416057-8548950

Stasera alle 21.00Sciao bella come t'antitoli?

LA CHANSON
LARGO BRANCACCIO, 82/A - TEL. 06.4873164

Stasera alle 21.30.Casinopoli due tempi di Natili-Longo, con Gegia, L. Caizzi,
A. Focolari, E. Presti, ed il balletto «Le Chansonettes», coreog. A. Codagno-
ne, costumi: Tramontano.

MANZONI
VIA MONTEZEBIO, 14/C - TEL. 06.3223634

Ore 21.00 Pietro Longhi, Cristiana Lionello in Quattro matrimoni e un
funerale di R. Curtis, elab. teatrale di Enzo Consoli, regia Silvio Giordani, con
A. Agrimi, R. Attias, M. Di Franco, C. Ettorre, Laura Jacobbi, E. Magnoni, E.
Melisurgo, E. Pandolfi.

MEIN DIVA'S KABARETT
VIA STEFANO DEL CACCO, 15 - TEL. 06.6796496

Ore 21.30 Fino al 30 Giugno 2001 Con intrattenimento gastronomico e
spettacolo Marlene D. the Legend di Riccardo Castagnari, regia Rossana
Patrizia Siclari, con l'Actor Queen Quince.

OLIMPICO
PIAZZA GENTILE DA FABRIANO, 17 - TEL. 06.3265991

Ore 21.00 Olivia Cinque mani in My Fayr Lady con Luca Biagini e Gian, Regia
Massimo Romeo Piparo

OROLOGIO - SALA GASSMAN
VIA DE' FILIPPINI, 17/A - TEL. 06.6875550

Anna Cappelli di A. Ruccello, regia F. Calvino, fino al 1˚ Aprile, tutte le sere
ore 21.30, domenica ore 18.30, lunedì riposo.

OROLOGIO - SALA GRANDE
VIA DE' FILIPPINI, 17/A - TEL. 06.6875550

Venerdì 30 ore 21.00 Chez Serafina Contessa di Cagliostrodi Valeria Moretti
con M. T. Bax, A. Fallucchi regia Maddalena Fallucchi.

OROLOGIO - SALA ORFEO
VIA DE' FILIPPINI, 17/A - TEL. 06.68308330

Domani alle 21.15 Il Re muore di Eugene Ionesco con R. Elena, regia Vasco
Poggesi

PABLO
VIA FINCATI, 26 (VICINO PALLADIUM) - TEL. 06.5126845

Tutte le sere ore 22.00 dal vivo.... La musica più conosciuta di Roma
Giovedì Ore 22.00 Rassegna Pablo Jazz
Venerdì e Sabato Disco Pub.

PARIOLI
VIA GIOSUÈ BORSI, 20 - TEL. 06.8022329

Ore 21.30Un bel giorno a Santastella di Lello Arena, regia Lello Arena

POLITECNICO
VIA G. B. TIEPOLO, 13/A - TEL. 06.3611501

Sabato 31 Ore 21.00 Prima Fino al 16 Aprile Parol&musica Presenta: Qua-
drat da Samuel Beckett, uno spettacolo di Giuseppe Marini, con G. Colangeli,
L. Brignano, L. Calamaro, M. Ferranti, e altri attori.

PRATI
VIA DEGLI SCIPIONI, 98 - TEL. 06.39740503

Ore 21.00 Non ti pago di Eduardo De Filippo, regia Fabio Gravina, con Fabio
Gravina, Lelia Mangano, Ciro Ruoppo, Enzo Casertano, Tito Manganelli,
Paola Riolo, Ivano Falco, Antonella Schiavone, Liliana Vitale, Michele Cosenti-
ni, Andrea Perroni.

SALA PETROLINI
VIA RUBATTINO, 5 - TEL. 06.5757488

SALA PETROLINI Avviso ai soci ore 21.00 A volte un gatto di C. Censi, con A.
M. Plini, A. Gentilini, E. Gaudenzi, L. Alessandri, regia Massimo Milazzo.

SALA UNO
PIAZZA DI PORTA S. GIOVANNI, 10 - TEL. 06.7009329

Sabato Ore 21.00Anfitrioneda H. Vonkleis, regia S. Kheradmand, con p.
Herlitzka, R. Della Casa, P. Bettini, R. Keradman, R. Mortara.

SALONE MARGHERITA
VIA DUE MACELLI, 75 - TEL. 06.6798269-6791439

Da Mart. a Ven. Ore 21.15 Sabato Ore 19.00 e Ore 22.15 - Domenica Ore
18.00 Fino al 15 Aprile Piacioni, burini e cocottes di Castellacci e Pingitore,
regia di Pier Francesco Pingitore con Oreste Lionello, Martufello, Manlio Dovì
e Milena Miconi.

SAN RAFFAELE
VIALE VENTIMIGLIA, 6 - TEL. 06.6531628

Sabato 31 alle ore 17.00 la compagnia Il cilindro in Il cavalier sognante -
Don Chisciotte della mancia con T. Zinzi, P. Cormani, M. del Rio, E. Batta-
glia, P. Pistolesi, G. Rosselli. Regia Pino Cormani.

SISTINA
VIA SISTINA, 129 - TEL. 06.4200711

La Compagnia della Rancia presenta Alessandro Gassman, Gian Marco To-
gnazzi e Rossana Casale in A qualcuno piace caldo regia Saverio Marconi.
Botteghino tutti i giorni 10-13 e 15.30-19. Giovedì 29 Anteprima alle 21.00

SPAZIO UNO

VICOLO DEI PANIERI, 3 - TEL. 06.5895765

Stasera alle 21.00 Donne assassine di G. Purpi, regia Renato Manzo Giorda-
no, con Adriana Russo, Argia Bignami, Manuela Lantermino, Anna Stuart,
Tina Angrisani.

STUDIOUNO TEATRO
VIA C. DELLA ROCCA, 6 - TEL. 06.24406952

SALA A: Da domani a sabato 31 Aml(i)eto un pallido prence danese dei
Ladyworm's Men. Inizio ore 21 pren. tel.

TEATRO DEGLI ARCHI
VIA TARO, 33/A - TEL. 06.8845953

Ore 21.00 Ossegn - Nudo di donna con Veruska Proshina regia Roberto
Zorzut

TEATRO DEI COCCI
VIA GALVANI, 69 - TEL. 06.5783501

Ore 21.00 'O Scarfalietto di Eduardo Scarpetta con Antonello Avallone,
Mimmo La Rana, Francesco Tuppo regia Antonello Avallone.

TEATRO MOLIERE
VIA PODGORA, 1 - TEL. 06.3223432

Prezzi Lire 35.000 - Ridotto 20.000 Da martedi al sabato Ore 21.00 - Dom.
Ore 17.00 Fino al 1 Aprile Il diavolo addosso di Sergio Jacquier, regia Enrico
Maria Lamanna, con Mario Scaccia.

TEATRO TESTACCIO
VIA ROMOLO GESSI, 8 - TEL. 06.57287414

SALA GRANDE Avviso ai soci Fino a Sab. Ore 21.30- Dom. Ore 18.00 Fino al
29 Aprile Il Collettivo Isabella Morra presenta Le Sbandate Maria Cristina
Fioretti & Luciana Frazzetto in Ore 9 in ufficio lezione di mambo di Giordano
Raggi, con Stefano Miceli, regia Saviana Scalfi. SALETTA COMICI: Da Mart. a
Sab. Ore 21.00 - Dom. Ore 17.30 ¥La Passera¥ di W. Beaton, Vietato ai
minori di 18 anni con Camillo Sanguedolce e Franco Sciacca.

TEATRO XX SECOLO
VIA GARIBALDI, 30 - FONTANONE DEL GIANICOLO - TEL. 06.5881637

Solo in mari di versi di e con Bruno Crucitti da lun a sabato alle 21 dom alle
17.30

VELAVEVODETTO
VIA MONTE TESTACCIO, 97 - TEL. 06.5744194

Ore 20.30 Giusy Valeri presenta il nuovo spettacolo Coccodrilli e Mandrilli
di P. Castellacci, con GIUSY VALERI, Alberta Valeri, Camillo Toscano e
Viviana Sardella. Prenotazioni dalle ore 17.00.

VITTORIA
PIAZZA S. MARIA LIBERATRICE, 8 - TEL. 06.5740170-5740598

SALA A: Domani ore 21.00 Comp. Attori e Tecnici presenta: Tullio Solenghi
in Atti Impuri di S. Disegni, con Massimo Giuliani, Patrizia Loreti, Stefano
Oppedisano, Roberto Stocchi, Selvaggia Quattrini, Regia Attilio Corsini.
SALA B: Venerdì 30 Marzo Ore 17.00 Ingresso Libero The Letterari: Roma in
guerraG. Bonagura legge brani tratti dalle opere di Corrado Alvaro, Cesare
Pavese, Vasco Pratolini, Commento di Marcelo Teodonio.
VIA MONTE TESTACCIO, 96

Programma

LUCKY BLU
BORGO S. SPIRITO, 75 TEL. 06/6832724
331 posti Sex and Pistols

biografico di J. Temple, con P. Cook, S. Jones
16,30-18,3020,30-22,30 (£ 8.000)
Roma Aeterna
di M. Carné
Ogni ora dalle 8,00 alle 15,00 (£ 8.000)

LUX MULTISCREEN
VIA MASSACIUCCOLI, 31 TEL. 06/36298171
Sala 1 L'ultimo bacio
336 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli

14,30-16,40 (£ 8.000) 18,45-21,00-22,55 (£ 10.000)
Sala 2 Vertical Limit
88 posti avventura di M. Campbell, con C. O'Donnel, B. Paxton, S. Glenn

15,30-17,45 (£ 8.000) 20,35-22,50 (£ 10.000)
Sala 3 Snatch - Lo strappo
115 posti drammatico di G. Ritchie, con B. Pitt, E. Bremner, B. Del Toro

15,00-17,00 (£ 8.000) 19,00-21,00-22,45 (£ 10.000)
Sala 4 Honolulu Baby
82 posti commedia di M. Nichetti, con M. Nichetti, M. de Medeiros

15,30-17,20 (£ 8.000) 19,10-20,50-22,40 (£ 10.000)
Sala 5 15 minuti - Follia omicida a New York
175 posti azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns

15,10-17,35 (£ 8.000) 20,30-22,55 (£ 10.000)
Sala 6 La tigre e il dragone
96 posti azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi

16,00-18,15 (£ 8.000) 20,30-22,45 (£ 10.000)
Sala 7 Prossima apertura

(£ 10.000)
Sala 8 Concorrenza sleale
110 posti commedia di E. Scola, con D. Abatantuono, S. Castellitto, G. Depardieu

15,20-17,40 (£ 8.000) 20,30-22,45 (£ 10.000)
Sala 9 Amici Ahrarara
110 posti comico di F. Amurri, con Fichi d'India

15,20 (£ 8.000)
What women want - Quello che le donne vogliono
commedia di N. Meyers, con M. Gibson, H. Hunt, M. Tomei
17,15 (£ 8.000) 20,30-22,50 (£ 10.000)

Sala 10 Billy Elliot
200 posti drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis

14,40-16,45 (£ 8.000) 18,45-20,45-22,50 (£ 10.000)

MADISON
VIA G. CHIABRERA, 121 TEL. 06/5417926
Sala 1 Concorrenza sleale
300 posti commedia di E. Scola, con D. Abatantuono, S. Castellitto, G. Depardieu

15,45-18,0020,15-22,30 (£ 8.000)
Sala 2 Billy Elliot
300 posti drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis

15,45-18,0020,15-22,30 (£ 8.000)
Sala 3 Snatch - Lo strappo
150 posti drammatico di G. Ritchie, con B. Pitt, E. Bremner, B. Del Toro

15,30-17,5020,10-22,30 (£ 8.000)
Sala 4 What women want - Quello che le donne vogliono
100 posti commedia di N. Meyers, con M. Gibson, H. Hunt, M. Tomei

15,30-17,5020,10-22,30 (£ 8.000)

MAESTOSO
VIA APPIA NUOVA, 416-418 TEL. 06/786086
Sala 1 L'ultimo bacio
634 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli

15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)
Sala 2 Billy Elliot
130 posti drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis

15,00 (£ 8.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)
Sala 3 Scoprendo Forrester - Finding Forrester
140 posti drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham

14,30 (£ 8.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 10.000)
Sala 4 Le fate ignoranti
139 posti drammatico di F. Opzetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,00 (£ 8.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

METROPOLITAN
VIA DEL CORSO, 7 TEL. 06/32600500
Sala 1 Traffic
812 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.

Zeta-Jones
16,30 (£ 8.000) 19,30-22,30 (£ 10.000)

Sala 2 Conta su di me
drammatico di K. Lonergan, con L. Linney, M. Ruffalo, N. Broderick
15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

Sala 3 Concorrenza sleale
commedia di E. Scola, con D. Abatantuono, S. Castellitto, G. Depardieu
15,00 (£ 8.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

Sala 4 L'ultimo bacio
commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

MIGNON
VIA VITERBO, 11 TEL. 06/8559493
Sala 1 La stanza del figlio
325 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando

16,30-18,3020,30-22,30 (£ 8.000)
Sala 2 Amoresperros
102 posti drammatico di A. Gonzalez Inarritu, con E. Echevarria, G. Toledo, J.

Salinas
16,3019,20-22,15 (£ 8.000)

MISSOURI
VIA BOMBELLI, 25 TEL. 06/55383193
Sala 1 What women want - Quello che le donne vogliono
450 posti commedia di N. Meyers, con M. Gibson, H. Hunt, M. Tomei

15,45-18,0020,15-22,30 (£ 8.000)
Sala 2 La tigre e il dragone
200 posti azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi

16,00-18,1020,20-22,30 (£ 8.000)
Sala 3 Concorrenza sleale
100 posti commedia di E. Scola, con D. Abatantuono, S. Castellitto, G. Depardieu

16,00-18,1020,20-22,30 (£ 8.000)
Sala 4 Rapimento e riscatto

azione di T. Hackford, con R. Crowe, M. Ryan
15,30-17,5020,10-22,30 (£ 8.000)

NEW YORK
VIA DELLE CAVE, 36 TEL. 06/7810271
1196 posti Chiuso per lavori

(£ 8.000)

NUOVO OLIMPIA
VIA IN LUCINA, 16/G TEL. 06/6861068
Sala A Billy Elliot
260 posti drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis

16,15-18,2020,30-22,30 (£ 8.000)
Sala B Il gusto degli altri
93 posti commedia di A. Jaoui, con A. Alvaro, J. P. Bacri, B. Catillon

16,00-18,1520,30-22,30 (£ 8.000)

NUOVO SACHER
LARGO ASCIANGHI, 1 TEL. 06/5818116
360 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
16,00-18,1020,20-22,30 (£ 8.000)

ODEON MULTISCREEN
PIAZZA S. JACINI, 22 TEL. 06/36298171
Sala 1 Scoprendo Forrester - Finding Forrester
286 posti drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham

15,15-17,40 (£ 8.000) 20,30-22,50 (£ 10.000)
Sala 2 Traffic
126 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.

Zeta-Jones
15,00-17,45 (£ 8.000) 20,20-22,55 (£ 10.000)

Sala 3 Snatch - Lo strappo
88 posti drammatico di G. Ritchie, con B. Pitt, E. Bremner, B. Del Toro

15,00-17,00 (£ 8.000) 19,00-21,00-22,50 (£ 10.000)
Sala 4 Il gusto degli altri
106 posti commedia di A. Jaoui, con A. Alvaro, J. P. Bacri, B. Catillon

16,00-18,15 (£ 8.000) 20,30-22,40 (£ 10.000)
Sala 5 Prossima apertura

(£ 10.000)

PARIS
VIA MAGNA GRECIA, 112 TEL. 06/70496568
1166 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
16,00-18,1020,20-22,30 (£ 8.000)

PASQUINO
P.ZZA S. EGIDIO, 10 TEL. 06/5803622
Sala 1 Prima o poi mi sposo - The wedding planner
166 posti commedia di A. Shankman, con J. Lopez, M. McConaughey

16,15-18,1520,15-22,15 V,O, (£ 8.000)
Sala 2 Flawless - Senza difetti
78 posti drammatico di J. Schumacher, con R. De Niro, P. Seymour Hoffman

16,00-18,1020,20-22,30 V,O, (£ 8.000)
Sala 3 Girlfight
46 posti drammatico di K. Kusama, con M. Rodriguez, J. Tirelli

16,00-18,0020,00-22,00 V,O, (£ 8.000)

QUATTRO FONTANE
VIA QUATTRO FONTANE, 23 TEL. 06/4741515
Sala 1 Born Romantic
345 posti commedia di D. Kane, con C. Mc Cormack, J. Mistry, O. Williams

16,30-18,3020,30-22,30 (£ 8.000)
Sala 2 2001: Odissea nello spazio
200 posti fantascienza di S. Kubrick, con K.Dullea, G.Lockwood

16,00-19,00-22,00 (£ 8.000)
Sala 3 Liam
140 posti drammatico di S. Frears, con I. Hart, C. Hackett, A. Borrows

16,30-18,3020,30-22,30 (£ 8.000)
Sala 4 L'ultimo bacio
70 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli

16,15-18,2020,30-22,40 (£ 8.000)

QUIRINALE
VIA NAZIONALE, 190 TEL. 06/4882653
Sala 1 Chocolat
350 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

15,30-17,5020,10-22,30 (£ 8.000)
Sala 2 Erin Brockovich - Forte come la verità
150 posti drammatico di S. Soderbergh, con J. Roberts, A. Finney, A. Eckhardt

15,00-17,3020,00-22,30 (£ 8.000)

QUIRINETTA
VIA M. MINGHETTI, 4 TEL. 06/6790012
366 posti Il gladiatore

avventura di R. Scott, con R. Crowe, J. Phoenix, C. Nielsen
16,3019,30-22,30 V,O, (£ 8.000)

REALE
PIAZZA SONNINO, 7 TEL. 06/5810234
Sala 1 Traffic
725 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.

Zeta-Jones
16,3019,30-22,30 (£ 8.000)

Sala 2 The Faculty
300 posti thriller di R. Rodriguez, con F. Janssen, S. Hayek

15,30-17,5020,10-22,30 (£ 8.000)

RIALTO
VIA IV NOVEMBRE, 156 TEL. 06/6791031
330 posti La strada verso casa

sentimentale di Z. Yimou, con Zhang Zi-Yi, Honglei
16,30-18,3020,30-22,30 (£ 8.000)

RITZ
VIALE SOMALIA, 109 TEL. 06/86205683
956 posti Chocolat

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
15,30-17,5020,10-22,30 (£ 8.000)

RIVOLI
VIA LOMBARDIA, 23 TEL. 06/4880883
370 posti Billy Elliot

drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis
15,45-18,0020,20-22,30 (£ 8.000)

ROMA
PIAZZA SONNINO, 37 TEL. 06/5812884
274 posti Chocolat

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
15,30-17,5020,10-22,30 (£ 8.000)

ROUGE ET NOIR
VIA SALARIA, 31 TEL. 06/8554305
785 posti Scimmie come noi

cartoni animati di J. Francois Laguionie
15,30-17,00-18,30
Rapimento e riscatto
azione di T. Hackford, con R. Crowe, M. Ryan
20,00-22,30 (£ 8.000)

ROXY MULTISALA
VIA L. LUCIANI, 52 TEL. 06/36005606
Sala Rubino L'ultimo bacio
150 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli

15,45-18,0020,15-22,30 (£ 8.000)
Sala Smeraldo La leggenda di Bagger Vance
80 posti drammatico di R. Redford, con C. Theron, M. Damon, W. Smith

15,15-17,4520,15-22,45 (£ 8.000)
Sala Topazio Prima o poi mi sposo - The wedding planner
80 posti commedia di A. Shankman, con J. Lopez, M. McConaughey

15,45-18,0520,25-22,45 (£ 8.000)

Sala Zaffiro Honolulu Baby
150 posti commedia di M. Nichetti, con M. Nichetti, M. de Medeiros

16,00-18,1020,20-22,30 (£ 8.000)

ROYAL
VIA E. FILIBERTO, 175 TEL. 06/70474549
Sala 1 15 minuti - Follia omicida a New York
709 posti azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns

15,00-17,3020,00-22,30 (£ 8.000)
Sala 2 Traffic
292 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.

Zeta-Jones
16,3019,30-22,30 (£ 8.000)

SALA TROISI
VIA GIROLAMO INDUNO, 1 TEL. 06/5812495
372 posti Born Romantic

commedia di D. Kane, con C. Mc Cormack, J. Mistry, O. Williams
16,30-18,3020,30-22,30 (£ 8.000)

SALA UMBERTO
VIA DELLA MERCEDE, 50 TEL. 06/6794753
460 posti Quills - La penna dello scandalo

drammatico di P. Kaufman, con G. Rush, K. Winslet, J. Phoenix
16,00-18,1020,20-22,30 (£ 8.000)

SAN RAFFAELE
VIALE VENTIMIGLIA, 6 TEL. 06/6531628
440 posti Riposo

(£ 8.000)

SAVOY
VIA BERGAMO, 25 TEL. 06/85300948
Sala 1 Chocolat
400 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

15,00-17,3020,00-22,30 (£ 8.000)
Sala 2 Il gladiatore
336 posti avventura di R. Scott, con R. Crowe, J. Phoenix, C. Nielsen

16,0019,00-22,00 (£ 8.000)
Sala 3 Honolulu Baby
123 posti commedia di M. Nichetti, con M. Nichetti, M. de Medeiros

16,30-18,3020,30-22,30 (£ 8.000)
Sala 4 La leggenda di Bagger Vance
97 posti drammatico di R. Redford, con C. Theron, M. Damon, W. Smith

15,00-17,3020,00-22,30 (£ 8.000)

TIBUR
VIA DEGLI ETRUSCHI, 36 TEL. 06/4957762
Sala 1 La stanza del figlio
200 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando

16,30-18,3020,30-22,30 (£ 8.000)
Sala 2 Billy Elliot
130 posti drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis

16,15-18,20-20,30-22,30 (£ 8.000)

TRIANON
VIA MUZIO SCEVOLA, 29 TEL. 06/7858158
Sala 1 15 minuti - Follia omicida a New York
550 posti azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns

15,00-17,3020,00-22,30 (£ 8.000)
Sala 2 Traffic
150 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.

Zeta-Jones
16,0019,00-22,00 (£ 8.000)

Sala 3 Chocolat
200 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

15,00-17,3020,00-22,30 (£ 8.000)
Sala 4 Il gladiatore
200 posti avventura di R. Scott, con R. Crowe, J. Phoenix, C. Nielsen

16,0019,00-22,00 (£ 8.000)

Sala 5 Amici Ahrarara
110 posti comico di F. Amurri, con Fichi d'India

16,00-18,1020,20-22,30 (£ 8.000)

TRISTAR MULTIPLEX
VIA GROTTA DI GREGNA, 5 TEL. 06/40801484
Sala Blu Il gladiatore
320 posti avventura di R. Scott, con R. Crowe, J. Phoenix, C. Nielsen

16,3019,30-22,30 (£ 8.000)
Sala Rossa 15 minuti - Follia omicida a New York
170 posti azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns

15,30-17,5520,20-22,45 (£ 8.000)
Sala Verde Snatch - Lo strappo
150 posti drammatico di G. Ritchie, con B. Pitt, E. Bremner, B. Del Toro

16,00-18,1020,20-22,30 (£ 8.000)

UNIVERSAL
VIA BARI, 18 TEL. 06/44231216
829 posti Prima o poi mi sposo - The wedding planner

commedia di A. Shankman, con J. Lopez, M. McConaughey
16,00-18,1020,20-22,30 (£ 8.000)

WARNER VILLAGE CINEMAS
PARCO DE' MEDICI TEL. 06/65855111
Sala 1 15 minuti - Follia omicida a New York
262 posti azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns

17,30-20,0022,30 (£ 10.000)
Sala 2 La tigre e il dragone
176 posti azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi

17,4020,20-23,00 (£ 10.000)
Sala 3 Le fate ignoranti
152 posti drammatico di F. Opzetek, con M. Buy, S. Accorsi

18,10-20,3022,50 (£ 10.000)
Sala 4 Billy Elliot
198 posti drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis

17,2019,50-22,20 (£ 10.000)
Sala 5 Rapimento e riscatto
198 posti azione di T. Hackford, con R. Crowe, M. Ryan

16,1019,00-21,50 (£ 10.000)
Sala 6 The Faculty
152 posti thriller di R. Rodriguez, con F. Janssen, S. Hayek

17,1019,40-22,10 (£ 10.000)
Sala 7 Il gladiatore
270 posti avventura di R. Scott, con R. Crowe, J. Phoenix, C. Nielsen

18,3021,40 (£ 10.000)
Sala 8 Traffic
386 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.

Zeta-Jones
18,25-21,30 (£ 10.000)

Sala 9 Scimmie come noi
240 posti cartoni animati di J. Francois Laguionie

17,15 (£ 10.000)
What women want - Quello che le donne vogliono
commedia di N. Meyers, con M. Gibson, H. Hunt, M. Tomei
19,2022,00 (£ 10.000)

Sala 10 L'ultimo bacio
240 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli

17,0519,35-22,05 (£ 10.000)
Sala 11 Scoprendo Forrester - Finding Forrester
386 posti drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham

16,0519,15-22,25 (£ 10.000)
Sala 12 Snatch - Lo strappo
270 posti drammatico di G. Ritchie, con B. Pitt, E. Bremner, B. Del Toro

18,0520,25-22,45 (£ 10.000)
Sala 13 Digimon: Il film
152 posti animazione di M. M. Husoda

16,0018,00 (£ 10.000)
La leggenda di Bagger Vance
drammatico di R. Redford, con C. Theron, M. Damon, W. Smith
19,55-22,35 (£ 10.000)

Sala 14 Erin Brockovich - Forte come la verità
198 posti drammatico di S. Soderbergh, con J. Roberts, A. Finney, A. Eckhardt

16,3519,25 (£ 10.000)
Traffic
drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
22,15 (£ 10.000)

Sala 15 Chocolat
198 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

16,1519,05-21,45 (£ 10.000)
Sala 16 Born Romantic
152 posti commedia di D. Kane, con C. Mc Cormack, J. Mistry, O. Williams

16,2518,35-20,45-22,55 (£ 10.000)
Sala 17 Vertical Limit
176 posti avventura di M. Campbell, con C. O'Donnel, B. Paxton, S. Glenn

16,5021,55 (£ 10.000)
Amici Ahrarara
comico di F. Amurri, con Fichi d'India
19,30 (£ 10.000)

Sala 18 Prima o poi mi sposo - The wedding planner
262 posti commedia di A. Shankman, con J. Lopez, M. McConaughey

17,5520,15-22,40 (£ 10.000)

WARNER VILLAGE MODERNO
PIAZZA DELLA REPUBBLICA, 44 TEL. 06/47779202
Sala 1 Snatch - Lo strappo
147 posti drammatico di G. Ritchie, con B. Pitt, E. Bremner, B. Del Toro

15,40-17,5020,05-22,20 (£ 10.000)
Sala 2 Il gladiatore
217 posti avventura di R. Scott, con R. Crowe, J. Phoenix, C. Nielsen

15,4518,50-22,00 (£ 10.000)
Sala 3 Scoprendo Forrester - Finding Forrester
446 posti drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham

16,5519,40-22,35 (£ 10.000)
Sala 4 Traffic
196 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.

Zeta-Jones
16,1519,15-22,15 (£ 10.000)

Sala 5 Un sogno per domani - Pay it for ward
130 posti commedia di M. Leder, con K. Spacey, H. Hunt, H. J. Osmet

17,209,55-22,30 (£ 10.000)
18,30-20,30-22,30 (£ 8.000)

giovedì 29 marzo 2001 in scena cinema 21



SE SEI ABITUATO A PAGARE LE NORMALI TARIFFE TELECOM ITALIA, ORA, ALLO STESSO PREZZO, HAI ANCHE UN COMPUTER IBM IN PIÙ.
Chiama il numero verde e chiedi della straordinaria iniziativa TU Openline, valida fino al 31.07.01. Puoi disporre subito
di 4 milioni di traffico telefonico* (urbane, interurbane, cellulari, internazionali, Internet ) che pagherai in 36** comode rate
mensili da 100.000 lire (iva compresa ) e che consumerai in quanto tempo vuoi, purchè entro i 4 anni.
Compreso nel prezzo, avrai a casa tua un computer IBM, un mini corso, l’installazione e la predisposizione per Internet. 
Per le tue telefonate scegli TU Openline, la compagnia telefonica che ti dà sempre vantaggi in più.

* Il traffico telefonico viene parametrato secondo le tariffe base Telecom Italia, escluso ogni piano tariffario
speciale così come riportate nella Gazzetta Ufficiale. Le chiamate urbane sono effettuabili nelle località in cui
il servizio Openline è presente.
** All’attivazione del contratto, sarà richiesto un acconto di lire 400.000 (IVA compresa).
Il servizio di rateizzazione è offerto da TU Openline (TAN O% - TAEG O%).

Michele Mirabella ha devoluto il compenso per l'utilizzo della sua immagine alla F.I.R.C. 
(Fondazione Italiana per la ricerca sul cancro).

STRAORDINARIA INIZIATIVA “TU OPENLINE” PER CHI TELEFONA A TARIFFE TELECOM ITALIA

CHIAMA SUBITO.
Il servizio è attivo tutti i giorni feriali
dalle 9.00 alle 20.30
sabato dalle 9.00 alle 12.00.

Personal Computer
IBM NetVista
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senza spendere 
una lira in più.



Fëdor Dostoevskij
L’idiota

Tutto ciò, tutto questo
vostro estero, tutta
questa vostra Europa
non sono altro che fantasia,
e noi tutti, all’estero,
siamo solo fantasia...

Bruno Gravagnuolo

A
bbiamo frecce, lance, spade,
mazze..., urlava Totò con-
dottiero egizio dalla biga,

prima di lanciare le sue schiere al-
l’offensiva, in un indimenticabile
«Totò contro Maciste». Soggiungen-
do a pappagallo, imbeccato da Ni-
no Taranto: «Tricche tracche e bot-
te a muro!». Ecco, se non fosse per
la serietà dell’occasione - l’anniver-
sario delle Fosse Ardeatine qualche
giorno fa - la «citazione» calzerebbe
a pennello per il tono e gli argomen-
ti adotatti da Antonio Tajani, candi-
dato a sindaco di Roma, nel pole-
mizzare con Walter Veltroni in tale
occasione. Su antisemitismo, nazi-
smo, comunismo. Dunque, grida
Tajani al suo avversario, «zitti voi,
che siete infoibatori, antisemiti e
perdipiù materialisti! Materialisti
storici, l’altra faccia del materiali-
smo biologico nazista!». Ora sapeva-
mo bene che Tajani, monarchico in
gioventù e un po’ secchione a scuo-
la, non è mai stato un accademico
dei Lincei. Ma la foga con cui discet-
ta oggi di materialismo rischia di
cancellare anche le sue sudate bene-
merenze di bravo portavoce, e il cri-
sma di pariolino compito e servizie-
vole che gli hanno valso la benevo-
lenza di Berlusconi. Si vede che
l’agone della sfida gli fa male, tra-
sformandolo in un energumeno a
paragone del quale Storace fa la figu-
ra di un dandy. Lasciamo da parte
le bugie sull’antisemitismo della si-
nistra, nelle quali Tajani confonde a
bella posta l’antisionismo filopale-
stinese di una certa vecchia sinistra
radicale con l’avversione razziale
agli ebrei, mai tipica della vecchia
sinistra nemmeno negli anni più
bui. Poiché anzi quell’antisemiti-
smo - che è poi quello vero - ha
allignato semmai tra i suoi alleati,
cioè dalle sue parti. Ma che bisogno
c’era di aggiungere rivolto agli av-
versari, e a mo’di arma finale, l’epi-
teto di «materialisti storici»? C’è qui
più di un’eco delle contumelie alla
Guareschi tra Peppone e Don Ca-
millo. Solo che Guareschi era uno
scrittore satirico, che ironizzava a
modo suo lo strapaese. Mentre Taja-
ni, eroe guareschiano inconsapevo-
le, così ci fa la figura della macchiet-
ta. Urlando quel suo «materialisti!»
come un indemoniato dei comitati
civici di Gedda, mezzo secolo dopo
le Madonne pellegrine e i cosacchi
che abbeverano i cavalli a S. Pietro.
Talché viene il sentore che a Tajani,
ignaro di quanto le scienze sociali
tengano in conto il materialismo
storico - e il suo cervello Dio lo
riposi! - materialismo storico sia si-
nonimo di deiezioni materiali, goz-
zoviglie e immersioni nei rifiuti.
Propagandate da un Internazionale
dei Cattivi con in testa comunisti e
nazisti, «materialisti storici» gli uni,
«biologici» gli altri, che poi materia-
listi non erano, visto che mescolava-
no magia, genetica razzista e miti
ariani. Ma forse la verità è un’altra.
Il super-materialista è proprio lui,
Tajani. Perché le sciocchezze che di-
ce hanno tale consistenza materiale
da bloccare la conversione recipro-
ca tra la materia e il suo contrario di
cui parla la fisica moderna. Sono
corbellerie di materia indistruttibi-
le.
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QUANDO SAREMO INDIGENI CON IL PALMARE AL COLLO

I
l palmare è un australopiteco. Un pezzo dell’evoluzione che
ha portato i supercomputer a restringersi sempre di più e a
trasformarsi dapprima in oggetti domestici e poi in prodotti

d’uso personale. Da strumento puramente professionale, general-
mente grasso e bruttino, il palmare, negli ultimi tempi, è diventato
un prodotto per il vasto pubblico, da differenziare secondo canoni
estetici. Gli sono state aggiunte un’infinità di funzioni, che ognu-
no deciderà come utilizzare. Il piccolo mattoncino nero si è trasfor-
mato così in un attraente mattoncino azzurro, magari come gli
occhi della Schiffer. E tutto questo dopo aver speso fiumi di parole
sui palmari come protesi della memoria umana.
Ma allora il palmare è una protesi fallita? Troppo imponente per
avere qualcosa a che fare con la nostra memoria, piuttosto scomo-
do da utilizzare, nonostante penne e touch screen, al massimo
potrebbe essere uno scomodo ufficio ambulante. Eppure gli utiliz-

zatori lo amano. Lo amano gli equilibrati professionisti che usano
il palmare per prendere appunti, in viaggio, e registrare impressio-
ni, lo ama lo squilibrato giocatore di solitari che, prima ancora di
rialzarsi da terra, dopo l’incidente in cui è stato coinvolto il taxi su
cui viaggiava, cerca il suo palmare per controllare che sia ancora
sano (letto su http://www.palm.com/community/stories/).
Evidentemente il palmare sfugge ai canoni di ottocentesca funzio-
nalità a cui qualcuno vorrebbe ancora sottomettere gli oggetti, e
offre delle risposte ad altre esigenze, reali o immaginarie che siano,
di cui non si conosceva l’esistenza. Ancora oggi, evidentemente,
per molti è importante poter toccare i propri ricordi registrati a
Hong Kong, leggere il messaggio che si attendeva da tempo, o
spostare un re di picche digitale. Un critico letterario direbbe che
il palmare ha rimescolato i generi, dal professionale al ludico,
offrendosi come la reincarnazione del vecchio diario scolastico:

raro spazio di libertà in cui annotare, accanto alla data del compi-
to di latino, i testi delle canzoni degli U2.
D’altra parte, una delle imprevedibili conseguenze della nascita
dei prodotti informatici è stata la rivalutazione del mondo materia-
le e del tatto. Per questo, per quanto brutto e ingombrante possa
essere il palmare che ci portiamo addosso, le aziende iniziano a
proporre degli utili optional, come, ad esempio, le tastierine espan-
dibili per facilitare l’inserimento dei dati.
Tra non molto, però, gli amanti del tangibile dovranno dire addio
al loro feticcio. E tra qualche decennio, l’uomo con il palmare in
tasca farà probabilmente la stessa impressione dell’indigeno africa-
no con la sveglia al collo che per tanti anni ha vissuto nelle
vignette dei settimanali. Ma quando la nostra memoria si materia-
lizzerà in un chip inserito sotto pelle, ci auguriamo almeno di
poterlo attivare con un abbraccio.ex
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Il Fattore
Razza

la polemica L a razza non esiste, il razzismo sì. La
razza non esiste, ma la «razza» conta.

Questo, in sintesi, è il senso elaborato in
comune dai quasi quattrocento studiosi (do-
centi universitario di letteratura, storia,
scienze sociali, scienze politiche, antropolo-
gia…) e operatori sociali di mezzo mondo
che si sono incontrati per quattro giorni a
Chia, vicino Cagliari, in un convegno orga-
nizzato dall’università di Cagliari e dal
Caar (Council for African American Rese-
arch), per cercare di capire in che modo
questo costrutto inesistente produce, come
un fantasma e come un feticcio, effetti esi-
stenti e tangibili. «Crossoutes» era il titolo
del convegno – crocevia; e il sottotitolo si
interrogava su «che significa “razza” per il
ventunesimo secolo».

I l Caar è stato fondato a Roma nel 1992
ed è ormai il punto di riferimento princi-

pale per un approccio agli studi afroameri-
cani che sia attento anche alle loro implica-
zioni comparative e internazionali. Gli in-
contri del Caar si sono caratterizzati sem-
pre più come un terreno franco di discussio-
ne, in cui non sono in gioco poteri e carriere
accademici ma uno scambio concreto e
aperto di esperienze e di idee, da cui deriva
un senso di liberazione e possibilità per gli
stessi accademici che vi partecipano. Si par-
la senza mezzi termini: persino in quella
che è di solito una mera seduta cerimonia-
le, coi saluti delle autorità e i ringraziamen-
ti di rito, Theron Cook - rappresentante
della Village Foundation, una rispettabilis-
sima, moderata e religiosa organizzazione
che si occupa di inserimento sociale dei gio-
vani maschi afroamericani – ha messo i
piedi nel piatto: se
non ci fossero stati
ostacoli e brogli per
ridurre l’incidenza
del voto afroameri-
cano, ha detto, non
solo in Florida ma
anche in Missouri
e in altri stati, oggi
non avremmo il
presidente che ab-
biamo. Non c’è bi-
sogno di essere
estremisti per capi-
re quanto conta la
«razza».

E che presidente
abbiamo? Ro-

bin Collin, autore-
vole giurista e am-
bientalista, non sa
che cosa siano i
mezzi termini:
«l’amministrazio-
ne Bush è il ritorno
dei morti viventi,
un presidente gang-
ster con la sua ban-
da di gangster reve-
nant». Dopo un at-
timo di esitazione
– neanche i mem-
bri del Caar si
aspettano un lin-
guaggio simile in
quella che resta
pur sempre una re-
lazione accademi-
ca – la sala applau-
de.

L a «razza» con-
ta dunque nel-

la politica contem-
poranea, ai livelli
più alti. E ha conta-
to storicamente, co-
me ha mostrato
Ira Berlin in una relazione da cui emerge
chiaramente in che misura l’eredità della
schiavitù pesi ancora sulle relazioni sociali
contemporanee, e fino a che punto il lavoro
degli storici e dei letterati su questo tema
abbia dirette conseguenze nel modo in cui
ci raffiguriamo la società contemporanea.
Ma la «razza» non conta solo per gli strasci-
chi storici del passato schiavista e coloniale;
conta anche in modi nuovi, finora in larga
misura inesplorati.

I nfatti il tema nuovo che è emerso con
più forza dal convegno, e che sempre più

viene in primo piano negli Stati Uniti, è
quello che Robin Collin ha definito «giusti-
zia ambientale». Qual è, ha chiesto agli
ascoltatori, il fattore predittivo più sicuro
per individuare i luoghi dove sono più pro-
babili i disastri ambientali? Ebbene, è la
«razza»: le catastrofi avvengono dove sono
le concentrazioni di neri o di «latinos», per-
ché sono questi che abitano nelle «aree di
sacrificio» abbandonate all’inquinamento,
ai rifiuti, agli scarichi (e da noi, chi abita a
ridosso delle discariche? Ma gli zingari, na-
turalmente. E dove sono quelle più nocive?
Al Sud, beninteso).

L e zone di sacrificio ambientale sono an-
che zone di sacrificio umano. Perciò i

neri e i «latini» hanno percentuali di leuce-
mie, tumori, malattie respiratorie clamoro-
samente superiore rispetto a quello di altri
gruppi della popolazione (e io credo che se
guardassimo anche ai danni alla salute
mentale avremmo risultati non differenti).

Sul piano planeta-
rio, dice Robin Col-
lin, basta seguire
le orme del colonia-
lismo e troveremo
le catastrofi (dov’è
che è stato distrut-
to l’ozono? In Au-
stralia, lo stesso po-
sto dove sono stati
distrutti gli abori-
geni). È un tema
emergente (ne ave-
va parlato qualche
mese fa a Roma lo

storico Gorge Lipsitz, in un seminario del
Circolo Gianni Bosio) e particolarmente
drammatico perché, come hanno mostrato
sia Collin sia Lipsitz, ormai questa relazio-
ne fra ambiente e «razza» è addirittura
indipendente da un’esplicita intenzione raz-
zista come quella che si manifesta nella
discriminazione sulle abitazioni, sulla scuo-
la, sui posti di lavoro. No, dice Collin: gli
effetti della «razza» sono talmente ingrana-
ti nel sistema che il razzismo funziona sen-
za che neanche ci sia bisogno di razzisti.

E cco dunque emergere con tragica chia-
rezza la relazione fra ambiente e giusti-

zia sociale – la «giustizia ambientale», ap-
punto. Con la «razza», riconoscono Collin
e Lipsitz, conta anche la classe – tanto che,
aggiungerei, la classe viene spesso rideclina-
ta in termini razziali. Una delle più dram-
matiche aree di sacrificio ambientale e so-
ciale negli Stati Uniti sono gli Appalachi –
massacrati da miniere a cielo aperto, indu-
stria nucleare, industria chimica, distruzio-
ne delle foreste, importazione di rifiuti dal-
le grandi metropoli (compresa l’industria
delle prigioni, discarica di «rifiuti» umani).
Gli Appalachi, luogo di grande tradizione
di lotte sociali, sono stati da sempre mitizza-
ti per la presunta purezza anglosassone del-
la loro popolazione da un lato, e per la
presunta degenerazione genetica (pensia-
mo a «Un tranquillo week-end di paura»)
attribuita all’isolamento dall’altro. Più si
usa la regione come discarica nazionale,
più la seconda versione prende piede: gli
appalachiani diventano una razza a sé, de-
generata e quindi spendibile insieme con il
suo territorio. Perciò, conclude Collin, non
avremo un’economia sostenibile, non avre-
mo un ambiente abitabile se non saniamo
le ingiustizie sociali.

E infine: la «razza» conta anche dove si
pretendeva che non esistesse e non con-

tasse: sono finiti i tempi in cui potevamo
scaricare il razzismo sugli Stati Uniti o sul-
la Germania e far finta che non ci riguar-
dasse. Un momento particolarmente vivace
è stata una tavola rotonda in cui una stu-

diosa tedesca ha detto che la popolarità
degli studi afroamericani in Germania di-
pende anche dal fatto che per una parte
degli studenti è un modo di esorcizzare la
storia recente del loro paese – e una studio-
sa americana ha fatto presente che negli
Stati Uniti talora persino gli studi sulla
Shoah finiscono per esorcizzare la schiavitù
e il genocidio degli indiani. Hanno un po’
ragione tutte e due: altri hanno fatto notare
che succede anche il contrario, e partendo
dalla storia del razzismo «altrove» gli stu-
denti trovano il modo di cominciare a inter-
rogarsi in modo nuovo sul razzismo in casa
propria (e comunque eventuali usi strumen-
tali non inficiano la necessità di questi stu-
di).

T uttavia, la discussione ribadiva un al-
tro punto fermo elaborato nella storia

del Caar: non si può pensare che i razzisti
siano sempre gli altri, bisogna anche guar-
dare (individualmente e collettivamente) a
se stessi. Centrato sugli studi americani,
pure il Caar già nei suoi convegni tenuti in
Spagna e in Inghilterra ha sempre dato
spazio a discussioni sulla «“razza” in que-
sto posto». Si è fatto lo stesso anche stavolta,
per l’Italia. Del discorso italiano sulla «raz-
za» abbiamo parlato sia io, sia l’antropolo-
go e scrittore cagliaritano Giulio Angioni.
La sera, a cena, almeno una decina di colle-
ghi mi sono venuti a cercare. Siamo stati a
visitare Cagliari, mi raccontavano, e pro-
prio sul posto dove ci avevano portato per
ammirare la città abbiamo visto una scrit-
ta su muro: «Juden raus». Con la croce
celtica.

P er fortuna, al tavolo accanto al mio è
seduto un giovane musicista senegalese

(la musica i suoi incroci hanno fatto da
contrappunto alle relazioni e ai seminari: il
concerto di Paolo Fresu con il musicista
tunisino Dhafer Youssef, e la serata finale
con la grande musica delle launeddas di
Luigi Lais e i tenores di Seneghe hanno
ribadito che la musica resta il crocevia prin-
cipale delle identità e delle storie). Il musici-
sta senegalese ha addosso una sweatshirt
blu, di quelle che si vendono da noi a imita-
zione delle università americane. La scritta
dice, in italiano: «Indelebile inchiostro»,
una frase di chiaro orgoglio del proprio colo-
re. Ma il bello è la scritta più piccola che c’è
sotto: “Negri de Roma.” Non so se sia inten-
zionale o no, ma la risonanza ironica col
vecchio “romani de Roma” è inevitabile.
Adesso i romani sono di molti colori. Lui
vive a Roma, suona con un gruppo di Pari-
gi, dice che l’ha comprata in Senegal. Per
fortuna, i crocevia, gli attraversamenti, le
strade, sono davvero infiniti.

Maria Gallo

Alessandro Portelli

QUEL LINCEO
DI TAJANI

Bianchi, neri, gialli: abbiamo
tutti lo stesso Dna. Ma il colore
della pelle conta e il razzismo
funziona anche senza razzisti

L’uomo di gesso
(la scultura di
George Segal
nell’immagine
qui a fianco),
simbolo
dell’impossibilità
di creare un
essere umano di
razza pura senza
togliergli
umanità.
La fotografia, di
Fred McDarrah,
è una delle
immagini
esposte nella
mostra «New
York Stories»
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N
elle mirabili pagine del Times Literary Sup-
plement questa volta dedicate alla critica
letteraria, si parla del punto di vista di W.H.

Auden su Shakespeare (originale, buffonesco e freu-
diano) e di quello di Antonia Byatt (più accademico,
scientifico e rigoroso) su almeno due secoli di lettera-
tura. Ci rivolgiamo verso On Histories and Stories
(Chatto and Windus), commentato da Hal Jensen,
dove Byatt trascrive fedelmente alcune conferenze da
lei tenute nel 1999 in tre sedi diverse, e che tracciano
una sorta di mappa letteraria dove gli autori vengono
citati e raggruppati per appartenenza di temi e forme
letterarie. La trilogia delle Ellmann Lectures si apro-
no con un tributo ai «Padri», autori della Seconda
guerra mondiale come Elisabeth Bowen, Evelyn Wau-

gh, Muriel Spark, Anthony Burgess, contrapposti alla
generazione del dopoguerra, Julian Barnes o Martin
Amis, ai quali la Byatt concede la tensione del rinno-
vamento. Con un cammino a ritroso, negli altri due
appuntamenti alla Emory University, la scrittrice usa
lo stesso procedimento di analisi, cercando di rintrac-
ciare nel tempo, e ripercorrendolo, l’albero genealogi-
co della letteratura moderna. Spingendosi oltre i con-
fini britannici, nella seconda conferenza tenuta a
Yale, l’autrice va alla ricerca di colleghi che come
precipuo interesse hanno rielaborato il mito o lo
hanno reinventato attraverso nuovi modelli narrati-
vi. La Byatt lo fa pescando nel grande calderone del
Novecento scrittori incredibilmente diversi e prove-
nienti da mondi marginali come la Danimarca, l’Ita-

lia e l’Olanda. Spuntano quindi accostamenti arditi,
Gesualdo Bufalino insieme a Italo Calvino e Roberto
Calasso, e Karen Blixen con Cees Noteboom.
Jensen ci avverte della grande eterogeneità nelle scel-
te compiute dalla Byatt ma sottolinea due aspetti
fondamentali. La scrittrice inglese non sceglie autori
a lei consimili ma l’impressione è quella di avere di
fronte un canone di preferenze personali piuttosto
che una esauriente cartografia.
La terza conferenza tenuta a Oxford entra invece nel
dettaglio del lavoro letterario. La Byatt confronta
minuziosamente due racconti contenuti in «Angels
and Insects», soffermandosi su ogni particolare pas-
saggio della creazione letteraria, spiegando il proprio
metodo compositivo, i libri di riferimento e guida,

l’uso delle metafore, l’accurata scelta dei nomi e degli
accadimenti. Niente sembra essere a caso, nemmeno
le riflessioni autoriferite che però non smettono di
citare, per esempio, testi di Arthut Hallam, Emily
Tennyson e Emanuel Swedenborg, allo scopo di crea-
re la trama e l’ordito che sostengono ogni nuova
invenzione narrativa. La letteratura fa nascere altra
letteratura in un gioco di rimandi e specularità che
innalzano il tasso intellettualistico, come sottolinea
Jensen, ma in questo caso contiene una punta di
snobismo verso storie e personaggi del reale, verso
storie comuni. Il pregio di «On Histories and Sto-
ries» è la Byatt stessa, la sua prosa stimolante e acuta,
d’altra parte non si può certo chiedere neutralità a
chi in guerra ci va.

Si è svolto ieri a
Roma, un convegno
dal titolo «Letteratura
e Cattolicesimo nel

Novecento: la poetica della fede nel secolo
della morte di Dio», promosso dalla Casa
delle Letterature e dal Pontificio Consiglio
della Cultura. Esponenti del cattolicesimo e
personalità del mondo laico, hanno
indagato il rapporto con Dio e con la fede
nelle opere di alcuni protagonisti della
letteratura del secolo scorso: da Eliot a
Gide, da Graham Green a Cesare Pavese, da
Pascoli a Chesterton. I relatori erano:
Giuseppe Manfridi, Antonio Debenedetti,
Gioacchino Lanza Tomasi, Padre
Ferdinando Castelli S.J., Elisabetta Rasy,
Giorgio Montefoschi, Padre Antonio
Spadaro S.J., Lorenzo Mondo, Arnaldo
Colasanti, Giulio Ferroni e Andrea Monda.
Qui accanto pubblichiamo la relazione di
Giulio Ferroni dal titolo «Il vangelo senza
fine: “Il quinto evangelio” di Mario Pomilio
e stralci di quella di Padre Antonio Spadaro
S.J. su «Pier Vittorio Tondelli:
L’esigenza del ritorno».

IL NOVECENTO A RITROSO DI ANTONIA BYATT

TONDELLI:
ALL’INFERNO

E RITORNO
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Valeria Viganò

convegno

Ibio Paolucci

P
er Goethe il Cenacolo di Leonardo era «la
vera e propria chiave di volta nell'arco del
pensiero artistico». Per Henry James «nien-

te testimonia in modo migliore la bellezza intrinse-
ca dell'opera se non il fatto che pur avendo tanto
perduto, esso ha tanto mantenuto». Per Ernst
Gombrich, il grande storico d'arte che ha felici-
mente raggiunto il traguardo dei novant'anni, lea-
der del comitato scientifico della mostra «Il genio
e le passioni» in corso al Palazzo reale di Milano,
«in un'epoca relativistica come la nostra, il fatto
che l'Ultima Cena di Leonardo continui ad essere
celebrata costituisce una sfida». Una sfida che ci si
augura, nonostante i chiari di luna di degrado
culturale, che non inducono ad essere ottimisti,
possa risultare vincente. La rassegna intende colle-
garsi alla felice conclusione del restauro della gran-

de pittura murale del Cenacolo di Santa Maria
delle Grazie, avvenuto nella primavera del 1999,
presentando una selezione di dipinti del «prima»
e del «dopo». Ma ovviamente l'interesse maggiore
della mostra, che rimarrà aperta fino al 17 giugno,
è dato dall'impatto del capolavoro di Leonardo
sugli artisti coevi e successivi, dai leonardeschi a
Caravaggio ai grandi artisti del Nord, da Dürer a
Rubens a Holbein a Rembrandt a Degas. Il fascino
del Cenacolo, nonostante i moltissimi guasti dovu-
ti in primo luogo alle spericolate sperimentazioni
dell'autore e via via ai molteplici rovinosi restauri,
specie quelli settecenteschi, non è mai venuto me-
no. Ammirato e studiato si può dire da tutti i
maggiori artisti di tutti i tempi, il capolavoro può
oggi offrirsi in una veste assai più vicina all'origi-
nale, grazie alla magistrale opera di restauro dura-
ta oltre vent'anni di Pinin Brambilla Barcillon,
che, come si sa, ha, per esempio, riportato alla
luce particolari della natura morta sulla tovaglia

che sicuramente destarono, a suo tempo, l'interes-
se di molti artisti, compreso il Merisi. Il percorso
della mostra si suddivide in sette tappe e compren-
de miniature, arazzi, tessuti ricamati, disegni, af-
freschi staccati, sculture e dipinti. Nella sezione
che riguarda i precedenti si può ammirare una
tavola un tempo attribuita a Cimabue. In quella
che riguarda Leonardo e il Cenacolo il maggiore
interesse è costituito dai 14 disegni autografi, sette
dei quali provenienti dalle collezioni reali inglesi
di Windsor, compresi gli studi preparatorii per le
teste di Filippo, Giacomo maggiore e Bartolomeo.
Nella terza sezione è esposta, a grandezza natura-
le, la copia del Cenacolo firmata dal Giampetrino,
attorno al 1520, proveniente dalla Cappella del
Magdalen College di Oxford, l'interesse della qua-
le, per gli studi sul Cenacolo, è naturalmente enor-
me. Molto bella la sezione che presenta capolavori
assoluti di maestri veneti, lombardi, fiorentini e
romani, da Giorgione a Tiziano al Bassano al Lot-

to, a Savoldo, Romanino, Moroni, fino al Ragazzo
morso da un ramarro del Caravaggio. Di notevole
interesse per capire la straordinaria influenza che
Leonardo ebbe anche su artisti d'oltralpe, la parte
della rassegna che presenta incisioni e disegni di
Dürer e Rembrandt e dipinti di Rubens e Van
Dyck. Curiosa l'ultima parte, a dimostrazione del-
la continuità del fascino di questa pittura murale,
che espone anche una divertente «copia» del Cena-
colo di Andy Warhol. La mostra, infine, ricorda
l'interesse che del capolavoro ha mostrato anche il
cinema, da Buñuel a Pasolini. Per concludere l'in-
tento della rassegna, come spiega Pietro Marani,
che ne è il curatore, è di verificare l'impatto susci-
tato nel tempo dal Cenacolo: «anche nel momen-
to in cui la pittura si presentava illeggibile, o per-
duta per sempre. Anche allora ha pur costretto gli
artisti e i critici a fare i conti con essa e con la
storia, confermandone la validità paradigmatica
di modello insuperato».

A Milano «Il genio e le passioni», una mostra sull’influenza del capolavoro leonardesco sugli artisti di tutti i tempi

Il fascino discreto dell’Ultima Cena

Body Art
di Don DeLillo
Einaudi
pagine 102, lire 25.000

Il nemico negli occhi
di Eraldo Affinati
Mondadori
pagine 328, lire 32.000

Album bianco
Diari musicali 1965-2000
di Franco Fabbri
Arcana
pagine 214, lire 18.000

Giulio Ferroni

N
elle condizioni della cultura di que-
sto volgere di tempo, nel succedersi
di modificazioni radicali del tessu-

to antropologico e degli orizzonti della co-
municazione, la letteratura si confronta sem-
pre più con il senso della fine: e questo con-
fronto fa prestare particolare attenzione ai
finali delle opere letterarie e alle varie occor-
renze del non finito e dell’incompiuto, alla
dialettica che in ogni opera si istituisce tra
l’aspirazione a concludere e la minaccia o
l’impossibilità della non conclusione.

Chi riflette su questa problematica trova
nella ovviamente tradizione cristiana una se-
rie di modelli fondanti, tra cui si impone
l’Apocalissi di San Giovanni, che si pone co-
me libro aperto e chiuso nello stesso tempo:
tutto si dà sotto il segno della voce di Dio,
che è alfa ed omega, primo e ultimo, princi-
pio e fine, e quindi esclude aggiunte e supple-
menti di qualsiasi tipo. Al contrario il finale
del Vangelo dello stesso Giovanni prospetta
una possibilità di ampliamento infinito del
racconto della vita e dei fatti di Gesù Cristo:
mostra l’impossibilità di narrare tutte le cose
fatte da Gesù: «Ci sono molte altre cose fatte
da Gesù, le quali, se fossero scritte ad una ad
una, non so se il mondo stesso potrebbe
contenere i libri che si dovrebbero scrivere».
Si indica così la possibilità di tanti ulteriori
Vangeli, di altri infiniti libri capaci di proiet-
tare nel mondo la verità e la storicità di
Cristo. E in fondo c’è chi legge la storia della
cultura occidentale come attraversamento di
queste infinite possibilità, scrittura di una
serie di libri che toccano i margini di quei
potenziali libri della parola divina: libri che
tra molteplici con-
traddizioni, spesso
opponendosi a quel-
la parola, stravolgen-
dola, contestandola,
ignorandola, mira-
no comunque ad in-
terrogare il senso
dell’essere nel mon-
do, a cercare una ve-
rità, per quanto par-
ziale, provvisoria, in-
determinata essa
possa essere.

L’idea di questo
Vangelo senza fine suscita particolare inquie-
tudine nel tempo della modernità e della
post-modernità, in un orizzonte dominato
dalla «morte di Dio», nel trionfo di una tec-
nologia e di modi di relazione che sembrano
come voler mettere fine alla cultura della
Parola e del Libro, che prospettano una seco-
larizzazione e virtualizzazione di ogni espe-
rienza e sembrano sempre più far perdere la
traccia di una storia fatta di libri che cercano
una parola di verità, che si ostinano ad inter-
rogare il senso dell’esperienza dell’uomo nel
mondo.

Di grande interesse, proprio in questa
più ampia prospettiva storica, appare allora
un romanzo uscito nel 1975, Il quinto evange-
lio di Mario Pomilio, nato proprio dalla sug-

gestione del finale del Vangelo di Giovanni:
con audace invenzione sostenuta da un for-
tissimo senso storico, l’autore vi segue il pro-
lungarsi, lungo tutti i secoli del Cristianesi-
mo, della ricerca di un ipotetico quinto Van-
gelo autentico, che potrebbe integrare i vuo-
ti e le reticenze dei quattro Vangeli canonici
e in cui si incarnerebbe l’aspirazione ad una
rivelazione definitiva, ad una verità ancora
non totalmente detta nella Sacra Scrittura e
ancora cercata dal cristiano nel suo cammi-
no nel mondo. È un romanzo di invenzione

filologica, che si pre-
senta come raccolta
del materiale messo
insieme da uno stu-
dioso americano, Pe-
ter Bergin, che ha ini-
ziato la sua ricerca
del quinto Vangelo
dopo averne trovato
le tracce alla fine del-
la seconda guerra
mondiale in una ca-
nonica di Colonia,
in cui viene alloggia-
to come ufficiale del-

le truppe d’occupazione: tra i quaderni del
prete che abitava la canonica Bergin trova
una serie di richiami e di riferimenti a quel
misterioso quinto evangelio andato perduto,
di cui comincia man mano ad interessarsi,
fino al punto di dedicare poi, tornato alla
vita normale, tutto il suo tempo e i suoi
studi alla ricerca di documenti storici che
attestino il persistere in epoche diverse della
credenza nel quinto evangelio. Il libro di
Pomilio si dà per l’appunto (con grande ori-
ginalità strutturale e sfuggendo allo schema
più consueto del romanzo, ponendosi come
organismo a più facce, pastiche e metaro-
manzo) come la raccolta dei documenti ri-
trovati e messi insieme dallo stesso Bergin e
da questi inviati, poco prima della morte,

con una ampia ed intensa lettera che apre il
romanzo, al segretario della Pontificia Com-
missione Biblica.

Il senso di quella ricerca del quinto Van-
gelo sta in realtà proprio nell’impossibilità di
trovarlo, nel sovrapporsi di tracce, frammen-
ti, lacerti, echi che esso lascia di sé, e di
verifiche continue del suo sottrarsi, dello
scacco di coloro che lo cercano, dei drammi
e delle contraddizioni in cui sono stati presi
tanti di quelli che, nel tempo, lo hanno cerca-
to. L’audace invenzione è animata da un
fortissimo senso della storicità, dall’inquietu-
dine di un perpetuo confronto tra la vita
degli uomini del tempo, i loro conflitti, le
loro scelte, le loro istituzioni, il loro incontro
con la resistenza della natura e delle cose, e la
spinta che conduce gli uomini stessi ad affer-
mare una verità, un’esistenza solidale, auten-
tica, dotata di senso. Così la scrittura è ani-

mata dal soffio della speranza: speranza che
anima il cristiano, ma anima anche il laico
che vive nella storia e sa sentirne la contrad-
dizione, sa riconoscere come tutti gli atti
degli uomini non possono chiudersi nel pu-
ro rilievo del presente, nel cieco circolo della
produzione, del consumo, dell’apparenza (è
questa la vera «morte di Dio»), ma possono
avere senso solo nella spinta a tendere oltre,
a cercare una verità, forse una «salvezza» per
tutti, pur sapendo che la ricerca resterà inter-
rotta e incompiuta, che rovine e catastrofi
incombono da ogni parte. Di questa speran-
za tutti abbiamo bisogno, al di là degli splen-
dori della comunicazione e dell’interminabi-
le spettacolo sociale in cui siamo immersi:
cerchiamo anche noi il nostro Quinto evan-
gelio, anche di fronte ad un mondo indiffe-
rente e ostile, illusoriamente contento di sé,
del proprio procedere dalla secolarizzazione
alla virtualizzazione.

Antonio Spadaro S.J.

S
arà «Camere separate» (...) a dare una dimensione più
esplicitamente cristiana all’attesa della salvezza
emersa già negli scritti precedenti. Si tratta del

romanzo più ustionante per lo scrittore che, in una lettera al
suo editore francese, scrive: «sto lavorando a “Camere
separate”, strappandolo letteralmente dalla mia pelle».
Molto dell’animo di Tondelli, nei suoi desideri e nelle sue
paure, confluisce in questo romanzo. Al suo centro è il
rapporto tra Leo e Thomas vissuto nella «separazione», che è
il vero tema del libro: Thomas è morto e Leo vive in una mai
esaurita e definitiva elaborazione di questo lutto, nella
continua memoria del passato, tesa alla ricerca del tempo
perduto. Qui cogliamo almeno alcune emergenze rilevanti:
1. Leo (...) «avverte in sé la propria vocazione religiosa come
qualcosa di irrinunciabile» . E affiorano alla memoria «la
sua giovinezza, le ore di meditazione, le discussioni con i
sacerdoti». Leo «celebra come liturgia la vita stessa» e la sua
devozione consiste in un atteggiamento di osservazione,
contemplazione e ascolto delle cose e degli uomini, «un
osservare e contemplare, che ha a che fare con il suo stesso
modo di essere». Questo è preghiera: egli avverte «la presenza
del sacro come qualcosa di tangibile nella realtà, qualcosa su
cui il suo sguardo si posa con devozione» .
2. L’esperienza della corporeità diventa cifra di trascendenza.
Nonostante tutte le ambiguità, l’esperienza della corporeità
sessuata non è «prometeica» nè «dionisiaca» né meramente
gaudente. È invece intrinsecamente legata all’esperienza
della precarietà, dell’appello, di un rinvio anche connotato
teologicamente. Il corpo porta con sé il sigillo della finitezza
e, proprio per questo, è cifra di un rinvio al di là di sé. Non
troviamo dunque una superbia del corpo soddisfatto, ma la
direzione di una tensione che non intende annullare la
finitezza del “cor inquietum”, ma che anzi la proietta verso il
superamento doloroso di un narcisismo fondamentale. Su
questa linea per Tondelli assume valore la castità: «La
castità è una virtù mistica, e forse l’uso sovrumano della
sessualità» .
3. La scrittura assume i toni della meditazione, di un lavoro
interiore di scavo. Tondelli assume (a volte letteralmente
copia) alcune espressioni di un libro di meditazioni sulla
preghiera e li riversa nella propria scrittura, reinterpretando
questa nella linea del discernimento. Il cosciente rifiuto di
certo sperimentalismo verso cui spingeva il clima letterario
degli anni in cui Tondelli scriveva, trova in questo approccio
meditativo una conferma e un sigillo.
4. “Camere separate” delinea una esperienza pasquale di
morte e resurrezione. La morte del personaggio Thomas è
infatti letta alla luce della Passione di Cristo. Leo ricorda la
figura del «Cristo Morto, con le ferite sanguinanti, la corona
di spine, i buchi dei chiodi, il costato lacerato» , che vedeva
nella processione del Venerdì Santo a Correggio. A questa
figura egli lega sia l'immagine di Thomas «torturato e
morto» sia la prefigurazione del corpo già morto del
protagonista Leo. Il Tondelli autore di queste pagine sapeva
già che la malattia non lo avrebbe risparmiato. Dunque
Cristo, Leo e Thomas si incontrano, tutti e tre,
nell’abbandono, in questa loro «discesa agli inferi». Ma per
Tondelli «proprio in quell’Altrove, che è lo spazio del dolore e
dell’abbandono, si cela Dio» . La solitudine insuperabile
dell'uomo è stata superata dal momento che essa è stata
abitata da Dio stesso.
In questa esperienza Leo recede dalla «cancellazione
dell’Assoluto» e il percorso esistenziale diviene
attraversamento di un lungo sabato santo, un cammino nella
notte oscura della desolazione verso una accettazione della
finitezza e l’accoglienza del «seme di vita sepolto nella
propria mortalità» . La speranza dunque, nonostante tutto,
resta viva e di questa grazia il protagonista Leo sarà custode
(...).
5. Leo sente il bisogno di un ritorno e la devozione al «piccolo
borgo della bassa padana» , cioè Correggio, nel ricordo
assume toni religiosi. Innanzitutto Leo ricorda vivamente la
chiesa con la Madonna con San Francesco di Antonio Allegri,
cioè «il Correggio», «in cui da bambino serviva messa, lui,
piccolo chierico con la cotta rossa, paffuto, rotondo,
abbandonato come un bambolotto su uno stallo enorme,
altissimo nel coro dietro l’altar maggiore» . Vivo inoltre è il
ricordo di quando da bambino la nonna lo portava all’altare
della Madonna che sta davanti alla sua casa. L’edicola sacra
diventa per lui «l’unità di misura del tempo» , che evoca il
ricordo di quando «si doveva arrampicare sulla grata di ferro
per vedere dentro» . Il distacco da casa dunque non segna un
vero allontanamento: Tondelli non è mai veramente andato
via da Correggio. Si è trattato di un avvenire, che tuttavia lo
riporterà a casa. Non si tratta in realtà di un «ritorno», ma
di un andare alle radici, in profondità: «Puoi andare ovunque
– affermava Tondelli in una intervista a proposito di
Correggio – , vivere lontano per anni ma sai che la tua casa è
là. Me ne sono accorto viaggiando e stando lontano, cosa che
peraltro amo moltissimo. Le radici però rimangono dentro» .

Nel secolo della «morte
di Dio» tanti scrittori
laici e cattolici
si ostinano
a interrogare il senso
dell’essere nel mondo

San Sebastiano
secondo

Andrea Pazienza
Il disegno

è tratto
dal catalogo
della mostra

«Andrea
Pazienza»

Green, Eliot, Pascoli e Pomilio: un convegno a Roma sui rapporti tra letteratura e fede nel secolo appena concluso

Beata scrittura, sempre in cerca dell’Infinito
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La caduta della borsa, prima lenta poi precipitosa
è forse il sintomo di una malattia che presto potrebbe trascinarsi dal mondo

della finanza a quello della produzione e dell’occupazione

Gli anni utili e buoni
del centrosinistra
Ora siamo più stabili e solidi

L’economia Usa e il resto del mondo
MICHELE SALVATI

di’ qualcosa di sinistra

PIERO FASSINO

L’Italia è un grande paese, ma
consuma la sicurezza prodotta

dagli altri”. Con queste parole mi
accolse nel 1996 il mio omologo
americano quando da Sottosegreta-
rio agli Esteri mi recai a Washin-
gton.
Molte volte ho ripensato a quel giu-
dizio imbarazzante e quelle parole
mi sono tornate in mente in questi
giorni, leggendo sui giornali che
soldati italiani saranno impegnati
a vigilare la incandescente frontie-
ra tra Kosovo e Macedonia.
Un compito impegnativo, ma del
tutto coerente con le responsabilità
che l’Italia in questi anni è venuta
assumendo nei vari scacchieri di
quella tormentata regione: in Bo-
snia per assicurare l’attuazione del-
la pace di Dayton; in Kosovo per

arrestare le inenarrabili sofferenze
degli odi etnici; in Albania per aiu-
tare quel paese ad uscire da una
difficile transizione; e oggi in Mace-
donia per impedire che un nuovo
focolaio di guerra incendi i Balca-
ni.
Insomma: oggi l’Italia non consu-
ma la sicurezza prodotta da altri,
ma concorre, insieme ai suoi allea-
ti, a produrre la sicurezza di tutti.
Ecco, tra le tante cose buone che i
governi di centro-sinistra possono
vantare c’è una nuova affidabilità
internazionale dell’Italia, riconqui-
stata con una nuova politica estera
visibile, assertiva, capace di assu-
mersi responsabilità anche difficili.
È solo un esempio, ma uno dei
tantissimi che possiamo e dobbia-
mo far giungere agli elettori, in que-
sta campagna elettorale che il Polo
vorrebbe soltanto urlata e rissosa.
Se a Parma nei giorni scorsi gli in-
dustriali italiani hanno potuto

avanzare proposte per affrontare le
nuove sfide della competitività, è
perché le vecchie sfide che da tem-
po il Paese si trascinava irrisolte -
alta inflazione, alto indebitamento,
fragilità monetaria, minore produt-
tività - sono state vinte

E per stare alle cronache di que-
ste ore, non vi è nel centro-sinistra
alcun imbarazzo a raccogliere posi-
tivamente le sollecitazioni del Car-
dinal Ruini, perché in questi anni i
governi del centro-sinistra hanno
sviluppato con determinazione po-
litiche concrete per la famiglia, per
la tutela dell’inflanzia, per il soste-
gno alle fasce deboli, per la effetti-
va parità scolastica.

Insomma: gli anni del cen-
tro-sinistra sono stati utili e buoni
per l’Italia, che è oggi un paese più
stabile, più solido, più competiti-
vo, più giusto di cinque anni fa e se
il 13 maggio vogliamo vincere, dob-
biamo far sapere le moltissime co-
se realizzate dai governi Prodi,
D’Alema e Amato.

Ho voluto salutare così il ritor-
no de l’Unità, che in questa campa-
gna elettorale così difficile e decisi-
va sarà strumento prezioso per far
giungere agli italiani il rendiconto
di questi anni e per rendere così
ancor più credibile la nostra richie-
sta di un voto per Rutelli e per
l’Ulivo.

La noiosa questione
del ritorno dei Savoia

Credo sia giusto liberarsi quanto prima della
noiosa questione del ritorno dei Savoia, facen-
do loro giurare fedeltà alla Costituzione re-
pubblicana. Non che i giuramenti dei Savoia
valgono molto (il migliore di loro è passato
alla storia come «galantuomo» solo perché
non si rimangiò le sue parole), ma tanto vale
cautelarsi.
Quanto alla fatuità che impedisce loro di capi-
re il significato che ha una dinastia, è davvero
deprimente. L’ultimo re sabaudo permise
che un organismo di parte - il Gran consiglio
fascista - desse il proprio benestare alla succes-
sione!
Mi permetto di chiedere a te, che ti sei opera-
to tanto per il ricordo della Sho’ah, un inter-
vento su questo di Ovadia Josef, che con il

suo .... ha finito con legittimare lo sterminio e
il genocidio nazista. È vero che noi, che ci
siamo salvati, siamo stati tutti promossi a
«giusti», ma avrei voglia di andare a mangiar
pane e salame sotto il suo naso!

Prof. Corrado Vivanti, Roma

Extracomunitari:
decidano i comuni

Ho avuto occasione di leggere l’articolo di
Furio Colombo «I frutti dell’odio» pubblica-
to sulla Repubblica dello scorso agosto, e sic-
come dopo una lunga, anzi lunghissima, mili-
tanza nella sinistra, ho aderito alla Lega nord,
mi sento spinto ad inviare la seguente perso-
nalissima risposta.
Non passa giorno che le pagine di cronaca
dei giornali non riportino 3 o 4 notizie che ci
informino di reati compiuti da stranieri, tra
furti, scippi, traffico di stupefacenti, risse, ag-
gressioni e violenze varie.
Immigrati ormai attivi e presenti in tutti i tipi

di reati, anche quelli più odiosi. Certo questi
sono dati che probabilmente non emergono
scorrendo le pagine di Repubblica o quelle de
l’Unità.
Ma chi come me, ha avuto la pazienza di
ritagliare gli articoli del quotidiano bolognese
«Il Resto del Carlino» concernenti i reati com-
piuti a Bologna e provincia da immigrati, in
questi ultimi sette od otto mesi, ha visto for-
marsi un paio di volumi che come dimensio-
ne e spessore ricordano quelli della famosa
enciclopedia Treccani!
Muniti di certificato penale e sanitario(per-
ché c’è anche questo problema!) ed in base
alle quote e possibilità indicate da Regioni,
Provincie e Comuni, diamo almeno agli enti
locali questo elementare diritto: poter decide-
re chi entra in casa propria!!
Se si fosse operato e proceduto così, quanti
problemi in meno, quante tensioni e violenze
su cittadini italiani, si sarebbero potute evita-
re, e quanti immigrati onesti avremmo potu-
to aiutare ed inserire veramente!

Stefano Serafini, Bologna

Un’esperienza politica
tra Rio e Curitiba

Un gruppo di soci dell’associazione Acmos è
stata nei mesi scorsi in Brasile. Divisi in tre
gruppi, ciascuno con una missione di cono-
scenza precisa (uno ha preso contatti con
realtà che operano a Rio, un altro a San Pao-
lo, un altro a Curitiba). Ci siamo incontrati
tutti a Tofilo Otoni, nel Minas Gerais, dove
abbiamo condiviso l’esperienza della campa-
gna elettorale con gli amici del Pt, partido
dos traballiadores: il partito della sinistra di
matrice non marxista, nato dall’esperienza
delle comunità di base durante gli anni della
dittatura militare. Grazie a queste esperienze
abbiamo messo mano alla bozza del nostro
manifesto politico: rappresenta il primo ten-
tativo organico di dare progettualità politica
di lungo periodo a quanto stiamo pratican-
do.

Davide Mattiello, Torino

L
e pagine economiche dei
giornali danno in questi
giorni un grande rilievo al

ribasso tendenziale (e alle grande
oscillazioni) dei mercati borsisti-
ci, negli Stati Uniti e nel resto del
mondo, inclusa la piccola Italia.
Nella quale coloro che avevano
investito in borsa o acquistato
quote di fondi d’investimento
azionari o misti - e ce ne saranno
non pochi tra i nostri lettori -
vedono drasticamente ridotto il
valore dei propri risparmi rispet-
to ai picchi raggiunti un anno fa.
Anche tra coloro che non hanno
un interesse diretto all’andamen-
to della borsa comincia a serpeg-
giare una preoccupazione: que-
sta caduta dei valori azionari, pri-
ma lenta ed ora precipitosa, non
segnala forse che qualcosa non
funziona nell’economia, una ma-
lattia che presto o tardi si trasmet-
terà dal mondo della finanza a
quello della produzione e dell’oc-
cupazione?Le autorità ufficiali,
nazionali e sovranazionali, mini-
mizzano, e fanno bene perché il
panico è di per se stesso una cau-
sa di crisi; lo stesso fanno, per
motivi meno nobili, le banche
d’affari e i responsabili dei fondi,
nonché gli economisti ad essi le-
gati.Qual è la risposta vera a quel-
la domanda?

U
na risposta vera, semplice e
chiara (ci sarà/non ci sarà
una grande crisi nell’econo-

mia reale, oltre che nel mondo della
finanza) non c’è e bisogna diffidare
di chi pretende di averla. Non solo è
straordinariamente difficile, in un
mondo globalizzato, seguire la cate-
na di reazioni provocate da un im-
pulso economico; ma anche, e so-
prattutto, è quasi impossibile preve-
dere la direzione e l’intensità di que-
ste reazioni, perché esse dipendono
in modo essenziale da stime di mi-
lioni di operatori su eventi futuri ed
incerti.In questo articolo vorrei so-
lo dare un’idea, con riferimento
agli Stati Uniti, dell’andamento più
elementare del ciclo economico, di
una crescita in continua accelerazio-

ne e poi di una frenata e (forse) di
una seria recessione.Gli Stati Uniti
sono l’economia egemone, e capire
che cosa succede in quel paese è già
un buon passo per capire che cosa
succederà nel resto del mondo: a
questo sarà dedicato un articolo suc-
cessivo.
Al di sotto del boom borsistico del-
l’era di Clinton ci stava un fonda-
mento razionale: le straordinarie in-

novazioni tecnologiche ed organiz-
zative della new economy (nell’infor-
matica, nelle telecomunicazioni,
nelle biotecnologie e in tanti altri
settori), innovazioni che promette-
vano e tuttora permettono forti in-
crementi nei redditi, nella produtti-
vità e nei profitti.
Giocava inoltre nella stessa direzio-
ne una straordinaria capacità delle
imprese nel cogliere quelle innova-

zioni e trasformarle in prodotti
commerciali, della ricerca pubblica
e privata nel moltiplicarle e nel dif-
fonderle, dei consumatori nell’intro-
durle stabilmente nei loro panieri
di consumo, dei lavoratori nell’adat-
tarsi alle esigenze delle tecnologie,
delle imprese e dei mercati.
E giocava una politica macroecono-
mica che, pur col piede (quasi) sem-
pre schiacciato sull’acceleratore, riu-

sciva però a tenere sotto ferreo con-
trollo i salari e l’inflazione, e a tra-
sformare un iniziale disavanzo del
bilancio pubblico in un avanzo co-
spicuo. In disavanzo andava sem-
pre di più il conto commerciale col
resto del mondo, com’è naturale
per un’economia che cresce molto
e importa molto; ma questo disa-
vanzo era facilmente finanziato dai
risparmi di tutto il mondo che ac-

correvano in America per partecipa-
re al gran festino; così forte questa
voglia di partecipazione che, anzi, il
dollaro si apprezzava in continua-
zione.
È dunque comprensibile che la valu-
tazione delle imprese (e i valori del-
le azioni, che tale valutazione espri-
mono in quota parte)crescessero
notevolmente: l’economia reale giu-
stificava pienamente questa cresci-

ta.
Ma doveva esserci un limite, un
qualche rapporto tra i valori delle
azioni e i profitti che, presumibil-
mente, le imprese avrebbero fatto
in futuro. Ogni ragionevole limite
venne presto travolto, perché la do-
manda di azioni traeva origini non
dai profitti presunti ma dai guada-
gni di capitale del passato, presi co-
me indicatori di guadagni di capita-
le futuri: insomma, la domanda spe-
culativa di azioni giustificativa se
stessa, come in un catena di San-
t’Antonio.
A sua volta questa lievitazione conti-
nua dei loro patrimoni dava ai con-
sumatori la possibilità e l’incentivo
di spendere tutti i loro redditi e di
indebitarsi sempre di più (Il settore
privato, come il settore estero e a
differenza del settore pubblico, in
America ha un risparmio negativo,
spende più di quanto incassi!). Il
consumo a sua volta sosteneva una
sempre più elevata domanda di in-
vestimenti da parte delle imprese e
la macchina dell’economia reale cor-
reva a tutto vapore, sostenuta da
decisioni di consumo e di investi-
mento strettamente dipendenti dai
mercati borsistici. I quali erano or-
mai passati da una «ragionevole cre-
scita» (dipendente a sua volta da
una valutazione ottimistica, ma rea-
listica, degli andamenti dell’econo-
mia reale) ad una «irrazionale esu-
beranza», come la definì Alan Gre-
enspan, il grande guru della Federal
Reserve.

L
’inversione del ciclo, dalla vor-
ticosa spirale ascendente ad
un blocco e poi ad una spirale

discendente, era nell’aria: era sem-
pre più irragionevole il rapporto tra
i prezzi delle azioni e i profitti futuri
delle imprese, anche se valutati nel
modo più ottimistico, e sempre più
preoccupante l’indebitamento dei
consumatori e il disavanzo del con-
to commerciale.
Un’ondata consistente di vendite,
per “portare a casa” i guadagni di
capitale realizzati prima che comin-
ciasse la discesa, avrebbe messo in
moto una reazione cumulativa e
spezzato la catena di Sant’Antonio.
Era solo questione di quando, di
quanto e di velocità di reazione: il
passaggio da una irrazionale esube-
ranza ad una irrazionale depressio-
ne era ed è perfettamente possibile.
Finora una vera spirale depressiva
non si è (ancora?) messa in moto.
Pur sempre su valori storicamente
molto elevati, i mercati borsistici
hanno ceduto, specie nel comparto
delle imprese della new economy (il
Nasdaq), una parte non piccola dei
guadagni di capitale realizzati nella
fase più euforica del boom clinto-
niano: queste perdite di ricchezza,
tuttavia non hanno però (ancora?)
innescato una spirale depressiva nel-
l’economia reale, nei consumi e ne-
gli investimenti.
Forse gioca la saggia politica mone-
taria condotta da Greenspan e gli
annunci di consistenti sgravi fiscali;
forse la consapevolezza che s’, il
boom borsistico era esagerato ma i
suoi fondamenti reali erano solidi.
E se consumatori e investitori ame-
ricani stanno «tra coloro che sono
sospesi», dal resto del mondo conti-
nua il flusso di capitali verso gli Sta-
ti Uniti e il dollaro non accenna a
cedere, segno questo di fiducia nella
salute di quell’economia, o di mino-
re sfiducia relativamente alle pro-
prie.
Ma con questa osservazione siamo
arrivati alla parte del quadro che
abbiamo lasciato in ombra, quella
internazionale. Ne tratteremo in un
prossimo articolo.

BENIGNI

Che bellezza quest’oggi il tempo svicola
è un giorno luminoso, trallallà.
Mi fermo allegro, vispo, ad un’edicola
pago e mi metto in tasca l’Unità.
Che bellezza l’odore di quel piombo
è leggero, e stampato c’è il mio augurio
di lunga vita per Furio Colombo
di vita lunga per Colombo Furio.

Roberto Benigni

La vera causa dello svenimento di
Bobo davanti all’edicola, nella
vignetta di Staino pubblicata ieri
su l’Unità, deve essere stata la
delusione per non avercela fatta
ad arrivare in tempo per
comprarne una copia. È successo
a molti, perché le 306mila copie
della tiratura del primo giorno
della rinata Unità sono andate
esaurite in poche ore; e in
pareccchie edicole, già alle 7.30
del mattino, il giornale non si
trovava. Il successo di vendita ha
riguardato tutta l’Italia, persino
le zone tradizionalmente più
deboli nella diffusione del
quotidiano. Grande, ovviamente,
la soddisfazione espressa dal
direttore Furio Colombo, dal
condirettore Antonio Padellaro e
dall’amministratore delegato
Alessandro Dalai. Per oggi è stata
confermata la stessa tiratura di
306mila copie e, ovviamente,
tutti si augurano che si ripeta il
successo di vendita.
Più che lusinghiero è stato anche
il debutto del sito internet
«l’Unità on line» che ha
realizzato 500.000 contatti.
Intanto per sabato e domenica
prossimi i Ds hanno annunciato
l’organizzazione di una
diffusione militante del giornale.
Anche questo è un buon segno,
come recita lo slogan dei
manifesti e delle locandine che
hanno accompagnato il ritorno
del giornale in edicola.

Torna l’Unità
306mila copie
tutte esaurite

cara unità...

Il grido di dolore
di Michele Apicella

LIDIA RAVERA
Aprile 1996: era un invocazione o
un grido di dolore quello dell’or-
mai quarantenne Michele Apicella:
«Dì qualcosa di sinistra!»? Certo è
che il decennio appena concluso, i
lamentosi novanta, è stato una bella
scuola di confusione per chi si era
formato negli anni ordinati della de-
stra e della sinistra. I nebulosi due-
mila, poi, addirittura, si sono aperti
con una chiusura, quella de L’Unità
, già quotidiano-guida di chi cerca-
va opinioni conformi alle linea, poi
libera voce di chi non si contentava
di libertà soltanto liberiste.

Oggi L’Unità riapre (evviva!) e
Michele Apicella mi sembra di ve-
derlo: capelli, baffi, ironia e malin-
conia, seduto davanti a un bidonci-
no di cioccolata, mentre legge, pagi-
na dopo pagina, il rinato ex-organo
di partito ormai disorganico e sciol-
to, come i cani, come gli umani, e
continua a cercare «qualcosa di sini-
stra».

È un dinosauro, uno che non sa

reinventarsi le categorie, trovare
nuove tifoserie, rifarsi i trucchi, da-
re una mano di bianco alle sue stan-
ze segrete? Oppure è un eroe della
resistenza al «nuovo» inteso come
liquidazione di alcuni antichi valo-
ri, così desueti da sembrare quasi
avveniristici: libertà, fraternità,
uguaglianza. Oggi, dice «qualcosa
di sinistra» chi coniuga nella realtà i
tre vecchi ideali di cui sopra. Chi
ostinatamente, ossessivamente, si
interroga sulla complessità del mon-
do e cerca il modo più serio, più
responsabile, più giusto di starci
dentro. ice qualcosa di sinistra chi
sa, in certi casi, restare in silenzio,
sottraendosi agli eccessi di rumore
molesto che animano il pollaio poli-
tico.Ogni mercoledì, come una ma-
estrina dalla penna rossa, rischierò
il ridicolo proponendo, citando o
cercando un punto di vista di sini-
stra. Fosse anche star zitti. Oppure
gridare.

E se mi arriva una Sacher in
faccia, pazienza. Sono pronta al
martirio.
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Questo articolo è stato pubblicato, sen-
za firma, sul settimanale inglese “The
economist” del 24 marzo 2001.

Alcuni italiani pensano che Sil-
vio Berlusconi sia un angelo perse-
guitato da magistrati di sinistra, in-
giustamente disprezzato dall'esta-
blishment politico, trattato con
ostentata freddezza da una altezzosa
"intelligentsia liberal". Altri lo bolla-
no come un imbroglione che ha avu-
to la fortuna di sopravvivere all'
espulsione dalla vita pubblica dei
suoi sponsor politici della vecchia
guardia, sulle cui prime fortune aleg-
giano molte ombre e il cui successo
in politica si deve in larga misura al
fatto di essere proprietario di metà
dei canali televisivi italiani la qual
cosa gli ha consentito di costruirsi
una immagine sfavillante. Nessuno
dei due ritratti offre
il quadro completo.
Ma pochi italiani
sanno chi è vera-
mente.

Nella sua quali-
tà di leader dell'op-
posizione di cen-
tro-destra, chiama-
ta ora Casa delle Li-
berta', Berlusconi,
64 anni, è impegna-
to a vincere le ele-
zioni politiche del
13 maggio. Basso, abbronzato e col-
pito da una incipiente calvizie, trasu-
da ambizione e “fegato” immaginan-
dosi nei panni di una sorta di moder-
no, imprenditoriale Napoleone che
lascia il segno in tutta Europa. Con
ogni probabilità è l'uomo più ricco
d'Italia.

Il padre di Berlusconi era impie-
gato di banca a Milano. Il giovane
Silvio conseguì la laurea in giurispru-
denza con una tesi sui contratti pub-
blicitari, ma ben presto fu attirato da
attività piu' esotiche. Tra i lavori del
futuro magnate anche quello di can-
tante melodico sulle navi da crociera
accompagnato al piano dal suo ami-
co Fedele Confalonieri. La lealtà è
una caratteristica di Berlusconi; il
suo vecchio amico che strimpellava
il pianoforte ora gestisce l'impero
Mediaset che comprende le stazioni
televisive.

La prima passione imprendito-
riale di Berlusconi è stato il mattone.
Verso la fine degli anni '60 intuì che
i milanesi erano stufi di vivere in
una città affollata e inquinata e prese
a prestito il denaro per costruire Mi-
lano 2, un verde sobborgo all'ameri-
cana alla periferia est della città. Le
case andarono a ruba. I suoi avversa-
ri ancora oggi mormorano sulla pro-
venienza del denaro e sul modo in
cui riuscì a convincere le autorità
locali a rilasciargli le licenze edilizie.
L'operazione gli fruttò una immensa
fortuna.

Allargando i suoi orizzonti conti-
nuò ad ispirarsi all'America. La tele-
visione italiana era noiosa e sottopo-
sta ad uno stretto controllo politico.
Berlusconi ritenne che fossero matu-
ri i tempi per la televisione commer-
ciale. Nel 1974 comprò la prima sta-
zione. Nel giro di pochi anni sfidava
il monopolio di Stato. Ma aveva biso-
gno di appoggi politici. Li trovò in
Bettino Craxi, un intraprendente mi-
lanese che tentava di convertire il
Partito Socialista al mercato e che in
seguito divenne presidente del Con-
siglio. Quando Berlusconi cominciò
a mandare in onda programmi tele-
visivi contemporaneamente su più
emittenti in tutto il paese dando l'il-
lusione di possedere già un network
nazionale, alcuni magistrati tentaro-
no di fermarlo, ma il governo corse
in suo aiuto.

Berlusconi diventava sempre
più ricco. Con i proventi della televi-

sione e della pubblicità acquistò case
editrici, case di produzione cinema-
tografica, supermercati. Il vecchio
mondo degli affari lo guardava con

sorpresa e so-
spetto. Berlu-
sconi era deci-
so ad avere la
meglio sul
vecchio esta-
blishment.
Gli Agnelli, ti-
tolari della
Fiat, erano
proprietari
della fortissi-
ma squadra
calcistica di
Torino, la Ju-

ventus; ebbene Berlusconi acquistò
il Milan. Erano proprietari del quoti-
diano a diffusione nazionale La
Stampa; Berlusconi comprò Il Gior-

nale. Carlo De Benedetti, proprieta-
rio del gigante Olivetti era famoso
per asservire i politici, Berlusconi si
affrettò a mettere in giro pettegolez-
zi sul suo conto. Molti italiani accol-
sero con favore il successo dell'outsi-
der, altri espressero qualche perples-
sità, tutti ne presero nota. Il piccolo
Cavaliere era lanciato al galoppo.

La svolta ebbe luogo nel 1993.
La fine della guerra fredda, il tramon-
to del vecchio tabù del dopoguerra
secondo cui i comunisti (molti dei
quali rimodernati in socialdemocra-
tici) non potevano andare la gover-
no e il crollo, sotto il peso degli scan-
dali, dei due partiti che avevano a
lungo dominato la scena politica, la
DC e il PSI, aprirono un vuoto nel
cuore della politica italiana. Spinto
da Giuliano Urbani, un politologo

cui si deve parte di quella che po-

tremmo definire l'ideologia del ma-
gnate, Berlusconi creò un partito
chiamato Forza Italia, l'incitamento
di solito rivolto dai tifosi alla nazio-
nale di calcio. Nel giro di pochi mesi
fece nascere una coalizione con i
post-fascisti di Alleanza Nazionale e
i federalisti della Lega Nord. Nella
primavera del 1994 ricevette l'incari-
co di presidente del Consiglio dopo
aver sconfitto alle elezioni politiche
la sinistra guidata dagli ex comuni-
sti.

Poco importa che rimase in cari-
ca appena otto mesi, che nel 1996 fu
sconfitto alle elezioni da una nuova
coalizione di centro-sinistra e che da
allora è invischiato in un groviglio di
procedimenti giudiziari che Berlu-
sconi imputa a magistrati di sinistra
allo scopo di farlo fuori. Poco impor-
ta che sia stato condannato tre volte
per evasione fiscale ed altri reati (an-

che se assolto in appello). Poco im-
porta se è ancora aspramente critica-
to quale aspirante leader nazionale,
per non aver risolto un palese conflit-
to di interessi.

Sta di fatto che la settimana scor-
sa quando una rete televisiva pubbli-
ca concesse mezz'ora ad un giornali-
sta per scagliare contro Berlusconi
accuse tremende di comportamenti
illegali, i sondaggi di opinione fecero
registrare un miglioramento a favo-
re di Berlusconi. Gli esponenti del
governo invece di chiedere la revisio-
ne giudiziaria, si limitarono a difen-
dere il diritto della televisione di Sta-
to di mettere in onda quelle voci sul
conto di Berlusconi. In conclusione
Berlusconi sembra in ottima posizio-
ne per sconfiggere la sinistra guidata
da Francesco Rutelli, competente e
affabile ex sindaco di Roma.

Il Cavaliere e' cambiato dai tem-

pi dell'ultima, breve esperienza di ca-
po del governo? Sì, nel senso che
Forza Italia oggi sembra più un parti-
to e meno una
squadra di calcio.
Sì, nel senso che
ha programmi
più chiari anche
se semplicistici:
riduzione delle
tasse, mano più
dura nei confron-
ti dei criminali e
degli immigranti
illegali e grossi in-
vestimenti pub-
blici in infrastrut-
ture. No, se si
guarda al personaggio del Cavaliere.

La sua presunzione è ai massimi
storici. «Sono il miglior leader del
mondo», ha dichiarato di recente tra
il serio e il faceto. Detesta ancora

essere fatto oggetto di frecciatine, di
domande o essere interrotto, a me-
no che non si tratti di applausi. Re-
sta riluttante a delegare il potere o a
rifare il trucco al suo ambiente più
ristretto. Nel 1994 distribuì incarichi
ad alcuni personaggi di dubbia repu-
tazione. La sua ultima squadra sem-
bra piu' qualificata con un ministro
delle Finanze in pectore , Giulio Tre-
monti, che gode di rispetto. Ma il
capo insiste ancora a candidare tre
vecchi amici tuttora sottoposti ad in-
dagini penali.

La sinistra può vantare impor-
tanti risultati (in particolare l'ingres-
so nell'Euro), ma non e' sulla cresta
dell'onda. Lo stato d'animo è favore-
vole al cambiamento. Sembra che gli
italiani vogliano un leader più ricco

di slancio. Se
poi Berlusconi
si dimostrerà
un leader re-
sponsabile o
onesto, è una
grossa scom-
messa che tutta-
via molti dei
suoi compagni
sembrano di-
sposti a fare.

***
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Interesse intellettuale
ed esigenza «fisica»

Sentivo, oltre ad un interesse intellettuale, una
esigenza «fisica» di poter riprendere a leggere
l’Unità e finalmente intelletto e corpo sono
appagati.
E’ finalmente arrivata l’ora che un quotidiano
di prestigio e di storico passato le scandisse al
Cavaliere (fosse caduto incidentalmente quan-
to rovinosamente da cavallo... invece niente).
Quanto sopra ve lo dice un ex (da oltre
vent’anni) comunista (ho visitato l’Ungheria e
l’allora Jugoslavia negli anni Settanta ed ho
aperto gli occhi colpevolmente con molto ri-
tardi) poi ex... non so più cosa e finalmente
con l’avvento dell’ex Pds e quindi Ds, un elet-
tore che vota (anche se non entusiasticamen-
te... quanti errori negli ultimi anni il centrosi-
nistra ha commesso) l’Ulivo-Ds. Solo questo
voglio dire: congratulazioni, auguroni e spero,
guardando al 13 maggio che... non sia troppo
tardi.

Armando Tisi, Milano

Un nodo alla gola
per la felicità

Non voglio fare il sentimentale per forza, però
garantisco che stamani quando ho preso l’Uni-
tà in mano, mentre lo guardavo mi sono senti-
to un nodo alla gola dalla felicità.
Grazie per essere tornati tra noi. Sono un uo-
mo della sinistra da sempre, ho fatto tutta la
trafila degli impegni volontari della politica
dai Pionieri, Fgci, Pci, Pds e Ds (tappandomi
il naso); ho cercato di dare il massimo come
contributo alla politica seria, come molti altri
in questa sinistra, purtroppo da circa due anni
mi ero ritirato dalla partecipazione attiva. Sen-
to però il grande bisogno di attività politica, è
la prima volta che nonostante tutto faccio la
mia campagna elettorale, chiedendo voti con-
tro il pericolo di questa destra che è davvero
grande, sono consapevole che è sbagliato chie-
dere qualcosa contro in politica, non l’ho mai
fatto, ma questa volta ritengo che serva davve-

ro. Anche per questo sono felicissimo di poter
trovare sul campo il nostro giornale l’Unità
che saprà fare bene il proprio lavoro di infor-
mazione chiara, seria e preparata, con il giusto
punto di vista della sinistra come tu hai affer-
mato molto bene.
Formulo i migliori auguri di buon lavoro al
direttore e al nostro giornale, servono soprat-
tutto per questa Italia per lottare contro que-
sta vergogna del berlusconismo imperante,
che rischia di schiacciare la cultura politica in
senso generale in ogni sua forma di espressio-
ne.

Walter Gasperini, Suvereto

Le edicole
più colorate

Sono felice non so dirvi quanto. Anche se
questo computer è uno strumento di lavoro
non mio, ma con il quale lavoro da tanti anni,
è l’unico mezzo ora veloce per far sentire di
nuovo la nostra voce. Volevo farvi sapere che

oggi le edicole erano «più colorate», l’Unità
spiccava in mezzo a tutti!

Auguri per il vostro e nostro lavoro.
Carla Bonicoli

Il giornale
della mia infanzia

Finalmente l’Unità torna fra noi... sinceramen-
te mi mancava! Anche se non ho vissuto i
momenti di gloria di questa testata, per me
rappresenta ricordi di cari alcuni scomparsi,
che da piccolo vedevo indaffarati ogni domeni-
ca per la diffusione e soprattutto mi ricordo
quando ha bambino vedevo quel giornale
ogni giorno nella mia casa... In bocca al lupo!

Andrea Ghilarducci

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscrit-
te) vanno indirizzate a «Cara Unità», via
Due Macelli 13/23 - 00187 ROMA o alla
casella e-mail «lettere@unita.it».

La sua squadra
è migliorata
ma candida ancora
vecchi amici
sottopposti a
procedimenti penali

Molti vogliono
il cambiamento
ma si dimostrerà
leader responsabile
e onesto?
È una scommessa

L’assemblea di Parma della Confindustria
una manifestazione

di fondamentalismo imprenditoriale

La sua presunzione è ai massimi storici
dice di essere il migliore del mondo

Resta riluttante a delegare il potere o a rifare
il trucco al suo ambiente più ristretto

D’Amato, salvati e sommersi

PAOLO LEON

Silvio Berlusconi
l’aspirante Napoleone d’Italia
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A qualche giorno di distanza, l'as-
semblea annuale di Confindu-
stria propone un problema inter-
pretativo. A mio parere si è tratta-
to di una manifestazione di fon-
damentalismo imprenditoriale.
Lo dimostra l'insistenza sui temi
sui quali lo scontro con il sinda-
cato è all'ultimo sangue, la chiara
insofferenza per una concertazio-
ne che imponga obblighi all'im-
presa, l'indifferenza per le conse-
guenze sociali delle proprie pro-
poste, la notevole somiglianza
con le posizioni della destra.

Guardando alla flessibilità,
ad esempio, è chiara la forte pre-
ferenza di Confindustria per il
licenziamento anche senza giu-
sta causa. Anche se si pensa a
qualche forma di arbitrato, sia-
mo di fronte alla legittimazione
del licenziamento arbitrariamen-
te deciso dall'azienda

. Ora, è evidente che una tale
posizione non è accettabile d al
sindacato, perché i suoi associati
lo riterrebbero immediatamente
responsabile della riduzione dei
loro diritti, e lo abbandonerebbe-
ro.

Ho l'impressione che la posi-
zione più morbida di CISL e UIL
su questo tema sia dovuta ad un
errato giudizio sul comporta-
mento dei propri associati: non
credo abbiano capito che per i
lavoratori è ovvio che l'azienda
desideri licenziare senza giusta

causa, mentre non è ovvio che il
sindacato sia d'accordo.

Ancora in tema di flessibilità.
Il fondamentalismo si scopre an-
che nel favore per forme sempre
più liberalizzatrici di rapporti di
lavoro. La Confindustria sembra
non temere che la presenza si-
multanea in azienda di lavorato-
ri con contratti molto diversi (a
tempo indeterminato, a tempo
determinato, a tempo parziale,
con contratti di collaborazione)
crei una situazione potenzial-
mente esplosiva, e causa sicura
di scarsa produttività.

Ciascuna categoria, più ga-
rantita di quella successiva, ten-
derà ad opprimerla e a riservarle
sia i compiti più ingrati, sia le
responsabilità per il mancato rag-
giungimento degli obiettivi: una
specie di nonnismo scalare che
nessun capo del personale potrà
realmente controllare. Ne segue
che per la Confindustria l'esito
finale del desiderato processo di
liberalizzazione contrattuale con-
siste in un contratto ugualmente
precario per tutti. Esagero? Non
credo.

La stessa insistenza sul som-
merso, che peraltro tutti voglia-
mo combattere, è per Confindu-
stria un altro modo per prospet-
tare una riduzione generalizzata
di diritti, sicurezza, qualità dell'
ambiente, oneri sociali (e dun-
que prestazioni pensionistiche).

Il problema d'interpretazio-

ne di cui ho parlato all'inizio sta
nel chiedersi a cosa imputare
questa posizione. Come per tutti
i fondamentalismi, si tratta di un'
ammissione di frustrazione: e se
osserviamo con attenzione la re-
altà, si capisce presto come la
Confindustria rappresenti ormai
una minoranza del mondo pro-
duttivo, anche dopo le privatizza-
zioni che ne hanno infoltito i ran-
ghi.

Tanto per cominciare, lo svi-
luppo dell'economia è nei servi-
zi, non nell'industria; in questo
settore, poi, continua lo sviluppo
della piccola e della piccolissima
impresa, mentre non si arresta il
lento declino della grande, sem-
pre più preda di scalatori stranie-
ri. Non è più possibile sfruttare
la svalutazione della lira per con-
quistare mercati, e le grandi im-
prese hanno indebolito forte-
mente i loro centri di ricerca. Co-
sì, sono costrette a cercare le fon-
ti di un aumento di competitivi-
tà nella riduzione dei costi del
lavoro, delle imposte, degli obbli-
ghi sociali e ambientali.

La frustrazione, però, non in-
dica necessariamente debolezza;
piuttosto è sinonimo di dispera-
zione, e questa può generare rea-
zioni violente, posizioni rigide,
voglia di arrivare alla resa dei
conti. Se la frustrazione della
Confindustria si allea al revisioni-
smo della destra, stiamo fre-
schi…

È stato bloccato nel nord della Germania il treno che trasporta scorie nucleari provenienti dalla
Francia. L'azione, portata avanti dal gruppo ambientalista Robin Wood, ha interrotto per tutta
la notte il trasporto dei sei contaniner di residui radioattivi. Il convoglio è stato bloccato a
Sueschendorf, a 25 chilometri di distanza dalla stazione di Dannenberg, dove i contenitori, i
cosiddetti Castor, devono essere caricati sugli autocarri che li trasporteranno poi al deposito di
Gorleben.. Negli scontri sono rimasti contusi 5 poliziotti e 56 dimostranti.
(foto di Jockel Finck/Ap)
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